






i tJA 


A 



I 

i 


X 

^3 



f- •< 

m - 












- 



B 


I 




-, 


I 


. r 




.04 


»fc£r 




'« 


, *:V 


i;* 


• -«Vi- T^Sièt"*^ 

•: v r __ 

: * f 1 

; - 

*• *■ ? V v/]u > 

- ayvr.M'V 


. * 




& 


. 




«ri* V-^T^ v J2^-' 
•J 5v\?a • . ^t?Vv * ìSt 1 


•Vr.'? 


♦ *t' 




■- 


• • • ’ ll'-'i 

Bfi»- ■ * '£»' • . ’Jg 




TT- 





GIVSTOLIPSIO 

libri vi. 

Che al Principato appartengono 

Anneffo al libro 4. il libro di vita Religione colla feconda 

editione delti 2. libri 

Di Auuertimentb & Èfcmpi Politici > che le Virtù., 
cVitij de Principi rimirano 

* tradotti 

dal PADRE SISTO PIETRALATA 
Chierico Regolare Miniftrodegl’Infermi . 

AirEminentiff, e Reuerendifs. Signore II Sig. 

CARD.GIROLAMO 

GASTALDI. 

* V. V 
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IN ROMA, 


Per il Dragonddli. 1677. Con Licenza de' Sup. 
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EMINENTISSIMO- 

E REVERENDISSIMO 

- SIGNORE. 

VAL’hora rifletto al Premio della Sa** 
era Porpora ^ che nelTeecelfò Campi- 
doglio del Sacro Vaticano ha refo al 
merito incomparabile dell* E. V-la 
Santa memoria di Clemente X. acciò 
che tra tante fulgentiffime .Stelle nel 
Cielo di Santa Chicfa , di cui il .Som- 
mo Pontefice è il Sole* ancor *ella rilplenda^rauuifo effer ve- 
riffimo non mancarci Mecenati d ogni tempo Augnili, e 
che la Virtù del gran G. Lipfio nella fua Politica egregia- 
mente dipinta, e da me al meglio tradotta, fa di fe maefto- 
fa pompa nella Pcrfona deli’Em: Voftra, i cui ardif- 
co di confiicrarla . E quali non fono fiate per proua le pre- 
clare Attieni oprate dall'E» V. in quello gran Teatro della 
Regina del Mondo Roma , per le quali fi è fatta Scala per 
tante dignità i quella , eh e più vicina alla Pontificia Ta- 
cio d ogn'altra , ma non giacche il Sapientilfimo Pontefice 
Àleflandro VII. di gloriofa memoria riconofciuta in V* E. 
quella prudenza, & Artiuità, che il Lipfio richiede inPer- 
fone à grandi affari chiamate , (limò lottimo de configli 
imporre al di lei Valore carica tanto imporrante , quanto 
richiedeua quel prefentaneo > & eftremo bifogno di pefii- 
fcra Contagione > da cui tran non meno cofiernati gli 
# : ..i' t 3 ± Animi 
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Animi grandi, che minuta plebe atterrata; ne s'inganno ; 
conciona che ben fapcndo la Santità Sua con Cefare : non 
minus effe confila fuperare q ukmvirihusi è riconofciuto al 
paragone dell altrui indurne* c diligenze efler fiata in gran 
parte da configli * & operationi eìatte dell' E. V. > eftinta . 
l’Idra venefica, in chiara atteftanza di ciò fi compiacque a- 
fcriuerla nel numero di quella nobiliillma Corona dePre- 
lati di Cameramegrofficij, e cariche de quali s'amrairarono 
in V.E. i due Commi flariàti deiformi, c della Grafcia (di lor 
natura l’vno dall altro diuifi)nella di lei Perfòna in legno di 
non ordinario 1 Valore congionti, prouedendo' ad ambi 
con tanta lòlleeitudine, e fodisfattione commune ,che ad 
Aleffandro Succedo Clemente IX. , (limò vantaggio dell* 
Apoftolica Sede conferirli il Teforierato generale della 
Camera Apoftolica per caparra di quella Porpora, alla 
quale il San ti (fimo Pontefice Clemente X. la fublimò , di 
cui à pena in Pofleffo, quali faggi non- ha ella dati di ma- 
gnifica generofità *e di Pietà cofpicua ? Non vha bifogno 
altri parli, oue con cento* e mille lingue le di lei glorie appa- 
lefa non la fama hor veridica , hor menfognicrà , ma le 
luperbe moli di due gran tempi; nella Piazza del Po* 
polo inalzate ad honore della gran Madre di Dio* oltre 
alle (acre Fabriche * che nella propria lùa Patria fi confa- 
erano dalla fua generofa magnificenza alle glorie della di- 
urna Macftà > 

Quindi mentr’io vado attentamente penfendo di prò- 
uedere , non dipretiolo Scrigno i poetici racconti di Ome- 
ro* ma di magnanimo Protettore , laChriftiana, 8Ccru- 
ditilfima Politica del gran Lipfio, per beneficio commu- 
ne da me tradotta, 5eefta traduzione fbttrarreà mordaci 

i ~ ‘ ~ denti* 


denti, de Zoili» e d*Atiftàrchi,ecco che con le i peni abboz- 
zate prerogatiue l’Em. Voftra mifi fa incontro* non folo 
come (oggetto fopramodo (limato da tré Sommi Pon- 
tefici l'vno all'altro fucceffi in legno della non mai inter- 
rotta ferie delle Virtù > e meriti dell’ Eminenza Voftra ma 
come viuo > e vero Simolacro di quella fina Prudenza * che 
nel Togato Politico infegna douer'effere il Lipfio; ed ec- 
co che à vifta di fi riuerito oggetto confermatomi nella 
prefa delibcrationc , ardifeo di porgere humiliflime fup- 
pliche all’impareggiabile benigniti dell* Eminenza Voftra 
acciò retti feruita gradire quell'opera , che al di lei glorio- 
fò nome confacro 9 quanto pouera per il Traduttore, do- 
uitiofiffima per l’Autore * e profondamente inchinato al 
bacio reuerentilfimo della fua Sacra Porpora retto* v 
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CORTESE LETTORE * 


P RIA che tu apra il primo foglio dì cote/lì libri » che dijf 
gran letterato hai per le mani per leggere , non ti aggraui 
dare una fcorfa à quefto » eh 1 io alla tua cortefia indrizzo 
per informarla . Già del 73. ti diedi tradotti > ef amputi i due VI* 
timi libri della Politica del medemo Giufto Lipfio i fcritti : Au- 
uertimenti & efctnpi Politici» che le Virtù » e Vity de Principi ri- 
mirano^ e la dio mercè riufiì la Tradotti ove fi accetta » chevnita- 
mente col coniglio di non pochi » mi ferui di /limolo per accingermi 
à tradurre i Sci della Dottrina Ciuilc » coll’altro di Vna Reli- 
gione per prouederti di tutti libri Politici di fi erudito Scrittore ; 
da quali cauate al meglio le mani gli ho publicati fatto l’Autto - 
reuole Protettione dell’ Eminenti/fimo Si giardinai G a/laldo. Re/la » 
che per tua magior facilità d’ alcune cofe da me ojfiruate ti auifim 
prima che ponendo il Lipfio nel principio dell’opra il fomm ariose la 
ferie de tutti i capi di ejfifci libri ; A me è par fi bene apporre il 
fuo al principio di ciafcun libroycome più vnito.Secodo che il mede- 
mo hauendo pofle le note à ciafcun capo fino al 2. del q.libroyall’ ul- 
timo dell’opra ; Io parimente con titolo di o/Jeruationi ho à cadaun 
capo appcjle le fue 3 coti numeri che reciprocamente chiamando/! 
facilmente fi trouano.Tcrzo.il libro di vnaReligtone dopo delli feti 
Io l’ho appoftoyó* anne/fo dopo il c.$.del q.li broker oche dal i.c.e 3. 
capo del 4. libro il dialogifta Diodoro prendendo occafione di liti- 
gio contro del Lipfio e quefii à cadauna delle Oppofiti oni con rara 
mode/li a rifpondendoy e confutandolo , più facilmente vedrai alle 
eppofitioni le ri f po/le con i numeri , che Vvn l’altro chiamando fi le 
additano . Qarto i Verfi latini di Varij Poeti mi fono ingegnato , 
non poeta volgerli in verfi volgari per rifuegliar la tua mufa 
à migliorare i miei difetti fi in profa che in verfi . L perche 
q uefto fecolo èy ò quanto ferace d* ogi forte d’ errori , e li fit- 
to del torchio non fino ben fpe/fb pochi 5 e non poco rincrefieuoli ; an- 
co di quc/lo ho voluto auuertire la tua cortefia y e pregarla infeemcy 
fecondo che ne troua/jcycor reggerli \ e per obligarmi al maggior fi- 


pio in tutte le maniere , fanfare , e compatire le debolezze delta 
mia vifia , e della mia penna in qualunque modo che la trouajje 
non à tua fodisfattione, e piaccia fodisfarti coll'eccellenza di quel- 
la del Upfio > bauendoti io à bello ftudio la/ciati nel fuo originale 
latino i tanti % e tutti celebri Auttori Greci Latini ad eJTo feruiti 

per la fabrka regia dell 9 opra > alla quale eglifteffo dittar afi di 
non hauer altro , che P Architettura contribuito . Per lo che ardirò io 
di chiamare felicijfimo Quel Principe e quella Republica che per 
buon gouerno del fuo fiato ; & anco quel Priuato per quello della 
fua Cafafapranno auualerfi de i dommi Politici del gran IJpfio ; 
€ Dio ci fatui. 
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C VM librutn 9 cui titulus ejl Politica , oucrò Dot- 
trina Ciuiledi Giufto Lipfio > a P. Sixto Pe tralata 
Religioni s nojlr a Sacerdote profejfo e latino in njul - 
gare idioma tranflatum, ij quibus commifimus recognouerint ? 
& approbauerint^ facultatem conce di mus> *vt typis mandetur ; 
Si Ifs, ad quos pertinet videbitur . In quorum fidem hasma - 
nunojlra Jubfcriptas > nojiroque fìgillo munitas dedimus • 
Rottile ex *edi bus nojlri Tirocini] Santi a Maria inTriuio 
KaL Iunij i$75 • loannes Stcphanus C aribaldus 
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Lo fcopo, e materia dello ferino .. Z,* Vita Ciuile 
definita . La Virtù njniuerfalmente lodata . 

> ' 1 . ‘ ' HÌ ^ 

L.mio Animo è di ordinare ii viaggio della-» 
Vita ciuile , perii quale tu .bene t'incamini , 
. e tondnca;ne ciò mcis , fed veterum moniti s, 
imo , & verbis . con mìei , ma con auerti- 
mentì degli antichi , anz.- » & anco con lo 
parole . Tu fij ì me rniida , o grande Iddio; 
e quella mano ,e ; quella inerte, iudrizza , ac- 
cioche io yeggia, dilcerna, t e fpiéehi cofe 
vtili , e di profitto . Definifco.la Vita ciuile , (juam in li omnium 
J ouiutate mix ti degimus ad mutua commoda , ftuevfum .. La quale 
noi mifchiati nella focie.tà > e comercio degli huomini viuemo , 
per commodi reciprochi, ò per vfo . A quella adeguo * Duos 
Rcclores , Prudcntiam , ir tuteli . Dui Rettori la Prud.cn- 
2 za » c la /Vii?u.. Quella per opinione ,di molti ; ma quella fe- 
condo il mio.fenfo; pcRpche^cfiun Cittadino io Rimo veramen- 
te buono > che non/ia indéme Yirtuofò . Senza la V irtù farà la 
. Prudenza.allutia , òmalitia , ,e qualunque altra cofa piu follo che 
Prudenza; Il cui timone , benché pròpriamente indrizzi la Vi- 
,ta ciuile, non però fenza l’vfo, & aiuto di quella Calamita. 

* A Della 

rtSJlO “1* V$:_. ■< * .Sii ^ ■ V 
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Inuocacionc di 
Dio . 


Vi» ciuile defi< 
ni» . 


Due cole gli fono 
uccellane Pruden- 
za , c Virtù . 

Prudenza fenza 
Virtù, che cola è. 
La Virtù calamita 
della Prudenza. 


+•% 







T bene dcll’buo* 
ito Colo • 


Non muore. 


A rottele eofe 
(buratta . 


E* prodiga de- 
belli . 


Di natura fami- 
gliare. cipolla à 
gl'occhi . 


Asilo nelle tur- 
bolenze . 


Contro la Vir- 
tù niente li forra. 


}j 


2 Velia Dottrina Ciuile 

Della ^ Virtù adunque con ragione premetterò : * Proprium homi - 
nis bonum . eflèr proprio bene drllnuomo • Tutte le altre cafej 
perifeono : b & diuitiaxum , & forma gloria fla va > atque fragilis 
fft . yirtks clara > aternaque habetur . La gloria delle ricchezze , e 
della bellezza è fluida, e fragile i la Virtù é (limata chiara, & 
eterna . c .Hoc vnnm contingit immortale mortali • Quella vna lo! 
co(a d’immortale fuccedc al mortale» Laonde con ragione»* 
à qU £ homines arante nauigant , xdificant , Vinati omnia parent. 
tutto ciò, che gli huomini acquifiano in piu modi »alla Virtù 
vbidifee . peròche eflà e omnia in [e babet, omnia adfunt bona , 
quem panes ejl virtus . hà in fe tutte le cofe , e chi la Vutù pof- 
fiede , di tutti i beni abon da. Eteflendo da noi aliena, fpon- 
taneamente s’ingerifcc > { & in omnium animai lumen funm im- 
mittit , etiam qui non fcciuimtur eam vtdent . & il fuo fplendorc_j 
negli animi di rutti infonde , c quei anco la vedono , che nofè* 
la feguono • La medema fi fà incontro , Se è facile • g In medio 
pofita neminem dedignatur , qui modo fe dignum illa indie auertt * 
Polla nel mezzo >.nefluno rifiuta,, il quale però fi Ila fumato de- 
gno di efla. . t /r r c 

Ricorriamo dunque à quella , come in asilo , perche ella loia 

e quieta, e fecura , “ & in fua potefiate ejl omnia prato' eam Jubte~ 
eia fortuna dominanti . & è padrona di fe , tutte le cofe fuori che 
lei , fono alla fortuna dominatrice foggette . Imperoche 1 aduer - 
fus virtutem hoc poffunt calamitatts , & damila , & iniuria^quod 
aduer f us Solem nebula potejl . contro della Virtù , le calamità , i 
danni , e le ingiurie niente più poliòno , di quello pofla contro 
delSoldaoebbia,. ...... 


. e. 


■il ari 4 

a • - • 


a Toc. 4. hifi : b saluti. Catti, c San. cp.99 • à Saluti. Catti, 
c Plaut At„ph. f Scu. 1. 4- le ienef. gScu.de confot. ad PoUb. 
h Comif. ad Hcrat. i Sct 1 .ep. 9 j. 
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D* Giufto Lipfio . Lib- 1. 


$ 


V * 


OiTcruationi del Lipfio alli Tei Tuoi Libri 

dell* Politica. 


Politi cor uni Libri . Così lid intitolato i I ibri ddia Po lirica, ne q^jJc io fcopo 

credo malamente ; poiché fé bene propriamente trattamodei del Lipfio 
Principato ; e l'Ifttuttione di eflò è il mio fcopo j nulladinicno ft’opcr» , 
la prima parte de’ libri è come commune , & vniueriàle à cadu- 
na Republica , e di mano in mano ad ogni yita Ciuile i precetti * 

appartengono- 

Sine Ciuilis Dottrina . ouero della Dottrina Ciuile, cosi è le- > 
cito di ben riuolgere . Anzi Apuleio refe politicamente edaci-, 
uiltà della Filofofia , e Seneca vna parte di efl*a chiamò Ciuile . 

• 1 * * r . * , ** „ 

• Nel Cap. I. 


* 
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Vtterum monitis , imò , & verbis . Cosi hauemo fatto 5 pietre, cofa , 
e legnami prendo da altri» ma la {bruttura , e forma della fabri- ^cUfio il Lipfio. 
ca , tutta è noftra . Io fono 1* Architetto > ma da per tutto ho la-* * 

materia variamente condotta ; neperò latefturade ragni è mi- 
gliore , perche da fe generano i fili , ne la noftra più vile , per- 
che in guifa delle Api da gli altrui fiori libamo . 

Duos Rettores Prttdentiam Virtutem . ouero dui anco So- 

ftegni , fenza de’ quali nefiuna Republica fò mai lodeuole, o • * 

{labile , ne veruna fari . Altri Scrittori hanno toccato ambi * 9 
quelli punti j ma s’io dirò , che nefiuno diftintamente » ò con.» 
pieni precetti ha ciò abbracciato >iarà voce più che (uperba->. 


fi. 


CAP. 


Digilized by Góogle 


♦ 


Della Dottrina Ciuile \ 
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Diuifionc della 
Virtù . 



La Pietà prima, parte della V irtu definita > e diuifa - 
». .i nelSenfo , e nel Culto . §luì fi dice del Senfio . ^ 

Tuidoquefta Virtù, come in due fami f Pietà, e Bontà . 
r Quella è : Rettiti dà Deofenfus y rettus in Deum cultus . * 

* Retto fentitrtento tli Dio ' rettoculto verfo Dio; con- 
ciofiache di quelle due colecofta la Pietà, lenza 1 vna dello 
qual r è niutil e j e mancheuole . Prima dellecofe tutte bifogna 
Pietà , che cola è, co^noìcét quefSotnmo Nume ( per quanto all huomo e concel- 
ha due mcn brt il fóy c tonotcMàlb pia , e .puramente venerarlo . Per arabe le 
Senio, & li Culto.. cQ f e £ hà dalle f acre j cttere V era lucerna ne veggio ancora al- 
cune fcintille fparfe nelUe profane » quali raccorrò . * f 

Del Senfo coteftc : quello cfler necefl’ario ; perche a De Deo 
Il Senio principio; optint i exifiimare pietatis efi exòrdiHm . Hauere ottimi feutimenti 
di tutta a pietà . ^ j.Dio è principio di vera pietà.Tiiìa dunque ben noto: b Fnum 

15io vnò, eterno;- effe retnatoicm omnium Deum . che delle cofe tutte vno il Retto- 
li deferiuc 1 » regnante è iddio. Cosi chiamo e Summum illudi &tcmitiffii 2 

* ncque mutabile Cheque nttetiturum • quel Sommo, & eterno bene, 
mai mutabile, ne mai damorire»* Quale in parte deferiuerei 
( peròche quell*infinito bene , chi lo definirà ? ) d M finterà foht\ ^ 

- tam quamdam , & tibetani , fegregatam ab ornili concretione rnoita- 
, ti ; omnia feientem , & mouentem , ipfamqup praditam mota f em- 

pitelo . Eller Mente fciolta , e libera , Sparata da ognreompo- 4 
fitione mortale che sà i e muoue le cofe tutte , & ella dotata di 
Sempiterno moto . 


Potenza diulna . 


L effetto pero ai lui, e 1 ancuu w V ^ / 

che io al tuo amore , & ammiratione lo ingerito; e quello g 

grandiffìmo • v ^ 

Ì 1 mmc ufo, cft ifinemque potentine ali 
Non habet , & quifquid fuperi volucre petattum ejl . 

Jmmenfi 0 è il poter dì Dio del Cielo , 

Fine 


I 


1 


Li.de lib.arb- b Tac.j.ki(l c ibidem. àCic.i.TuJcul. 
e Cypr.itt fimi. {JD.Aug. l.i.deord. gOuid.8.metamerplj. 
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DtGiuJìo Upfìo. Lil.l. - * 5 

Fine non ha , e ciò , che piace à i Numi* 

. 1 . è detto , e fatto . 

Egli c Giudi firmo*, h Deus nufquam , & nunquam iniurius >fed Giuftiru 
t quanttim pottft iuftijjìtnus . Iddio in nelfun luogo > e mai fi torto 

ad alcuno, mi Tempre giuftiffimo . * 

I Àfpiciunt oculis Sumeri mortalia iuftis . ' 

1 • Rimira I ddio con òcchi giufli il mondo . ' 

Fffo è Arbitro , e Scrutatore deH’opre , de’ configli, t dello L’Arbitrio, e pcej 

2 menti : k Nihil Deo clauf nm eft , intereft animis nojlris , & cogita- ** CnM P 0 * tutto * 
tionibus medijs interuenit . Niente è nafeofto i Dio . F all’intimo 
ile notòri cuori prefente , e nel mezzo dc’.penfieri notòri inter- 
uicne • 1 Eft profetò Deus , qui qua nos gerimus , audit , & videt . 

E certamente Dio quegli , che & ode , e vede. ciò , che noi £ac- 

* damo 

•m 'Qucvi quia refpicit omnia fdhts t m < ’ » * 

• * Verum poftìs dicere folem . ‘ * : ■ ” • i 

I I quale , perche folo il tutto vede , " * 

F ero Sole tu deui , e puoi ben dirlo • 

Ne folamente e' infpettore ,nià e' Giudice, e VindiceVn Nam- La Curale diibi- 
que nubi prò vero conflat omnium mortalium vitam diuino numine ^ ut * onC del pre- 
t inutft , ncque honum , neque malumfacinus cuiufque prò nihilo ha- m,0> e pcna - 
beri ,fed ex natura diuerja premia bonos , malofquefcqui • Impe- 
lo^ he io sò per veriti efler la vita di tutti i mortali vificata da-# 

Dioj ne il bene , ò male oprar di chi fi fia per niente-tòimarfi , 
ma. fecondo lanaturadiuerla delle cole, i buoni, e catti ui le- 
gumi premijdouuti.. 

Quetòi è che gouernail tutto . 

° terram inertem , qui mare temperat ¥ 

Ventofutn , & V rbes , regnaque triftia • s * 

Che la flerile terra , el mar vento fo , . J 

C^e le Città , e i Regniaffrcna,e regge* * * 

Impcroche^ * . 

'P Necfecuta quies illum , ftmilifque f opori detinet v « 

Af o// /o trattien quiete alta , efecura , 

* NeMfonnacchiofofimilelo rende. 

MI quegli e q viget , q*/ /m/t , q«/ nteminit , qui regit , & 

moderata . il quale vigorolamente viue , lente, tò ricorda , reg- 
ge, c moderai! tutto. A 3 Quc- 
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Vigilanza. 




ti Plato in T beat. i Ouid.i^.metam. k Sen. ep.84. I Plaut.capU 
m Boet.de Con foL n Saluft. ad Caf. q Horau $. odor. pQuid, 1 . 
de arte, q C/f. #» Sommo . 
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L’ignoranza delia 
natura di Dio 
eauù de’ peccaci. 


MggHo fi crede , . 
che li lappi. i dt 
Dio. 

.4 \ * 


1 àuc vfficfj della: 
l’ictà . 




Ignorava 1 deT pro- 
prio* nome di Dio. 
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Qual nome con - 
ueuicnti filino * 
Dio ? Eit. E 




C Della Dottrina Ci mie 

Quelle cofe tali, non folo è giudo , mà c necellàrio , che tu le 
fappia , perche per verità ' 

1 VximAf telerum caufa mortahùus Agri* > ■ 

Naturarli nefeire Deùm r * ■ «. - 

«Fra lecaufc primi er di nojlrc colpe' ■ * 

La natma. è di Dio efj'eni ignota^.. 1 \ • 

Ma fapeda moderatamente, peroche ajicor quello è vero ~r 
f Saniti in , ac reuereruiìis effe de alili Deorufn credere , qnàm fare. 
etter cofà più fama , e riuerente. credete dintorno le attioni di 
Dio , che faperle > . • :;M 

\Jl ■ •fOL * V - ‘ ’ » • tJt »• , 

A . - „ i • # * .* • i 9 . -r ‘ i a-U 

OfTeruationinclCap. 2. diDio. » 

Rctlus de Dco fenfus , in Dentri cultus . Così definimo la Pietà; j 
quali due vfficij, ò parti fono le principali di lei. Conofcerequel 
Supremo Nume , e venerarlo, c omnis fàpìentia hominis in hoc vnó 1 
efi , vt Dentri cognofcat , &.colat . Tutta la fapienza dell’ huomo 
in queftayna fol cofa confitte , di conoscere Iddio, e venerarlo . 

Dal Sènfo però deue venirli al Culto - Il medefimo Lattando 
u Sapienti.! pr&ccdjt.. Religio feqiiitur , quia prius efi Deum fcirc_j> 
pofica colere * la Sapienza precede alla Religione , perche prima è 
fapere Iddio , poi venerarlo . 

Suthmuni illud . cosà lo chiamo . ò miferia di noi mortali : fe- 2 - 
tqo così lontani dalla notitia di quel Sommo, che non fappiamo 
ne pure iljiome reHò fgrida : * Cur quaris tiotnen menni , qnod efi 
mirabile l Perche cerchi il mio nome , che é mirabile ? e Dama- 
feeno y Comprendi omnitio ditiinum illud non pgtefii ncque nomi- 
nari. Quell’Ente diuino non può in modo alcuno comprenderli, 
ne pur degnamente norparfi • benché noi nondimeno hauemo i 
nomi dall'antico , & è quel che noiammiramo . Molte gentfeon 
quattro lettere lo efprimono; mà io coLmèdefimoDamafce’no 
acconfento : non etterui nome più atto > e conuencuole à Dio di- 
tre lettere Efi. E’- La caufa perche; '* Vniuérfnm illud effecomplc- 
fteni , infe ipf e battei , qnan mare quoddam infinitum , & immoti 
[tim . Quell’ettere vniuerlaìe rcttringéiidòjo hi etto irffe, quali * 
vn mare infinito , & immenfo . Ermete egregiamente Ktpfecjl» 

& qua funt. ,& qu& non fune . Etto é , e quelle cofe che fono 1 ,' t ’ 

♦ che ! 

— 

« % 

r Silii f/. 4. $ T ac. in Gcrm. t Laciant. 1 . 3 . Infili, c.3 o. u Idem Z' 
1.4.17^ x f. Indie, c. 13. y Damafc* ì.defida-c.t^. i.Idemi 
a Hcrviet. ? Amati, in c. 5. 
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Dì G tufo Lip fio. Lìb.l. 7 

che r.cn fono . In qual ferJò^foggiunge : nam, & <ju& funt ape- 
rUit , & qu<e non funtbabet fnféìpfo . peroche quelle cofe, che fo- 
no le ha dichiarate , e quelle , che non fono le hà in fe . Quello C° m< * K 1 * 
cioè (ne Templi degli Fgitijbcne intitolato) b t ]uod futi % qnod ‘^ to au4no ‘ * 
rfi , quod erti, che fù, che è, che fard. Quello, come di- 
ti" ce TApofìolo ; c ex quo omnia , per quetn omnia , in quo omnia-» . P ctt0 di Dio dal- - 
dal quale hanno Tenere le cofe tutte , per il quale fono le cofó 1 A P ortoI ° • 
tutte , nel quale fono le cofe ditte t . • 

Qucflecofe tali ne empia , ne ignorantemente poffono dirli , 
ma ò quanto e più augi.Aa, e più degna di Dio quella Confelfio- Siledtìò meglio 
ne . d Incjfabilis non dicendus , filcntio exprirnendus . è ineffabile.? d °S”' co ^ 

•da non dirli , col tacerne da efpmnerh . 

^ Mcntcmfolutam quamdam . Vna certa mente fciolta, ma più 

fotti! e deliamente , Ermete ; quegli veramente tre volte malli- - #4 t . , , * 
mo in quelle cofe diuine c Màterià fubtitior , dcr aere , anima—» 
anima , mens mente ipfe Deus . Più fottile della materia, aria più 
fottile delTaria , anim^più fottile dell’anima , mente più fottile 
della mente c elfo Dio . 

* Prxdtiam motu fempiterno 1 1ntendi , e capifci bene : Per la vi- 

• ca , &atrione fempiternà lo fpiegarà Arifiotile : f Dei Affio itn- 

raorialtias ; hoc autem efi perpetua vita , vt neceffum fit ì Diurni - 
tati motum perpetuumhiejfe . TlmmortalitàeTAttione di Dio; e 
quefìò è lavita perpetua, che fia neceflario edere nella Diuinità < 
moto-perpetuo; pcroche di altro moto e certamente fai fo ; Muouc non mollo, 
efiencto immobile , rapue tutte le cofe, tutte crolla non commof- * • -• * - « 

fo : Ermete g Omne motum non in mòto mouetur , fed inquiefeente, 

& id , quod mouet quiefeit . Ógni cofa moflfa fi muoue non nella 
moffa , mà in quella che. quieta , e ciò , che muoue , quietali . p 0CQ dcuc dir{i 
. De Dco ctiam vcradicere periculofum . Pcroche tu che fai, Al? di Dio . 

' dichi cole vere ? Scherzi d’intorno àquelPinfìnito , & eterno, tu 
% picciol verme , tu mortale ; & in quello fenfo ciò e' vero . Altri- Nc altro di quel-" 
mentì io non nègo, che diciamo di Dio libera, e veramente ciò, lo, che i facn 
che egli di fe ; cioè quelle cofe, che ne’ facri., e miftici libri ne Ilbri ««legnino, 
fi aprono, e feoprono . 

6 ^ui meliùs f citar nefeiendo . Quello ancora con pari cautela , Curiofita è vj- 

e fenfo. I curiofì folo efcludemo ; perochc come dice Bafìlio : C1 ° dcli anm ‘ 0 ' 
b Animi morbus eft , male-, & A fttperfluè deDeo qihfìrere. E # infirmi-t * : * " " 

* tà della nirno , male., e fbuerchiamente , cioè curiofamcnte cer- 


io qual fenfo è 
Dio immoto . 


A 4 


care 


b Idem, c ad Kom . c. 1 1 . d Hermet. Picmand. c .\ . djdcm c. 5. . 
£ Arifi. 2 . de Q/o e.3, gyHcrmetcs B&mand.c.i. h Bafil. ^ ^ 
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8 Della Dottrina Ciuile 

care di Diojtnà dunqnc perche cercamo? non hauemo lin'hora 
apprefo la natura-d' vii folo Ciclo, ò Stella, e volemo capire r Au- 
Éorde‘Cieli,eddle Stelle? Vani, vani, che Temo. Vdimo iiPoeci: 

* Domi effe crede ,& coltra ,/ ed non quanto^ • 

N am nil habebis alitici bic , quàm austere m é 

C redi ejfcr Dio , ne lo cercare , b onoralo , * ’ 9 • 

Ch'altro qui non baierai y cbe'l ricercarlo '* . « 

Mà Biantc ancora auertì : k de D tjs hoc tantum die y effe ? De* i 
Dei di quefto folo,. che fono* li noflro deuoco Scrittore piu 
. mi piamente 1 Deus religione intelligendusefi spietate profitendus cfi- 9 
» * fenfi 4 vero perf ’quendusnon efl J'ed adorandus . Deue con la reli- 

gione intenderli Iddio , profetarli colla pietà , col fenfo però 
. * non deue feguirfi , mà adórarfi . 

Dio da g’ i effetti , Effettui tamen eius . Le opere nondimeno di Dio , c gli effet- n 

»oSi , C °" “ deuono conofeere , fc vuoi eflò conoi'cere , dice Ermeto ; 

« • m Vt Solemdcficientem non diretto, [ed m aquis intuemurfie Dcum 
in opcribus . Come rimiramo il Sole mancante , & ecliflàto, non 
direttamente, riià nell'acqua , così Dio nell’opre. 
effettui fi ita appellare licet . L’Affetto , fe così è lecito dirlo . 8* 
^ Con ragione dubito, anzi non dubito, poiché in quella perfetta, o 
feinpliciflìma natura non fona per verità affettioni di forte alcu- 
na, mà pure lecofe ideile, Danufceno » quali tatis Deus expers. è 
y. Iddio priuo di qualità; laonde propriamente non è fapiente , nò 
Q- buono, nò giudo . mà fapienza, bontà, giuftitia. HiJario, o quic- 
Teuoe foftanza . quid in Deo efi, Deus efi ; totmrrquod in eo efiyVnum efi. Tutto ciò> 
ch’òin Dio-è Dio,tutto eh e in lui è vno. Et A godi no, p quicquid 
ibi intelligi potefi fubfiatia e/?. Turco ciò che può in- Dio incederli, 
c Softanza. Ncfu ciò dalla cognitione-di Platone lontano: q ld- 
ipfUm squale t ipfHmpulchrMm>ipfumfingulnm,quod efi id, .quod efi . 

La (Iella cola eguale, elfa bella , elio vnoril che è quello, che è. 

Interefi animi s , & medtjs cogitationibus interuenit . E’ p re lente: 
à gli animi , & interuiene nel mezzo de’penlìeri . Imprimete' ? 
qyefto altamente nelle voftre menti , ò mortali ; r Vix peccata , . 
fé dille Elìodo, & à péna peccate. Et Elìodo certamente parlo con* 
t/a -di uno linguaggio del Cielo , quando dille-. Cumiamas adduxeritis , & ' 
tenebrai intus feceritis , ne vnquam in menttm venute dicere ,- q:M 
foli efiis , non enim efiis [ed Deus intus efi , cr Genius vefier intus 

c -■» * * V „ * • I 
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Pie lenta 
da per rutto. 
JL’huoiuo Biai 
folo, 
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lPhiletds . k Loert. in eius vita. 1 ffilar.de Tnn, m tfetm. c. 7.. 
n Damafc.de fide, o Hilar.de T fin. p Augufi. q Plato in P bedano. 
tEfiod in (Ufertat. ab Arrian. dìgefi. 1. 1 . c. 1 
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Di Gtuflo Lipfìo . LiL l. 9 

quid autem opus ijs lumini , z>t videant qua agitisi Quando haure 


«•% 

•. vj 



Ce chiufe le porte, e dentro farà ofeuro, non dite già di efler folio 
perche non lo fete , ma Dio è dentro , & il voftro Genio ; Cho 
Infogno dunque hanno eglino di lume per vedere dò ,cho • * * 
voi fate? " *' ♦»* 4 

• >v * a « _ » _ A ^ ^ 

„ . « - ,/t __ A 
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Dell altro membro iella. Pietà > eh* è il Culto . £ 
definito y edr due forti co (fatuità. Auerti- 
menti diuerfi feria Religione f 
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JJ- Rofegui&o del Culto i quale altro non è che : Cogniti Nu- GuJto ^ che cq £ 
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La Religione c 
itnperioia . 
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minis veneratio , certislegibus yccremonijfque denintta • Ve 
neratione del conofciuto Nume, à certe leggi , e cereino- 
nie aftretta ; poiché richiede d’elfer venerato Iddio , & à quello Doppio Interno , 
fine è natólnuomo ; e ciò con doppio- titolo interno , & eller- & Eterno . 
no « L’Interno è che nell’animo , e con tutto l’animo concepì- 
fee , & al vero Dio lo indrizaa con preghiere , lodi , gratio . 

L’Efternp ; quelle medefime cofe cfprime , e dichiara con riri , c 
getti . Tutto quello cHiamamo,ne malamente. Religione , della 
quale quelle cofe fané da non fani ric.eui ; cioè da imperfetti. 

Grande c il di lei imperio ne gli animi : pcroche a Religione 
vita conjlat . La Viuviuc di Religione b orane: Religione mouen- 
tur , & Z)cos patrio Sì quos à m.iioribus acceperunt colendosi ftbi di- 
ligenter ,& retinendos ì-arbitrantur . Tutti dalla Religione fono 
» mofiS, e penfano, che i Dei della Patria, che da loro maggiori, 

& antenati hanno riceuuti , debbano honorarii., e con diligen- 
za ritenerli ; laonde qualunque l’ba imbeuuca , malamente larc- 
y : uunria ; peroche c Sua cinque optinui videtur > & qua non unione, 
fed ajfcciu diiudtcatur à fìngulis . Caduno ttimaottima la fua , e la 
qualenon colla ragione, ma coH’afFetro da cialcuno li giudica • 

Omette colè deuono publica , e próntamente faperlì , peroclic Pminaccmcmr 
d Omnia- pfojpera cucniunt colentibus Dtos , aàuerfa fpernentibus • « radicata . 

Tutte le cofe à cultori de’ Numi profperamente fuccedono i in- 
felicemente i chi gli /prezza, c ciò ndi’vna , etieU’altra fortuna - 

Et 
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A cadano cara la 
fua. 
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irPhnU.i^nat. bìjt. b m Ver. c Philo Iud. ad Calura .. 
d LiuA. 5. * v. 
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Suporftitione 
guanto datinol a. 


I? tormento* chi 

rha. 
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Il fupcrfmiofo 
fcmptc inquieto. 


La fuperftitionc 
cagiona tunoro . 


Dcuc fpreggiarfi. 


Culto ve. o qual 
e di Dio . 


Li vera Religio- 
ne non nelle lot- 
tici iezzc , tua ne’ 
fatti . 


Simili difeorfi 
daimofi . 


I o Della Dottrina Ciuile 

Et è daofferuarfi e Ne ritus [aerar um inter aduerfa culti per prof- 
fera obliterentur . Che i riti delle còfeTacre , tri le auuerfità oG 
Temati ^ nelle profferita non (r cancellino , e pongano. in obli- 
uione.* Ma deue hauerfi con modo, acciò non focceda ciò clic 
fi dice: ( Gens fupcrjlit ioni obnoxia , religionibus aduerflK La_l» 
Gente dedita alla fupeiditione , è contrariaaiie religioni; nella 
quale noi per V itio di natura inclinaci, ci {tirano ancora quei . 
g Jtyiibus qiuftus f unt capii f upeiftltiòne animi . Qi^aii fanno gua- 
dagno forra le anime fujxiditiofq. Ne in .pedilcono.i potenti , 
cóciòfiacne conìe giudicano .-h Nulla res ìmiìtflitdnicià cffìèaciùs 
regit quàm j'uperfliùo . NeìJunà-epi^ reggei più efficacemente la 
moltitudine come la fupciftidone , laonde tu fuggi ,peroche _5 
i £ui cjì imbiitus fùperfìiiiónt Sjùtelus effe nunquaìin potcji . Chi è 
dedito alla fuperftirione , maipuò eflèr quieto . 

Ofl'eriia quefta differenza. M-Dcos d rdigiofo vercri , à 
tiefotimeri . Chc'i Dei fono dal Rdigiofo venerati , dal Sup$r- 
ftitiofo-tcniuti . NelTideflò culto Tempre riuolgiti all’Interno , e 
penfa . 1 Cullimi Deor um effe optimum, r *Un4emquc iufttfmmmij , 
atque fanftijfimum, vteos femper pura , integra, incorrupta r & 
mente , & voce vencreris. Che il culto de i Dei c ottimo , & il 
mede-fimo giudi filmò , e fantiffimo , accioche Tempre con pura, 
iutiera , & incorrotta mence , e voce gli veneri . m Rchgentim-» 
oportet effe, Religiofum nefas . Bifogna cìfer rei i gente , efl’er re- 
ligio/© cofa iniqua . Vedi come s’intenda bielle Olièruationi 
alnum.6. ‘ • 

Vn aureo detto v’imprimo . n Optimiis animus jpulcberriinus 
Deicultus eft . V n’animo ottimo è beJliffimo culto eli Dio . Ne 
però così che prezzi le cofe ederne , fe non foflèro empie. Pero- 
che , & in quefte a Religioni parendum cfl % nec patrius mos comu- 
ni ac iter repudiandus . Deue alla religione vbidirfi; ne il codume 
della Patria contumacemente renunriarfi . Nelle parole però , ò 
qucdioncelle non voler troppo adularmi , vieni i fatti ; perche^ 
P Chriflianorum omhis religio ejl fine federe, & fine macula vi/tere • 
Tutta la Religione Chridiana confide nel viuere immaculato. 
A fcolta quel Mose dell’Egitto, *il quale «3 De fide cuiufque magis 
acuii s, quàm auribus credit. D’intorno alla fede di ciafcuno piò 
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cTac.i i .am F Idem 5. hi fi. g Liu. 1 . 4. h Curt. £4. i Cic. de fin . 
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Ruff. Eccl.hifì. l.z.c. 6 . , 
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Di Giufto Lipfio Lii. L, m 

crede à quel che vede > che à quel che ode ♦ Mi mi attengo , & 0 . . ,. p . 

- odo s PIatoue> che mi fufurra • r Difficiles >& cum di f crimine hi ro^cPin torno*! 
fermones. Sono quelli difeorfi difficili , e con pericola . lidie Dio* 
è oracolo ,& in quelli tempi certamente . - 

iì ,'j: ^ „ JKi rt ' i .ÌH . 1 *lf | *. 

, gte ^ , Ti.- V »• **•' 1 :- m ' K *9 i 

Offeruationi nel Cap.3. della Religione; 

•D i\, • »• * * ♦ 1 %• *4, . 1 . 1 ♦ 1 » 

1 Omnia profpera colentibus Dcos ,'aduerfa fpernentibus . Deue R C ]j e ; onc f nc7 
fedamente pen fare il Principe > che là Religione deprezzata , ò ^ata^cagione^dì 
caduta hà fempre tirato feco e tirarl la Republica in mille feia- gran mali * 

* gure : , onde non fif vano quell’Augurc : 

s Di multa negletti dederunt / 

% - Nefperix piali lutino fa. ' * 

♦ V' 1 Dei fpre%x^l hanno all Italia afflitta • ‘ !J * J 

• Cagionato de mali , e molti , e grandi '. . r 

m E Lattantiò afierifee : r Ideo mala omnia rebus humanis ingra - {^o^^ione 6 
< uefeere , quia Deus Mundi huiits effettori & gubérnhtor derelittus <jf| an ri ma ii nc t 
| efi i^uafufceptafunt contraquàinfas eft impi <e religione* > Che_> mondo . 

perciò ogni.male nelle cofe humane fi aggraua , perche Iddio * 

fattore ,e rettore di quello Mondo è fiato abandonato ; perdio 
contro il giufto , & il douere fono fiate riceuute empiè religioni. *• 

2 In quam natura vitto nos proni . II che è così vero , che pare_> 

** fiamo à gli altri viti/ condotti , à quello rapiti ; onde Plutarco 

non fenza ragionepiange . u H umanam inprmitatem metam t er- 
mi ?iumqu e non habentem , nec f ni i potentem , fed eff&rentem fi ? modo 
in fuperjlìtionem , <& vauitatem i modo m neglettum rerum diurna - 
runi*r& coiitemptUra. • V h ti mdna j À beccil 1 ita ve he non ha me- 

* ta»nè padfòhae di fò-, nià'cbe'hora fi trapotta in fuperftitione, e 

vanità , horaintrafeurare > e difprezzare le cofe ditiine . Anzi La Religione c 0 - 
(comè il medèfimo aggiùnge ìX'RelivòvthihU'nimiSi optimum . n,c ,a v ‘ rt ù juc? 
E’ cola ottima, fehe la Reiigionbircriiente-éccèdarfcel troppo. Se ,nc//0 * 
però occorra-di -errare ,conteflò che meglio* e piìr ficuramente 
fip'ecca in qrteftapartedi fnpcrfticióne^che in quella dell' Em- 
pietà ; Cotf firnme ( y[Mdgms -, ihagjìns ànimi morbus ejl Impic- rmpicr.ì , il male 
tas » quandolUum opinio-'ì&wklwMio dd omnia inala fequitur , io- de’ nuli ! 
ìii autemwihii : X ir&Mi'finiótaórbò, e pdlé dèll’animo é fem- 
’^pietàSquandòPopiniònè;, elinclmatione ad ogni male Jofie- 
guc, & à niente di buonos e ftando eflà in piedi, caderà la Repu- 
blicà. ' Nulla 


SÙpcrftitioli per 
natura empi . 


r Plato l. de rep . in hac ipfe ré . s Orat. t Latt, lì]* Ind. 
u Fintar, in Canni. % Idem . y Erra. c.i. 
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Alla fupcrflirie- 
vx inclina la raol - 
ti’.udinc imperita. 


i l DelU Dottrina Civile 

Nulla res multitudinem effieaciùs regit quàm foperfitiio. Liuio 
diNuma: * Omnium primùm y rem ad mulutadincm imperitam -» 
tfficacijjltnam Deorum metum imjcicndum ratus . Stimò , che delle 
cofe tutte fofl'e efficaciffimaad ingerire il timore de i Dei nella 
moltitudine ignorante la fuperftitione ; e la moltitudine dico , 
non quella folamente togata , ò muliebre , ma quella ancora ar- 
mata ^militare , la quale , come dice Curtio: a Aliòqui impo- 


7 

* 


e. 


P 


Hfcmpi vati j del- 
la iupcrfufione 
aie’ Prci^cip» . 


tcns i fotta , mutabili s , vbi vana religione capta ejl melius vatibus y '• 4 

quàm.ductbus fuis paret . Peraltro impotente, crudele, mutabile, 

|Kj| J J ->j Au_ . „V .1 


A'1 Principe diT- 
conuicne la fu- 
pcrltinon: . 


e» 


* • 


Ad «Ha i barbari , 
fé ulne , c putti 
inclinati . 


]| Timore roni 
pagno della iu- 
perftirione. 


quando è prefa da vana fuperftitione meglio vbidifee a gl 
guri , che à Tuoi capitani . Per lo che di quefta abu&tiiì 1 Prin- 
cipi , come quel P. Scipione , che nel Campidoglio configlia- 
ualì con.Gioue. QJ>ertorio, che d’intorno conduceua vna_» 0 
Cerua. C. Mario, che foco haueua vna certa Siria Indouina.» 
per nome Marra . P. Siila , che nelle battaglie era (olito di por- 
tate inanzi , & oftentare il Sigillo di Apollo , e più efempi - 

Atta fugo . Damai deue. e dcr tenuta lontana la fuperftitione, ^ 
nù più di tutti dal Principe* al quale conuiene hauer l'animo 
fiibl ime , & eretto i la doue la fuperftitione , equefte perfuaflou* 
celle feminili per dirlo col Poeta : 

b Facili nt animo s bumiles formidine Diuùnt 
Deprejfafque pramunt ad ter r am . 

Fanno gl' animi vili , intimoriti * " . < 

Da Numi , e à terraabietti gli deprimono . 

E per vero dire : La fuperftitione per lo più è da huomini vili, o 
barbari. Plutarco : c Inclinane naturà ad fuperfiitionem Barbari. 
Sono per natura i Barbari alla ftiperftitione inclinati; & il mede- 
fimo penfarei di coloro > che fono per natura deboli di cecuello» 

& effeminati. . 

Deos à fuperftitiofo timori . Intendi però , che fono vilmente^ J 
temuti, e con timor fervile. Poiché aue fono le proprietà di J 
quefto vitio : d Nimitts timor , ximius cultus . Souerchio timore, 
e troppo culto- Seneca : Superfiitio error infanus efl amando s li* 
met , quo scolti violat . La fupeiftitione è vn pazzo errore , teme 
chi deue amarfi ; quei che honora ,-tradifcc . 

Beligentemoportet effe , Religiofum nefas. Quello e vn detto 
antico , che ricerca intelletto fauo . La Religione deue conino- C 
do poffederfì come tutti i beni , quali cedano di eder tali fe ' 

manca 




zLiu. l.u zCuruLl*), b Lue r et» c Fiutar, in Sertor. d Ilipf. 
e Sen.ep.ii. 
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' Di Giufti biffi» • Lib. X. 1 3 

inanca il triodo 5 concio lische gli Antichi diccusAo con vitto il ^1 Prìncipe con 
Relieiofo , e con vna tal fuperfluità immoderata coinè muliero- uicnc il modo* 
fo , viùofo . Se ad alcuno però, certo che al Principe colimene cflcrReligiofo. 
d’ofleruar qui il modo,anzi à tutti, che fonoRepublicifti. Ni- 
ceforo Gregora faggiamente lo deferiue : f Nam qui in vna Dei 
contèmplationc menta» defign , buie tati monta , & fpelunca con - R bIicini bno . 
ueniunt ; nc qui vnà crnn vtrtute cmles etum moni comunxu , W nj ' , lcno . 
notitiam fili parauit remiti variarum ille vere populnm ad optima , 

& Calubernma ducere idoneus ejl • Imperoche chi nella fola con- 



Religiofo nella 


ciudi ha ancor congionti , e la notitia di varie cole na acqui- 
la , quegli è idoneo di condurre à pafcoli ottimi , e falubern- 

mi d popolo. v , * . . 

* optimus animus pulcherrimus cultus Lattantio breue , & acu- 

7 «mente quello Bello : g Religiofijjimus efi cultus imitati . è culto ?lt “ cfou . 
teligiofiffimo limitare ; & Ermete Egittio : Vvtus (certamente 
il Principe ) Dei cultus eft nonejfc malum. b' culto d’vn folo Dio 
non effer cattiuo . Potrei qui aggroppare alcune cofe à propoli- 
to , e vere , mà quel Saggio di Megata mi (grida nondouerh di- 
re ogni cofa • 0 * l > , s *, \ ■ 

Moyfen illuni Aegyptium • L’Iftorietta , c ho veduta , e gta- 

tiofa , & vtile . Tu, ie piace i vedila predò dell’ Auttore > e ne 
haurai diletto . - ; .> 
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Il Fato efl’er J» 


. ; lì Fato appendice delti Pietà, . Che cofa egli fia y 
,C tda chi ■ Qual foraci habbia , e qual' vfo> \. 

r ! , J • t k ' '•**•**#• ^ — 

XU t I.» - 71 > \ U • \ * j fi ' vU U, ’X- v v * v "y 1 

S piega qui il tipfio vna volta per Tempre, che cofa elio inteda 

per il Fato . Dicendo , che pone qùì la voce Fato , & altro- Pronidenza <W 
ue fecondo il cuftume degli Antichi, non fccondola-» ™ dionea i »- 
mente i per il Fato intendendo noiv altro, che la Vrouiden\a i ,0 ‘ 
di uba , e cóncio , e Chriftiano fenfo < Fiche vna volta teftifica 

perf-mpre, yjfi • ... i 

Hò in tanto feminata la Pietà; adeflo due* germogli 7 io pianto 
fotto qucfr’albero , anzi da elio nati . Il Fato , e la Coicienza, de 

quali 

* * Nicef. Oteg.hifa' sLauantM.inJlit.c.io. hErmes vbifup. 
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1 4 Della Politica Ciuile 

Originato dal quali, quello da! Senfo , quefta dal Culto apertamente fi origina- 
Scfo C lai Culro. no ; Peròche fe Dio gouerna , & indrizza , prouede ancora , zj 
4 ’ r detetmina , e ciò eflò eterno , dall’eternità , nell 'eternità. E que- 

llo è il Fato . a Cui us lege ìmmobilis rerum humanarum ordo feri* 
tur . colla cui legge l’ordine immobile delle humane cole fi fe- 
Eato , che Gì. mina . Ne ciò c altro ( come alcuno ancora degli antichi hà 
Vedi s Agoftmo f ent | to \ c f ie Santtio , & velut vox Diurna mentis . 

e m. c.p. # ^ Grane t& immobile fanttis ? , 

Pondus adeftverbis , & vocem F dta fequuntur . , 

* Hanno immo bile f ?co , e grane il pef ) 

Le Sante voci , e fieguon. quella i Fati • 

Conciofia che altri c Fatnm congrucre rebus putant ,fed è vagii 
fi e Ili s ; ahj apud ptincipia , nexus naturaliumcaufarum . Penfa- 
no conuenire alle cofe il Fato , mà dalle {Ielle erranti ; altri ap- 
pallò de principi) » e conneffioni delle caufe naturali. Delirano. 
Noi lo chiedano dalla prima caufa , cioè da Dio j d Ex quo fu - 
fpenfa funt omnia , à quo funt omnes caufa caufarum . Dal quale 
fono fiate le co it tutte fofpefej dal quale fono tutte le caufe del- 
, • le caufe. 

e Condita pergunt ^ . 

. ^ Ordine c un fi a fuo , rerumque d Principe curfu 

Fixa mdnent . * * ; * 

Tutto il Creato alt orditi fuo camina , ... t , 

’m, E dal corfo primiero delle cofe ^ 

R iman fiffo , ecoflante . 

Torva del Faro ^ mc però piace (con quel pio fenfo )f Ab omni aternitate fatali- 
jielic cofe huma- ter omn ia defìinata . Efier le cofe tutte dall'eternità finalmente-» 
nc * deftinare.. g Et eludant licèt , quibus forti , ac temerè bumana ne - 

gotia voliti , agique perfuafum efi ; equidem aterna confi tuffane ere - 
diderim , nexuque caufarum latentium , & multò ante deftinatarum, 
fuum quaque ordinem immutabili lege percurrere . E benché beffi- 
no coloro , che à cafo , e temerariamente penfano , che i negorij 
Immani fi volgano, e fi faccino ; Io però credo, che per decreto 
diuino , & eterno, -e per conneffione di caufe uafeofte , e molto 
auanti deftinate , fieguano ciafcun3 con immutabi! legge il fuo 
corfo ; alla cui diuina preordinatone fono le cofe humane tutte 
foggette. 

h Fata rjtgunt orbcm , certa ftant omnia lege . 

t i~ ... /. Reg- 


a Liu . 7.25. b Stas. 1. Theb. c Tac. 4. an . d Sen . 2. quaft. nat . 
e Valer . Flac, 1. Argon, f C/c. 2. deViu . g CurU l. 5. li ManiL 4. 
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£>/ (7ró/2o Lipfiù . Ut. I. 

Reggono i Fati il mondo » & ogni cofa 
Si ftà con legge certa , e fi gouerna • 

Anco le Arcioni > e quelle cofc > che fono d’ intorno id effe . I 

Tempi dico , & i modi . 

• * i Manet hac ab origine mundi 

Fixa dies bello , populique in pralia nati • 

P alC ef or dio del mondo è quefio giorno 
i Defiinato alla guerra > e ancor le genti 

• Alla battaglia nate . ’ + 

Anzi erti huomini ; nulladimeno in parte -, peroche la Volon- 
tàè preclara . k Omnes mortales Fato fubijciuntur, & imtio > & 
matafione . Tutti i mortali fono e nel principio , e nella mutatio- 
ne foggetti al Fato . Di modo che per verun configlio , ò aiuto 
1 lo t chiuiamo , ò mutamo . I Nec confillio prudenti , nec remedio 
3 fugaci diurna Prouidentia fatalis difpofitio fubuerti,vcl refontiari 
potefi . Ne conprudente configlio, neper fagace rimedio può 
la Fatai difpofitione della prouidenaa diurna fouertirfi , ò rifor- 
marfi . 

m Tantnm ne aliquisfibi poffe videtur 
Fata qitoiue vt fuperet i 
Tanto può dunque alcuno battere ardire 
Di fuperare il Fatoì 

Ne pur fc fi predice : peroche : n Fato mancnt , quamuis li- 
gnificata non vitantur . Q^lle cofe , che per difpofitione del Fa-, 
tofuccedono, non fi fchiuano benché auifate sonde ben dille 
quel Greco . 0 O hofpes qnod dhtinum contingère debet , homo à fe 
nulla arte expellet , ac ne vertfimilia quidern dicentihus fidem bòbe - 
bit . Ofpite , ciò , che di diuino accader deue , l’huomo con_> 
wuno artificio Io terrà da fe lontano s e ne tampoco à quei, che 
diranno cofe verifimili crederà s nò s fe anco i moftri , ò i prodi* 
gij lo auertifeano . 

4 P Hcii vani monitus , frnfiraque morantia Forcar 
Prodigia 1 heu Patii fuperi certa} J ? minores ? * 

0 vani a nifi , e ìn'van prodigi h orrendi , 

Che le P arche fermate ; è affai minori * 

Voifuperi del Fato in guerra , e in pace, 

Peroche <i Inaici a leges necejjitatis , peftut etiamab amentia remo- 

tum, 


L'humana Vo- 
lontà quanto 
grande. 


Al Fato ogni Pru- 


denza dileguale . 


No fi fchius per 
qualunque r.uer- 
timenro . > 




Ne per prodìgi}- 


rlicla 


Iddio togi 
mente, ò Polcu- 
ra , perche paia , 


che la cauia ven- 
ga dall’huomo. 


iStat.$~Tbeb. k |3/erc. r l rifm. c.i a. Pamand. 1 Apul. metom.p . 
m Onici. 9 . metanu nTac, x. bifi . o Herod , p Sili*. /.$. 

q Val. mux . li. c. 6 . 


Digitized by Google 


tot-. 


r.n 




\ 5 Della Dottrina Ciuile 

tum , prodigia iujlx <eft mattone perppndere , non paventar* Le leggi 
inuitte della neceffìtà ,11011 fopportaranno, che.vn animo faggio 
Jef, con giufta bilanciai prodigi) . All’hqra cioè > fluplla ment£ . 
lupe ma toglie la mente à gli huoniini , la quale r Cuiufcunque. ^ • 
fortuna m mutare cor.flituit ^-confila corrumpit . Cprrompe i ton- 
figli dell’humana. prudenza quando determina di mutale la for- 
tuna di chi fi fia , Perciò p#che Iddio toglie la mente , ò la-» 
ofeura di modo, chda^uifa di cjòpare che ila da noi ; ciò ve- 
diamo ogni giornp noi ile Hi : s Manum inijdentibus Fatis, hebe- 
tan Seftfùs h'omimnn , & pbtundi . -Che i Fati mettendo le mani 
ad alcuna colà* i S.eniì human i s’ingroiiàno , &: arrnginifcoTto,. 
Così' Edjicitur,quod eji miferrimum , vt quodaccidit y etiàm meritò 
acctdiff 'l vidcatur . Si fi , ( il chc.è di Comma miferia; che ciò > - 
•*) - \ che accade , pare che. anco. 4 on ragione fia accaduto. Et vulgi < 

: * •- iudiiio cafus iji. cHlpaty tranfeat - £ per giudizio del Volgo lì r 

TI rato col lue- «forma à«oipa il cafo fortuito'. Dico di più :« Fugien^o in me - 
girlo f, troll.-». 8 iiAfapc Fata. tmttY. Col .fuggire, Jjpcilo nel mezzo del Fato 
s’inciampa, e cade . * * 

x Multi ad Fatum 

_ * •* • 

• Venere fttum , anm Fata timent • 

Molti nel Fato loro , allbor che'l temono ,, 

• Non volendo s* incontrano. 

• 4 1 1 , 1 * 

y . Multo* m fnmma pericula mifit 
Venturi timor ipf e mali. , 

Condii ffc mólti ne perigli eftrcmi 

n rh II timor folo del futuro male . > ... 

Tarìcarc , c muo- Che per tanto ? dirai : niente farò , & ogni cofa lafciarò in ma- 

uetc i rcmijfc- no,deljFato ?‘paz20 che t fei ; .anzi calcarai la firada , >che conduce 

dendo Dio timo- a i Fati , e quefto ancora,viepe dal Fato . Gli brami , e vtioi felp- 

n icrc aUrfN.-urc. • ^ afìat j ca z j\Ton enìmfqlis t quidem votis , neque Supplìciis' multò - 

f . brìbtis auxilia ’Dcorum parantur , vigilando , agendo , profperè onfi- 

brìnfirlirSTiu- niacadunt. Peroche non à doli delìderij, ò allepene femimli li 

u » forti . * danno gli aiuti de i Dei , col veggiare , oprare le cofc tutte prò- «x 

fperamcntc luccedono. Ne voler appettare: * Nihil agenti in 

unum de Calo dcuolatur.am vicloriam , aut fortunàm effe. Che a 
j ^ ~ « . — • . « • e 1 ^ 
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Dcuc l’huomo 


.‘XI 


chi ftafli con mani à cintola fia dal Cielo per volare in feno .la-» 
t)io vende i luoi vittoria ,ò la Fortuna ^ Dtj bona laboribus venduta.. I Pei ven- 

beni e prezzo di j * • ; 1 ai o rii - Pt iti oncfto fenti« 


ittiche . 


dono i beni à prezzo di fatiche , e di fudori . Et in quefto fenti- 

mento 


r Ammian.mar.L i^.sV ellei. L 2. .t Velici. 2. 11 x Sen. Trag. 

icclip. y Lucan.j. z Salufì. Qatil. .à Lui.'], b Gru. adag. 


V* Vo 


Di Gitifto Li f fio . Lìb. I. i ~j 

mento è vero . e Deosfortioribusadejfe . Che i Dei afliftono à i 
ben forti • Il limile nelle difgratie. <3 Dij probibebunt h&Ciinouies , 
fed nunquam propter te de Calo defeendent . Dirai , che i Dei pro- 
ibiranno quelle cofe , mi non feenderanno mai per te dal Cielo. 
T ibi dent mentem oportet , vt prohibeas . Bifogna , che i te diano 
ceraello , e giudicio , accioche le fcanzi, e le vieti . 

Ne piu alerò di quello si grande , e sì profondo Oceano > qua* 
^ le Tempre l’huomo andri tentandolo , ne maine trouarà il fon- 
7 ; ^ ual dunque hai tu qui ? coteflo , che fi j veramente^ 

pio » e fiegui i Fati , cioè Dio, peroche c JVuM c fi viri bovi ? pr&- 
bete J e Fato .Quale e l*vfficio dell*huomo da bene < darfi in po- 
ter del Fato . f F erre qu# diuinitùs immittuntur neceffariò oportet , 
qtfA ab boflibus virUiter . Bifogna neccflàr iamente Toppo rtarej» 
ciò , che viene da Dio, virilmente ciò, che da nimici. g OptimTi 
cjt pati , quod emendare non pojjis ; & Denm , quo autlore aiuti a 
eueniunt ,fme murmuratione comitari . Malus miles efi , qui Impe- 
ratore™ fuum gemens fcquitur . E* cola ottima foffrire ciò, cho 
emendare non po/fi ; c fenza querele feguire Iddio , dal quale le 
cofe tutte come Auttore fuccedono.E' cattiuo quel Soldato,che 
fiegue gemendo iifuo Capitano . 

Ofleruationi nel Cap.4. del Fato . 

I E* Fata Jct/Huntur; Con quello fentimento gli Antichi 
hanno voluto , che i Fati fieno in aiuto à Gioue , con Bile , e ta- 
uola per notare i Tuoi detti . Latino Pacato : h An vt illi maiefia - 
tis tu a participi Deofcrnntur ajjìficre . Fata cnm tabulisi Sic tibi 
aliqua vis diurna fubferuity qua quod dixeris fcribat , & figger ut ? 
Forfè che come à quel Dio partecipe della tua maeflà, fi dice 
che anulono i Fati con fcritture ; così à te ferue alcuna forza di- 
urna , la quale fcriua , e fuggerifea quanto haurai detto ? e Mar- 
ciano Capella chiama * Parcasfcribas Iouis , quod eius decreta in 
tcreas tabulas referant : Le Parche fcriuane di Gioue , perche in», 
tauole di bronzo i f uo i decreti riportino . Offeruolio Ouidio ; 4 
*■ t k Cemesillic molimine vafio 

Fx Are ìfolido reruni tabularia ferro • 
lui vedrai con immenfo sformo i 

B Cofe 

cTac.^bi/L dIJu. 6 . c Sen. de pmuid. £ Thucid. li. in orat. 
pene, g Sen. ep. i o$. h / atitu pneat. in paneg. ad T beodof. 

1 Marc.Capell. kOuid.metam.i 5. *" . 


Il frutto dalla 
notitia del Fare. 



li principale la 
Patienza . 


O {curiti degl» 
Antichi nel Fato . 
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Bellifllmi fentcn- 
va di Agoftino 
della poterti di- 
urna jCvolonti 
fiumana . 
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Il Fato ineuita- 
biic . 


Dio nou fogecco 
al Fato. 
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1 8 'Della Dottrina Ciuile 


Cofe fcritte nel ferro , e ancor ne bronci . 

Ipfi bomincs tamen in parte . Peroche dice Agoftino : I A Deo - 
funt omnium potefiates , qn amiti s ab ilio non funt omnium voi unta- ^ 
tes . Sono da Dio le potcftà di tutti , benché non da Dio le vo- 
lontà di tutti . Per lo che da quell' vno,& eterno bene con ra- 
gione riinoueremo ogni male . Trifineg. m Ab ipfo conditore 
nihil mahini , aut turpe effe exifiimanium ejt . Hac cairn funt qua- 
dam affeftiones adbsrcntes , & concomitances ipfàm generXtioncm >; 
fic vt arugo as , &fordes corpus ; Acque nec aruginem Faberfccit , 
nccfordes auftor produxit , nec malitiam Deus . Bifogna credere, 
che da elio Fattore non è venni male, ò cofa brutta ; pcròcho 
fono quelle certe affettioni aderenti , e concomitanti ella gene- 
ratone , come la ruggine fiegue il ferro , la fordidezza il corpo; 
e pure ne il Fabro hà fatto la ruggine , ne i’Auttore produfl’e la-* 
fordidezza, ne la malitia Iddio . 

% 

Nullis confilif s , vel auxiUjs vitamus . n Nulla vis bimana , vel 3 
virtus meruiffe vnquam potuit,vt quod prafcripfit Fatalis ordo non 
fiat . Neflima forza , ò virtù human a potè mai meritare,che non 
fi faccia ciò , che l’ordine Fatale hà preferitto . * 

Heù Fatis fupcri certajfe minores • Così lo Hello Cioue predo * 
di altro Poeta : 

o Me quoque Fata regunt. 

Il Fato ancor me regge , e mi gouerna . 

Et Apollo Pytio prefio di Erodoto . p Decretam fortem , nec Deo 
qnidem effe cjfugere ; La decretata forte ne pure à Dio è concedo 
fuggirla. Sentenza come dirolla ? empia, ò fozza ? peroche per 
qual cagione il Nume fia vinto dal Fato ? mai duellano infieme, 
e noi fleffi quando diremo , che Dio èfopradc Fati , più con- 
tradicemo à Stoici , che dicemo qualche cofa in foftanza ; pero- 
che qual comparatione è qui l è il medefimo , che s’io dubiti, fe 
fia il Giudice fopra la fencenza , ò eda fopra di quello . Sappi , 
che elfo non vuole , e quello balli . q Ordinem Fati aterna feries 
regit , cuius hoc prima lex efi fiare decreto . L’eterna ferie regge 
Lordine del Fato , di cui quella è la prima legge , di 11 are fer- 


mo nel decreto . 

Confi lia corrumpit . Quali ò ne cattiui emenda, ò ne buoni - 
prolpera . r Nam ibi Diuina prouidentia non commilitat confilijs , ' 

ali io- 


1 Augii 5 <de Ciu.c.%. m T rif meg. c. 1 4. n. Ammian. 1.13. 
o Onid. 9. metam . p Herod . Li. q Sen . 2. quafi-nat. 
r Niceph.Grvgor.l. 7' 


Di Giujìo Ltpjto. Libi I. 19 

nttionibufque hominum , malus ijs exitus obuenit , & cogitai ionibits 
valdè aduerfus ; nam tane neque vir confultus confultus efi , neque 
f ortis fortis ,fid etiàm fapicntijjìma confitta iufipienter defmunt, & 
generofa maxime , ac fonia fatta impiè , & infamem exitum confi* 
quuntur . Peroche quando la Prouidenza diuina non corrifpon- 
de à configli , & arcioni degli huomini , fuccede ad e ili cattiuo 
efito , e molto à lor penfieri contrario ; all fiora ne il Dottore è 
dottore, ne il forte forte ; mà i fapientiffimi configli fciocca* 
mente finifeono , de i fatti fingolarmente generofi , e forti forti- 
feono fine empio , & infame . Limo breuemente della venuta de‘ 
Galli à Roma : fOcccccat animos fortuna , vbi vim fuam ingruen - 
tem frangi non vult . Accieca gli animi la Fortuna , quando non 
vuole , che fi franga la di lei impetuofa forza ; e Demoftcno 
ancora, mentre vede i fuoi Ateniefi, che niente oprano col 
configlio , grida apertamente : t Vereri fi, ne quiddininum rebus 
fi infirat , & adhareat . Dubitar lui , che alcuna co fa diuina-» 
non s’innefti , & ac cotti alle lor cofe . Quello cioè del Fato. 

Vt quod accìdie , edam meritò accidijfe videatur . 11 medefimo 
‘ fentimento fìi di Lucano . 

« Hoc placet ò f 'operi , vóbis cum vertere cuntta 
Propofitum nofiris erroribus addere crimen • 

Js^uefio à voi piace q Numi , allbor che il tutto 
Piace volger fifopr a , e à nojlri errori 
Attribuir la colpa , e farci rei. 

E* per verità etto ordine delle caufe , e degli euenti , che ancora 
con humana ragione giudicamo non hauer potuto altrimenti 
fuccedere . O mirabil Sapienza , quale così indrizza le cofe tut- 
te , e doue vuole piega , laonde pare che noi là fiamo andati . 
Che dunque ? Induce al peccato Iddio ? no, no, mà alla caduta, 
cioè muta le cofe , eie fortune ; gitta giu dall’alto , dal batto fol- 
lieua , e quefte cofe tali efterne così , che noi fletti con i confi- 
gli , e con i fatti ci fabricamo il gradino à quella fatai caduta , q 
afcefà ; come chi da birri è condotto prigione , per lo più fpon- 
faneamente va , per eflèr però tirato , fe non va : così qui . 

T ibi quis bic fruttus ? Hò efpretto vno ettere il principal frat- 
to la P attenda . E* lecito hora aggiungere vn'àltro : la Scienza , 
Voi che nel regno , ò republiche fapcte che fi porta , e volge il 
tutto fofopra , e chex Nullius rei eodem fimpcr loco fare fortu- 
nam. Di veruna cofa ftà Tempre in vn medemo luogo la fortu- 
na. B 2 Re - 


id.v m 


Il Fato adatta ì 
fe i configli Im- 
mani . 


Il Fato opera per 
mezzo delle cau- 
le . 




Simile 


Dui frutti princi- 
pali del Fato, Pa- 
zienza , c Scienza. 


{Liu.L 5. r Demofi. u Lucand.j. \ sen.in confol. ad Ett*. 
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li Mondo hoegi 
in vn modo , do- 
mani in rn' altro * 

• 4» * t 

Si volgono come 
l’Orbe lecofc. 


Jmpcrij. fucccflj- 
ui . 


D ella Dottrini Ciuile 

y Regitur Fatis mortale genite 

Nil fibi quifque fpondèrc potefl. > • % . 

Firmum,& fiabile. . * , 

Sono i mortali al Fato ogn’hor f oggetti ; 

Nulla à fe puote alcun prometter fermo. 

E come dice il noftro Tacito : L Rebus cunfiis inejl quidam velut 
orbis , vt quemadmodum temporum vices , ita & morum vertantur , 
E‘ inneftato nelle cole tutte , come vn tal’orbe , che come le vi- 
cende de tempi , così de cuftumi fi volgano» anzi anco de gl’Im- 
perij. li Greci fiorirono, dopo quelli gli Affricani, dopo quelli i 
Romani , dopo quelli i Sciti, c che so io , che in breue qualche 
altra gente predomini? peroche nelle cole tutte e legge perpetua 
del Fato . a Vt ad fummum produca , rurfus ad infimum , & ve - 
lociùs quidem quàm afeenderunt relabantur • Che arriuate al (orn- 
ino, ainuouo, e con maggior velociti > che nonafeefero ri- 
cadano . 


E fpcd[to chi nó 
hà il Ilto (auo- 
fenolo . 


3 

V- 


Forza del Fato . 


Ffcmpi inperfo- 
ne reali , 



h Sic omnia verti 

Cernimus , atque alias ajfumere pondera gentes 

Conci dere bas . 

Veggiamo il tutto volgerfi fo fopra , . 

Altre genti falir , defeender altre . 

Già veggio i Sciti , ò iTurchi Ilare in altilfimo grado , c fermar- 
mi!; da molti anni però non fi vede in elfi verun progrelìò,certa- 
mente(ioindouino)rimiranoil cafo.Quefle cofe tali, qualunque 
lei predente alle cole, & à configli confiderà, e per quanto fi può 
coll’humano ingegno prcuedi doue inclinino lellelfii Fati , 
tu àquelli riuolgici ; peroche mifero à che combatti ? c Fx ipfts 
fafiis homo>difcat quacumquc cooper antem , & commilitantcm non 
habent f tpernam dexteram 3 bis terram , & mare , & aerem aducr - 
fari , tìtnquam fugitiuùm aliquem Dei , & Infitti# violatorem effi- 
caciter perfequentia . Da gl’ifieffi fatti impari l’h uomo > che le_> 
cofe tutte priue deH’aiuto diuino cooperante , e commilitante, à 
qucfl-c fono contrari) e terra , e mare , & aria pergiurandole ef- 
ficacemente , come qualche fugitiuo violatore di Dio, e della-» 
Giuflitia . Mà perii contrario doue volta il Fato , anco tutte le 
altre cofe ; & ò come gli afiicurano la lirada lenza faperlo, ò per 
fona. . Celare deue venire al Principato . Pompeo facci con_, 
eflò lega , & allutamence lo folleui vicino à fe . Vuole dopoi le- 

uarlo 


y Sui. 0 fiati. z Tac. $.an. a Sen. in prafat. b Oui/d. metatn. 
c Ntcepb. (j i'eg. 7. 




Di Citi fio Lipfio . Lib- 1. li 

, . -r parlo dal trono ? in vano ; porti foio la caufa delle armi , fugga_> 1 

, vergognofamente , e fenza pigritia dall’Italia i efponga à mani- 

fello rifchio tutto il negotio in vna battaglia ; Che i Romani 
* commandino lo vuole il Fato. Che Anibaie da Canne nó vada à ' :■*/* 

Roma . Filippo faccia con elfo lenza effetti patto > c lì vnifca , e 
fìa prefa la Naue con gli Ambafciatori come a cafo. Tutti gli * i 

altri Re' parimente ripofino , & altri dopo altri fieno vinti per fa- 
tale infìngardagine di tutti dice Tacito: d Fatali omnium ignari a . 

Chepolfo io penfare ddlloflato prefente dell’Europa ? taccio. 

Mà Fato che vuoi tu ? che fubito contro di me fcagli il dardo? ? ricon ^' 
Ecco il Nuncio : morì il primo di Luglio dell’anno 1 5 89. quel d 0 T Pianti'! 
mio Piantino , del quale io nelfuno , ne me veruno hà più fedel- no, e la deplora, 
mente amato. Quel follegno delFArte nobiliffima,e luce del L’Arte della Sw- 
mio Itile e Iter morto . Ohimè ! ohimè 1 Io viuo > e ferino ? pa nobiliflima. 


* KL 


L 


*JL 




d Tac. iyatu 


CAP. V> 


m 


La Cojcien^a è anco parte eJìremA della Pietà . La 
definisco > e diuido $ e dimostro il T ormento di 
lei fe cattiua 5 la Quiete fe pura • 




G ià la Colcienzà , coirne fio detto , è fucceffione della 1 Pietà, La Cofcicnza na- 
&: hà palcfemente l’origine dalla radice del Culto. Con- fec dalla Rcligio- 
ciofiaché doue quello h'orifce , & è in vigore , quella pa- nc • 
sfinente . Doue quello è arido , e languifce ,iui cotefla . Anzi * / 

che doue non è Religione ,ò Timor di Dio, è poco , e picciolo 
neU’animo il germoglio di eflà , & è come da Aerile terreno op- 
preflo. E però la Cofcicnza: lidi atta in barrine retta rationis rifinir 
/ emula , bonorum , malornmc[ue faetnontm index , & index uifionc della Co- 
ndì’ hiiomò lVltima fcinùlla di retta ragione, delle buo- fciciua, 
ne, c cattiue opre giudice, & indice. E’duuque bipartita, 
cioè : Approuationc , c Difaprouàtione , quella nelle cofe bea,» 
fatte , quella utile cattiue; mà la forza di ella ( come fono la Vir- 
tù , & i Vidj) è frequèntiffìma , e per io più ; hà ottenuto , chcj> 
quella parte venga nel nome della fua forte. Pcroche ch'iamamo 


volgarmente la Cofcicnza. Violati Nnmtnis , aut perperàm culti , A j tra ^ cfin j lione 
triftem cvgitatmcm, & mùrfum. Del Violato Numc,ò malamente D id faceta. 
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houo- 


pid faceta. 
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Olguized by Googla 


Da chi data, quali 
i Tuoi vfficij . 


O* 


Chi t\on peccano 
teme • ii contra- 
rio &c. 


» 1 


r? 


La Cofcienza tc- 
ftitnonio vendi- 


2 2 Della Dottrina Ciuile 

honorato > penfiero , e rimordimento malinconico . Qual fenfo 
è fin’o neH’hiiomo , e viue per quanto tempo eflò viue, non poffi- 
bile colla fona , ne coll’inganno ad eftinguerfì . a Cbnfcientiam 
à Dijs immortalibus accepimus , qua à nobis diuelli nonpotefl . Ha- 
uemo da i Dei riccuuta la Cofcienza , che non può da noi eftir- 
parfi. Vtilmente però è fiata data: b Vt correttor ajfettuum , & 
anima pedagogia . Coinè correttore de gli affetti, e cuftode del- . 
l*4nima . t' flagello dopo il peccato , perche e Perfetto domini 
federe magnitudo eius intelligitur . Compita la fcelcragine s'in- ■ 
tende la di lei grandezza. Inanzi del peccato e freno : d .Quia 
infixa nobis eius rei auerfatio ejl , quam natura damnauit . Perche 
è Ma in noi l’ aucrllone di ciò , che la natura hà condannato. 

E per certo • « Magne vis eius in vtramque partem . Grande per 
ambe le parti è la (uà forza , vt ncque timeant ij , qui nihil admife- 
runt , & pcenam femper ante oculos verfari putent qui peccauerunt; 
che ne temano quei , che niente di male han fatto, e quei, c’han 
peccato , penfino Tempre d’hauer sù gfoCchi la pena. laon- 
de, f Bona femper metu vacua ejl . La buona è iempre fenza_» 
timore , anzi Tempre allegra . g Et vis nunquam trifih effe , benè 
viue . É vuoi non eflermai malinconico viui virtuofamente . La 
doue la Cofcienza , H Mala ctiam in folitudine arista , &follicita 
ejl . cattiua anco nella folitudine è anziofa, & inquieta . Peròche j 
i Po teff noe enti contìngere vt lateat , Intendi fides non potefl . Può al ‘ 
coJpeuole accadere , che ftia nafeofta la colpa; mà la fede di ftar 
nafeofta non può . E come ti nafeondi ? 

k Notte , dicqne tuum geflas in pettore teflem . 

E giorno , e notte , e i fogni tempo , ed bora 
* Porti nel petto chi ti vede * c accufa . 

Quale non inganna , e non s'inganna , e quefto è oracolo . 1 Suus 
cinque animus vt confcientia fpemprobet; caduno hà i! Tuo ani- 
mo , accioche la cofcienzaproui la iperanza . m o te miferumTfi 
contemnis bttne ttjlem ; ò mifero di te , fe /prezzi quefto teftimo- 
nio : anzi é continuo carnefice , perochebrugii , vccide, fquar- 
cia tanto più grauemente, che lenza itìorte. II prouerbio de_* 
Greci veriflìmo : n Confcientia animum verberat. La Cofcienza 
tormentai* animo, c per certo con quella continuai forda sferza. 

Nam- 


Jtà (ìtL 


a Cic. prò clucnt . b Ori?, c T acit . 4. an. d Sen. ep.p 8. e Citi prò 
Miti f Bias 4 ipud Stoi. g Iffdor. Sototi tii. h Sen.ep.iq. 
i Epicur apud Sen.pS. k /nuotati 1 Califfi, ad Caf sn 5en.ep.43, 
Jì Grec . adag. ^ . 


Di Giulio Lipjio i Lìb* f* 2*3 

© N amane animus impura Dijs , hominibufque infeflus , nequevi i- Carnefice courU 
gilijs , ncque quietibus fedaripoteft . /w confcientia mtiitem ex et no<* • ^ ^ 

vafiat . Imperoche Tanimo impuro odiofo a 1 Dei , & a g i 
huomini non può tranquillarli s ne vegliando a ne dormen o a 
così la Cofcienza conturbala mente eccitata « Si hi ia cura 

Così però hoggi fi viuej che p Multi famam» confcienttarn p - dc ji a £ ìma # c hc 
civereàntur . Molti temono della fama , pochi della colcienza. de j] a co f c i C iua . 
D’altra maniera però l’hùomo da bene; Il quale ha per mdclebi- ^ 

le : q In omni vita tranfuerfum vngem à retici confcientia non di- Non cos, 1 huo- 
[cedere. In tutta lavica non difeoftarfivn punto _ dalla rettitudi- moda bene . 
ne della cofcienza. Habbi ancor tu ciò fitlo nell'animo » e que- 
llo apprendi : r T ranquillitate confcientia uibil exeogitan bcatius 
potcji . Che niente può penfarfi piu beato a e felice della tran- 
quillità della Cofcienza • 

Offeruationi nel Cap. J • della Cofcienxa • 




I Potéfl contingere nocenti vt lateat , Intendi fides non potefi . L ha 

imitato > & argutamente fpiegato il minor Seneca. 

$ Se elusali qua tntum » nullafecurum tulit • 

, v . Refe [ scuro alcune cof ? il male , 

• . .Mà neffun la malitìa [affé cura. ; ^ . 

>•* rmii 


m ». 


o Saluft. Catti. \tplin. l-i- cp-5- qCic.adAnJ.il- 
tAug-i-deCmit. $ Seti, in Hip f ol* 
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Della Dottrina Cinile 

CAP. VI. 




L'altro membro iella Virtù la Bontà • Come io , ' 

« a r ' % 

qui la chiami . Precetti 
* ; 'vniuerfali ad cffa . 


C 


JrV 

• ìif 


Bontà, che cofa 
c. 


Bontà lenza Pietà 
TuamTce , à che 
famigliata . 

Non bifagnl ef- 
far buono, pet 
patere. 


V Ambicione 
s’ammanta di bo- 
ta apparente , 

Ricchezze, fycor 
po non faucr- 
chiamentc fi a- 
mino . 


L ’Altro ramo della Virtù à dimoftrar mi refta ; la Bontà » 

; quale però con leggiera dolatura pulifeo , perche iu que- 
fto^iuile edifìcio non hà propriamente il fuo luogo . Ap- 
partiene al morale . Ne altro qui per la Bontà intendo , cho : 
Rettam £» moribus , & attione omni vitam ex honefii forma . Retta 
vita ne cuftumi , &: in ogni attione , fecondo la regola dell’ ho- 
nefto . Non deuo però Jafciarla acciòche vedi la neceflità ; ò 
perche più veramente ù annefla , anzi inneftata alla Pietà . Senza 
la bontà de cuftumi la Pietà è vana j ciò che moftri col volto > 
proferifei colla voce 3 col calore , fenza di quella è nulla*. Come 
i pomi nella Giudea "non nafeono pomi , perche toccati fuapo- 
ranoinfumo. Tale è quella pietà ciarliera fenza quello ‘fugo 
vitale delle opere . ConTagione dunque fa , che tu ami i cuftu- 
mi a chiunque fei , che ami quella , e più in fatti , che in appa- 
renza ; fedamente non à pompa : a Effe quàm videri probus malis . 
Vogli più tofto effere , che parer buono . E col celebrato Cato- 
ne: b Nunqunm rcclè feceris , vt fecijfc v idear is » Mai farai cofa 
di buono per parere d’hauerlafatta.c Confcientia virtuti fatis am- 
plimi tbeatmm efi . E teatro afTai magnifico : la Cofcienza per la 
Virtù . Non mi farai più caro . d Itifer claros viros j quàm inter 
bonos . Tri gli huomini illuftri , che tra buoni 3 non tra coloro , 
quali c Ambitio falfos feri fubegit , magtfque vultum quàm inge- 
nium bonum babere . L’ambitione à diuenir fallì , & ad hauerc il 
volto buono più che l’ingegno hà foggettati . 

Che ?ftimi le ricchezze ? f Eortunam velut tunìcam magis con - 
cinnam proba , quàm longam ; approua la fortuna 3 come la tonica 
più linda, & aggiuftata, che longa. Che? l’ornamento, ò il 
corpo ? g Honcfium ci vile efi , cui corpus nimis cantra efi . E flio- 
nefto vilcà colui , che troppo vezzeggia il corpo • Prendi da te 

• ’ la ^ 

a Salufi. in Catti . b Velici, l.z. c Cic, d T ac. 4. bifior. e Salufi. 
Catti, f Apul. iu Apolog. gSen.ep • 


* 


Di Ghiflo Ltpfìà. Ltb* il 25 

la tua lode cóll’irftema, e vera virtù . h Non fpecie inanium vali- 
dità. Non farai potente coll'ombra, & apparenza di cofe vano ; 
mà fìj più tofto. * Cultit modicus fa-mone facili s . Nella cultura-» 
del corpo modello , nel parlare non orgogliofo . k Ore probo , 
animo verecundo . 1 Opum contemptor , retti peruicax , conftans ad- 
uerftts metus . Nell’afpetto buono , di animo verecondo , fprez- 
zatore delle douitie , oftinato nel bene, collante contro i timori. 
Cultore d’vn folo animo , e non doppio, il quale ni z>ux atque 
Jmperator vita mortalium . E* guida , e fouraftante alla vita db 
mortali . d Rcttor humani generis agit, atqite habet cunei a , neqne 
ipfe habetur • Rettore del genere humano fa , & hi il tutto, no 
eflo è hauuto , ò polfeduto # Peroche o p r#claret facies* magna: di- 
ttiti# y ad hoc vis cor pori s , & alia huiufmodi omnia breui dilabun- 
tur . Bella fàccia , & afpetto , molte ricchezze , forza, e robullez- 
za di corpo , e cofe limili , tutte in breue fuanifeono . Mi p In- 
genti preclara facinora ficuti anima immortdlia funt . Le opre pre- 
clare dell’ingegno fono come l’Anima Immortali . 


Bontà, c fuc aul- 
ii tì li deformo- 


no, 


IlfoU Virtù co- 
me l’anima im- 
mortale . 


Animo, e fue 
qualità . 


Qualità del cor- 


po vane. 


ca * 
' % 


Offeruationial Cap.tf. della Bontà . 


I 1 Eff e qnàm vidcYÌ probus malìs . Dunque nclfuno afcolti Ma- chiaueUol ** 

Hllipllrt rlio ita/la il v-1 1 ■ i a r A Pillili V 1 t*M V t Ornili 4 T _ Ti - 


.* li " , ** r ‘ chiauello. 

cniauello , che velie il Principe d’vna non so qual Virtù firmila- La Bóù nel Prin- 

ta , e feruitù di Scena , ch'è il fingere . O Dogma facrilego , rui- cìpc ila vera non 
na del Principe, e, de fud diti. -Tv. <*■•?•* 1,nta - 

y j* fi » • » a 


*4mv4|/v ; v uv auuuill • - 

2 Nonefium ei vile efi , cui corpus nimis catum efi . Catone Cen- Bella Temenza di 
forino a quello propofito : q Cultus magna cura tibi , magna Vir - C^onc Ccni'ori- 
tutis incuria . Ti é d cuore gran lindura del corpo ? argomento no * 
certo d ella molta crafen rarezza delia Virtù . • - 


y. ^ 




h Tac.an. 15. i in Agric. k Salnfi. in fragm. 1 T acit. 4. hifi. 
m Salufi. inlugurt. n Ibidem, o fndidem . p Indidm . 


q (tpudAmmian. L16. 
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Dell a Dottrina. Ciucile 

CAP. VII. 




Prudenza gu»da,c 
rettore, delia 
Virtù . 


Virtù iu che co- 
itile . 9 


Simile . 


Prudenza defini- 
ta. 


Prudenza^cchia 
dell 'anima. 


Pioidefi ir» pu- 
bica, epriuata _ 

Quali eli h uomi- 
ni prudenti . 


S i fa paJJ< aggio alla Prudenza , cti è l altro de* Rettori* 
Si mofira la fua TZeceffitaf fi pone, CPefpone la 
. ^ Definitane , le fitte parti , e l* futilità . 

H Ai vna guida della tua ftrada , Ja Virtù. ; Aggiongo hora_> 
l’altra , che Prudenza hò detto . Ella , fé ben guardi , è 
non folo tuo Rettore , mà di cfla Virtù ; peròche fenza»_> 
della Prudenza , quale può efler Virtù? Platone veramente dille: 
a Prudentia f 'ila prati , & diteti ad re ti è ftciciidum . La fola Pru- 
denza precede , e guida al ben fare ; e f altro Filofofo : b Pieri 
non poteft , ut quifque veri probus fine prudenti a andiate None 
po libile , che qualunque veramente buono oda, & intenda fen- 
za Prudenza ; e la cagione è quella; che ogni virtù neirelettione 
confillc , enei modo: quelle cofe non fono fenza la Prudenza, 
dunque ne tanpoco la Virtif; e li come à gli Architetti nefliin_> 
opra fuccedera bene, fenza lo fquadro , e la linea > così ne pure 
à noi fenza quella regola direttrice , la quale io dclinifco : In- 
tellcftum,& Delccium rerum, qua publicè, priuatimque f azien- 
da, aut appetendo funt* Intelligenza , e feelta di cole, che pu- 
blica , e priuatamente fono da fuggirli , ò da bramarli . Hò $ict- 
to : Intelligenza , perche quella è , che vede le cofe tutte , e per- 
ciò con ragione hò aggiorno feelta, perche la medelima quello 
cofe , che intende fceglie , con retto giudicio ; & dia e detta-* 
c Oc triti s anima , occhio, dell’ Anima; à fegno che d Honcfia ab 
deterioribus , vtilia ab noxtjs difeernit . Separa * e conofce le cofe 
honcllc dalle peggiori , le vtili dalle nociue* Pubicamente an- 
cora , & in priuato ha detto; perche la Ipecie di lei è come dop- 
pia > Domeliica , e Ciuile ; delle quali la.Doniellica gioua à le, 
la Ciuile à gli altri . * Prudente s cenfcmus y qui ea, qua fibi, quoque 
bombii bus conducunt y poJfunt difpicerc . Stimamo Prudenti co- 
loro, quali pollono conliderar quelle cofe, che à fé, & àgli 
huominipoflono gionare . f Prudentem dicemus fibi,& reipublica 
confu lere potentem , ac validum. Ghiamarenio prudente, chi 

può> 

* * ^ i • 

a Plato in Memorie, b Arijì. 6* Etkic. r.5. c Arifi*& I Ambitila* 
d Taq. 4. an. e Arifi. ^Etbic*c. 5* £ fifitio Akib.i* 


I 


Di Giu fio Li p fio . Lib. I. 


*7 


Prudenza irte 
del viucie . 


può > c vale configliare à le f & alla Republica . La onde l’vfo di 
lei é di più forti, e ben diflefcolui : g Artem viuendi effe Pruden- 
4 tiam , vt medicinam valetudini; . Che l’Arte del viuere è la Pru- 
denza > come della Sanità la medicina . Peroche quella è, cho ct k 

H pr&fentia ordinai , futura prolùdei , preterita recordaiur . Ordina 
le cofe prefenti , prouede tó future, e memore delle paflate. Que- 
lla è , che ì Falli non vult,& falli non potefi ; che non vuole , ne 
può cfleringannata. Alla quale fono le cofe tutte fo^gerte, *Fa- , 

mulatnr ornile quicquid efi prudenti a . Tutto ciò -» c’ha l 'edere, fer- 
ue alla Prudenza; anco la ftedà fortuna, ne detto è in vano: w ì 

1 Sapiens poi ipfefingit fortunata ftbi* ^ 

Il Saggio è tal per Ilio , 

Che la fortuna fua fabrica , e regge* 

Onde con ragione il Tragico: 

xn Longè Prudentiafalicitatis prima s tenet • 

Sopra d*ogni virtù tien la P ruden\a 
Della felicitade il gran P rimato . 

Come per il contrario Infelici/fiina è ITmprudenzaJaqual 
n Pleraque & f e precipitai . Molte cofe , e fe lieila precipita , 


L* 


dht 




Imprudente 
fuoi effetti . 


nanna » 


Oflcruatioru al Cap*7. della Prudenza 

Defiier anturi 
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L Delia Dottrina C utile 

CAP. Vili. 


•Q 



Prudenza donde 
uafea . 


Che cof a generi la Prudenza* EJfertVfo »ela Mettiti 
ria. Checofa tvno» e l* altra. La fir^a^ e 
* fermerà di quello è preferita » ma dima - 

jlrata ancora la fcarfe^a » e la * '] 
difficolta . 

D Vi però fono i Genitori della Prudenza . L’Vfo , e la Me- 
moria delle cofe ; peroche ciò , che à fauore della Sapic- 
za fcriue rancico Afranio : 
a Ffus me genuit, matcr pcpcrit Memoria.' . 

Vù>, c Memoria Padre fu l’Ffo , e la Memorici madre . . 

fi d>chi.ua , che Lp però lo nego . Et è più vero à fauore della Prudenza . Io in- 
«-oi.i lono . tendo per l’Vfo : Notìtiara buvÀìiarum rcrum e.v vifii» vcltratta- 

4 tu. L a notitia di cofe huinane , ò vedute ,ò trattate . Per Me- 
moria : Notitiam fimilem ex auditu » vel leftu . Notitia limile di 
cofe , ò vdite ». o lette * L’Vfo e vn poco più fermo > e però conj 
< ragione Padre : peroche impara à Ipcle proprie 3 e nonaltruij 

per efempi prolfimi non remoti , anzi che à molti fucceffi egli è 
L’ vfo c dottore predente, eprefiede j laonde fù veramente fcritro : b Ffus epica- 
t ijjìmus rerum omnium magifler. E' l’Vfo maeftro efficaciffimo 
.ideile cofe tutte . c & expenmento optimi creditur : & ottimamé- 
teall’ilperienza 11 crede. Anzi di più j d Ffus omnium magijlro - 
rum prdceptafuperat. Supera l’vfo i precetti di tutti i macftri 
quale chi molto poffiede , con ragione li gloria dicendo : 
c Noni i & feio fingi llat im 
.Qus bona , qua mala fnnt » 

Conofco 3 e sò dijìintament e anch'io 
.Quali fieno i beni » e quali i mali . 

Quello ad ogni proiclfione è vtile 3 anzi necelfario * 

f Per varios vfns » artem expcrianiafecit ^ ' 

Ex empio monflrahte viam . . v 

L ifperien\a fe per varij vfi „ 

. L'Arte 3 


fertiflìmo . 


Conofcc il bene , 
c’J mnic . 
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Ha generato urne 
le arti, 
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L'Arte , e l'ef tmpio ancor la via dimoflra . 
rz Ma principalmente à quella ciuile ; g Et quifquis in re ciudi intel- 
ai ligens baberi volet , opus ei experientia . E qualunque ne gli affari 
vorrà efler (limato intendente, hà dell’ifperienza bifogno . Nel 
che però vi è quello di male, che non fi dà per precetti -, mà 
b Atos eum denique affert i mà l’età finalmente rapporta . Peroche 
come dice il Poeta: 

i Seris venie vf hs ab annis . 

Da moti anni , ed età l'Vfo è prodotto. • 

3Da qui quel prouerbio del Volgo : Prudcntiafenum : la Pruden- 
za de Vecchi . Da qui quel detto del Sauio : h Atfiduè addifeens 
} adfenium propero . Aifiduamente imparando m’inuecchio . 

Ofleruationi nel Cap.8. delTVfo. 

J c Qnifquis in re ciudi intelligens baberi volet &c. Vedi molte_> 

cofe , e belle predo di Arrotile nel luogo da me citato Iib. i o* 
ethic. cap. vltimo i Che tu non puoi intendere cofa alcuna dal 
leggere ,ò dal l’vd ire intorno le cofe ciuili, come ne tampoco 
giudicare > toccare , ò trattare fenza dell' Vfo * 

r T ' * * • x*. /i - . • ^ . 


Pcrfcrtiona la Ti- 
ra ciuilc . 

L’Vfo è tardo; 
però d’incomraq- 
do . 


Proprio., della 
Vecchiaia . 


L’cfpericnza ne- 
cclfaria nella re* 
publica . 


CAP. IX. 


wn: 


rtizìi V ' 


Memoria, c fuc 
prcr*gatiuo v ^ 
Facilità’. 


• 4 7 t . / 

Il frutto della Alemoria delle cofe, ouero dell' l fioriti - 
Ejfer yuefla firada facile alla Prudenza > & 
anco alla Bontà • 

M A la Memoria é i’alfra parte , ò Madre , là quale non fòla- 
mente appongo airvfo,màin parte l’antepógo; pcrciò- 
che quella più facilmente s’incontra ; più largamente^ 
diflufa, e la quale conferifce alia Prudenza più cofe, & in più 
perfone. Peroche ella cade ,- eli troua in qualunque, e d’Ogni Frequenza, 
tempo y & elfendo quel viaggio per mezzo de proprij pericoli 
longo , e non fenza pericoli j quella c flrada più licura, e per 
ciò più battuta , e non poco 3 Plures aliorttm euentis docentur ; 
gran parte de gli huomini fono ammaelirati da’ fucce/fi degli 

altri, 

g AriJK etbic.io.c.vlt. h Cic,2. de orat. i Onid. 6 » tnetatnor* 
le Solo n. àTac, 4* cn % ^ 


La Memoria vi ue 
nc libri Iftorici. 


Ver effa fi dì il 
debito honorc al- 
la Virtù, biafimo 
al Vitto . 


Ifiruifcc la vita 

priua^ . 


3 o ; Delta Politica Ciuile 

altri , cioè dall’Iftoria, la quale altro non è che Anima : b "Et vi - 
ta memoria , e vita della memoria . Imperoche c Exempta omnia 
iacèrent in tenebrisi nifi liner arum lumen accederei . Tutti gli 
efempi farebbeno nelle tenebre fepolti , fé non hauelTero il lume 
dalle lettere . Quella è quella <1 cufios illuflrium virorum virtutir, 
teftis malorum feeleris , benefica in omne humanumgenus \ Cullode 
della Virtù d'huomini illulìri, teftimomio della feeleraggine de 
cattiui , benefica in tutto l’human lignaggio . Quella è e Lux ve - 
ritatis , magiflra vita . Lucenti ella Verità , maellra della Vita; o 
veramente maellra ; peroche in quella ti c lecito ; f Tanquam in 
fpecttlo ornare ,& componerc vitam tuam ad alienas virtutes ; Co- 
me in vn fpecchlo ornare , e conformar la tua Vita alle Virtù al- 
trui. Nella quale : g Hoc pracipuè falubre , ac frugiferum omnis 
te exempli documenta in illuflri pofita intueri , vt inde tibi , tu&que 
reipublica , quod imiteri capias ; inde fadim inceptu , fordum exitu 
quod vitcs . Quello lìngolarmente è falubre , e fruttuofo , che tu 
rimiri documenti d’ogniefempio polli in perfona illullre; ac- 
cioche d’indi prendi per te , e per la tua republiea ciò , che de- 
ui imitare ; e d’indi ciò , che deui fchiuare brutto , e cattiuo nel 
principio, e nel fine. Lamedelìmaè vtiliffima à quella parte-* 
ciuile, ne temerariamente dille Polibio: h Verijfimam difcipli- 
nam , cxercitationemque ad res ciuiles bifioriam effe . Che lTlloria 
è verifiìma difciplina, & efercitio alle cofe ciudi. Et anco à 
Configli: » V tiles ai public as dcliberationes rerum gejlarum hifto- 
ric . Vtili le Illorie alle publiche deliberationi delle cofe fatte • 
Col quale afpctto e lettere l’imperato re Alellàndro ne confi- 
gli di pace , e di guerra : 11 Litteratos adhibebat , & maxime eos , 
qui bifioriam norant. Adopraua letterati, e quelli in particolare, 
quali baueuano notitiadeU’Jlloria. Etvn’altroRe: ottimi Con- 
figlieli diceua edere i morti ; intendendo de libri dell‘Illoiie. 

Offeruationi nel Cap.p. della .Memoria delle cofe . 

Plura ad Prudentiam confort . Se in vero alcuna cofa conferi- 
Compcndiofa lo- f cc prudenzapublica , e priuata , quella è lTlloria la quale à 
de, e frutto deli’ .Leone Principe futuro , Bafilio il Padre già Principe egregia- 

ona * mente raccoman da con parole , che con ragione qui pongo cra- 

- dotte: 


Indfim la pu- 
bi ic-i . 


Precede à confi- 
gli . 

Efempiodi Alcf- 
fandroM. 

I libri configlicri 
ottimi , perche 
liberi, e feiua 
fiduhuione. . 


b C/c.2. débrat. < Idem prò Arcbia . d Diodor . Sicul. I. Bibltot • 
e Cic. 2 . de orat. f Plut . in T imoleon . g Liti* I. h Polib. Lu 
i Arift. I.3.C.5* k Lamprid, in Alew 
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dotte : Non recufar difcorrere Je Iftorie antiche ; peroche iui 
trouargi fenza fatica, ciò che altri hanno con lor fatica raccolto. 
E di lì cauarai e le Virtù de buoni , & i Vitij de cattiui j Varie_> 
mutationi della vita humana , e le conuerfioni delle cofe di ella; 
1» inftabilità di quello mondo , e le cadute precipitofe deghlm- 
perij , & in vna parola, le pene de cattiui fatti , & i premi) do 
Buoni y de quali quelli fuggirai per non cadere nelle mani della 
diurna Giuftitia , quelli abbracciarai per goder de premij, cho 
gli feguouo. Quelle cofe dille quel Greco Imperatore nel libro, 
che intitolò : Auertimenti di Bafilio : buono, pio, e degno, cho 
i Principi lo leggano . 

Eadem ad dui Lem batic partem vtilijjima . Non però ogni for- 
te d’Ifloria , acciò non erri . Come l’oro non ogni terra lo ge- 
nera ; così ne quella milla , e confufageneralaPrudenzaCiuile. 
Quale dunque ha quella ? quella , c’hà quelle tre note . Verità , 
Dicbiar adone , Gitidicio s cioè la quale è Jlloria legitima , e per- 
fetta ì peroche non llimarò io mai tale quella , alla quale manca 
alcuna di quelle tre . La prima nota è la V erità , che cioè le cofe 
tutte , & i fucccffi, pura, e fedelmente racconti : a Nec quidquam 
( quò nimisferè inclinant Scribentium animi ) baujìum ex vano ve - 
lit . Ne cofa alcuna (doue per ordinario troppo gli animi de_> 
Scrittori inclinano ,1 vogIi,che lìaellratta da Vanità, conio 
dice Liuio ; Già pur hoggi Virtù molto rara ; e dalla quale mol- 
ti non folo per affetto >ò apparenza li allontanano , ma lotto Ipe- 
cie anco di virtù penfano eflèr fede verfo del Principe , ò dello 
Stato, narrare alcuua cofa non fecondo la fede • Mà quella è il 
fondamento dell’opra ( dice sù quella ficflà cofa Dionifio) b Efi 
Veritas principium Prudenti a , & Sapienti# . E la Verità princi- 
pio della Prudenza , e della Sapienza ; come all’animale, fe caui 
gli occhi , rendi inutile tutto il corpo; Così l’Illoria, fe da ella 
togli quello lume della Verità , come nella falfa , & errante non 
farai fempre ingannato , e non errarai ? L’altra nota è la Efpla- 
natione . Cioè à dire : che non folo narri la cofa fedelmenre,mà 
difponga ancora , & eiponga . In che modo , e perche , e ciò 
che liailato fatto aggiunga c Vt non modo cafus euentnfque rerHy 
fed ratio edam c anfanine no f cantar ; che non folo fi Lappino i cali, 
& i {uccelli delle cole ,mà la ragione ancora, e la caufe. E' 
grande quella lode , e per giudicio di Polibio così accettarla»», 

che 
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Degno Aucrti- 
t intento di Bafi- 
lio al tìglio Leone 
Imperatore . 


Tre note neccfia- 
ric all’Iftoria per 
cfl'cr perfetra, e 
quali . 


I. nota . 
La Verità . 
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Simile . 
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L’Efplanationc 
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Il Giudirio. 


« 3 * 


Giudicio del Li- 
pfio d'intorno i 
glTftorici Greci, 
e Latini da luì (li- 
mati : & accenna 
in che fieno de- 
gni di lode , e di 
kiafimo . 

Tra Greci . 
Tucidide il pri- 
mo . 


Polibio il fecon- 
do . 


32 , Della Dottrina Ctuile 

che non ha l\rfo qualunque è priuo di efla . d Ab hiftoria fi quis 
auferat : qttare , quomodo , quo fine quicquid fitaftum . Se alcuno 
tolga daH’Iftoriall perche, in che modo, e co qual fine, ciò che 
fìa fiato fatto*-#' an ex rationc fatis ceciderit quidquid in ea reliquia 
id iudicìum magis erit quàm dottrina, ; e fe per ragione fia baile# 
uolmente accaduto ciò, che in efla ho lafciato, ciò farà più giu- 
dicio , che dottrina. 

Màla terza nota: ludiciu il Giuditio,acciòche adopri differé- 
za, e lume alle cofe; e- quelle approuifmàbreuemente, e quali 
che altro facci ) e quelle condanni. c ,£>uodpr<ecipuHmmnnus 
annali um rcor, ne virtutes fileantur , vtque prauis dittis , fattifq; 
ex pofìcritate, & infamia metus fit . Quale io ftimo efler il prin- 
cipale officio degli Annali , accioche non fi pattino in filen- 
tio le virtù , e vi fia timore per i cattiui detti , e fatti , dalla-» 
pofterità , e dall’Infamia . O bella parte ch’è cotefta , eia quale 
forma , & indrizza le Attieni , e tutta la Vita , fe però fia proce- 
duta da retto Giudicio ; peroche qualche cattiuo , o ignorante 
in vano colà fi applicare , mà però con fuo fcherno, più che con 
noftro danno , perche la Vanità fubito apparifee . 

Quelle fono quelle tre Note, quali quando letrouarai in qua- 
lunque Illoria vecchia, o nuoua , Tappi elfere oro buono, e puro. 
Efaminalc . 

Mà vuoi forfè ancora , che per vn faggio io ti accenni alcuni 
Scrittori tali ? Farollo benché in quello giudicio io efpongo al 
giudicio il mio giudicio. Dillinguerolli fecondo i tempi , e le 
Genti. Tra gli Antichi Greci due fono dame (limati mirabil- 
mente bu oni . L’ V no . 

T ucidide , il quale fcrifle cofe ne molte , ne troppo grandi , 
mà forfè toglie la palma à tutti , che fcrilfero molte , e grandi . 
In tutta l’elocutionc grauc , e breue , pieno di fentenze , fano di 
giudicij , da per tutto fecretamente iftruendo , & indrizzando la 
vita , e le ateioni ; nelle orationi , e difeorfi quali diuino ; quale 
più fpefio che leggi , più ne nibbi , ne mai però ti lafcia fenza-» 
fetc. L’altro. 

Polibio , eh e compofe in Libri vndici molte cofe , e preclare, 
mà vnagran parte , o tutta é perita , o mancante , & à noi è ve- 
nuta recifa con pregiudicio del genere humano . Per giudicio, 
e prudenza non dilùgnale à Tucidide , più fciolto di diligenza^ 
e difille, il quale eccede , rompe, e fpeifonon tanto racconta-», 

quanto 
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Dì Ctufìo Lìpfìo . Uè. /. 

quanto di propofitoinfegiu. Mà fono da, pec rutto dotti , e fU- 
Jutari 1 Itici aueitimcnd > & il quale, tanto più incendo di racco- 
mandano a Principi , che in etto non v’è dVuopò di anziofa in, 
quifinone , nia eflo apre , e rinela i Tuoi fenfi $ couciofiache Tu- 
cidide fpeflo e piu concifo , &, ofeuro , & il quale è piu ateo , che 

al Principe , alJc cole del;Principe. - 

*pTA e] mCZZ M^ e Gr ? c ^ «mco , il quale non propri amento Plutarco 
i Ifloria , ma le particole ddl’lfloria fenile , e compofe la Vita^ 

d nuomini iIIuiUi ; ina nondimeno come ogn’altro degno Scrit- 
tore di Principe , iJ quale mirabilmente forma il giudicio , e con 
larga , e piana ftrada di fcriuere , conduce da per tutto alla Vir- 

m, & aUa Prudenza, ma più àquellaj e fe non mWaimo è Dot- . , . 

tor migliore affitto , che più acuto » 

Zenofmtc trapanò ? Dio guardi i mi quei fi» lodatidìmo Ci- , 
ro non ha qui Juoco j il quale Icri/ìe più per eleropio della Vita , Z '” <,fontè 
fbe per fede delle cole. Nel refiantedeinftoria<Greca dico, ò 
Peifiana )e certamente lineerò, e fedele; Scrittore in vero circo- 
Ipetto , dal quale pero tu pm caui quefta Prudenza ciuile , che. 
eflo fpontaneamente la oflerifea . Di rado mifchia fencenze^ , 
e donimi ; ma qui egregiamente d ilato à no, di profitto per al- 
tra firada , mentre elfo fu il primo , che diede alla luce ,c pro- 
mulgo ( o mente candida, e lontana da ogni emulatane ) Tu- 

pnnìcrto Che ^ d ‘‘ h ° ra Cra uaftofto ■ & cra in poter fuo di op- 

Già tra gl’infimi Grecifotio due, ch’io non difprezzo . Il pri- 
mo e Ntceta Contate , che fenile le cofe deH'Impcrio Greco; ha- Nlcsta C “>ntc. 
uendo cominciato dall'anno di Ornilo .098. fino all’anno 

‘‘ 20 ’ c ' r f* ’ Da Giouanni Comeno fratello di Aledio , lino 
a.laprefadi Roma , o a Balduino Conte di Fiandra . Effe per 
ancora poco noto lo confello , ma dignilBma d ella conofcm- 
to. Ingegno puro, e retto , fe altro nc fri in quel tempo. Lo 

fe cefo C e K ft P n r0fQ ’ m , 1 '„ tand ° 1 Poe “ ’ * ° m ero ; ma, 
le cofe , e la lidia narrinone didima , compofta , fenza vaniti , 

enza fìeuolezze , fqdelc , e breue ; quanto.che baili. Spedi, & 

^0^ l auernment, predo di lui , giudici; non fofo P liberi , 

mafam. In foimna leggete voi Politici; alcuno né renderà 

grane a me; e perii Giudicio lo douri. 

Gre Z°™ > il quale continuò la Ifioria, Se il M f _ 
filo del di lui racconto; ma non la lode; conciolìache fcriné . N,ccfoto Grc 
fo cofe della preù di Roma fino alla nio«e d“on^ P^ g °” ‘ . 
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Scrittori Latini. 

Cornelio Tacito. 

Al quale perche 
il Lipiio dia fi 
primo luoco . 


Simile . 



C. Sai u Aio. 


Somig'iato à Tu- 
m cididc . 

T. Liuio. 


\) Cito - 

« . Il( 


$4 Della Dottrina dui le 

teologo pofìerio re , ma non già con egual diligenza , accura- 
ratezza ,'&.indu Aria , e trattò piò viti/ del fuo tempo . Và vagà- 
do r$4nefcoJa te cofe , e le proprie orationi fenza decoro , anzi 
fciÒccamcnte . I giudici j però fuoi fpeflì , e per lo più retti » le_> 
caufe de fuccefli cu riofamente polle , la pietà inculcata, t molte 
cofe opportunamente riferite à quella prima cauta , cioè à Dio . 
La Prouidenza , & il Fato neflun Scrittore i’hà più di lui aderito • 
Deue leggerli con quello titolo ,& ancora con altro ; che !a_. 
molta, fua Moria non difeorda dal nofiro tempo ; anzi* liti, 
difiènfioniritrouerainellecofe facre. non dimmili da quelle di 
hoggi giorno. 

Seguono i Latini, la Schiera de quali per mio giudicio-Condu- 
ca Cornelio Tacilo, dirai : auanri à Liuio ? non per eloquenza, & 
altre virtù . mà per quelle , che hora confideranno ; per Pruden- 
za , e note di Giudirio . Chi racconta più di lui breue ,‘c oon_* 
verità? Chi col narrare più ammaeftra? ne enftumii che v’è^ 
che nontocehi* ne.' gli affetti, che non riudi? Scrittóre’ del 
tutto mirabile, & il quale fedamente tratta quello ftefib,.chti non 
tratta. Imperoche non folamente è Iftoria , ma come Vn Òrto , 
e Seminario di precetti , come coloro**, che coivaco ricamando 
velie , v’inferifcono ingegno famente delle gemme fenza cónfu- 
fioue , ò danno delle forme ; Cosi quello per lo più te lèntenzo- 
di giudiciofo racconto ; niente hà trala/ciato , ò diminuito . Pa^ 
re nondimeno ad alcuni fcabrofo , & ofeuro r per vitio forfè di 
lui , ò di loro ? conciofiache confeflò hauer efiò acuta , & argu- 
tamente fcritto ; e che taliefi'er deuono;quei, che lo leggeran- 
no ; e perciò à Configlieri de Prìncipi , più che ad elfi Principi 
Io raccomando , quali. habbino quella vera guida della Pruden- 
za, e Sapienza infienie ^ > * 

C.Saluflio fia l'altro ;& afiblutamente il Primo ’, fe hora_> 
haue/Dmo Lfuoi libri , ma tutto quch corpo delle Morie è pe- 
rito y. e di quelli pochi piace più di ammirarlo , che anziofad 
mente giudicarne*. Vedo elfer efiò firn ili /fimoà Tucidide*, o 
però ciò,, ch’io ha detta di quello ,penfa ch’io habbia detto di* 
quello. * , 

r Té Liuio è.il terzo per grandezza maeftà déllbpra lupe rio- 

re à tutti . Dififufo , e placido . Nelle oratioitì gtàndiflìmatìien- 
te longo, e tale del tutto, qual e Fabio l*hà deferittòv Da Afi- 
nio gli fu oppoftaUaPatauinità , cioè ( fc non m’inganno^ cer- 
ta pellegrinatioue'di parlare , ne tanto' ilcllc parole , qiiantò fnj 
ì 5 tutto 
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tutto Io ftile. Noi ancora Jo conofcemo lupino altroue , ò fred- 
do ; nondimeno per iuclinar volontieri in quefta colpa i Scrit- 
tori, nelle feutenze* e ne. giudici; é buono, benché nonTre-, 
quente ; che importa ? per elio pada , & infegna labondanza di 
canti fuccefli , & efeinpi . 

Sieguono dueScrirtori j che come proprij.de Principi», con- 
tinuamente deuono hauergli in mano , e nel feno . Curi io- 

li quale permio giudicio è Iftorico buonor e legitimo , £ e al- 
tri fu mai. facilità mirabile nel fua parlare, ne racconti ga- 
lanterie , condfoinficme., e diffufo , fortile , e chiaro fenza ve- 
runa cura., eftudio ; accurato , e diligente . Vero ne giudici; , 
arguto nelle Temenze , nelle orationi ,più che uon Tapreidiro, 
facondo,. Che fe hauede hanuto argomento più vario, m'in- 
ganno , c’hauria dato faggio più celebre di varia prudenza^ « 

JVla Aledandro , che.altto , che guerre i 

C.Cefarc, edò dello amplificò Je cofe fue , e giallamente in_, 
vero , e con pari modeftia, e libertà , Nelloftile non vi man- 
ca che riprendere , ma fenza fua colpa ,*peroche ho per indubi- 
tato, elìcmi trameflà qualche altra mente maligna.Non raccorrai 
la Prudenza , fe non da fatti , e fingolarmente militari ; perche 
fono commentari; , e niente promettono , fuori che nudo, 
femplice.racconto . : V * 

Tra Scrittori di mezza età ( ò vergogna I ^ non Ve ch’io fodi ' ’ " 

per mezzano Iftorico , così cadendo l’Imperio , i Barbari Tubi to, 
e lo fquallore occuparono il tutto ; e fe alcuni Tenderò , elfi per 
Io pili trafeordà cofe del vero. Àmmiano Marcellino però è aliai A " im,lQ0 Mar - 
celebre per fede , eper giudicio , purché per ftile cc . wo< 

Ne certamente contrailo , che nelle cofe di Germania non_> 
fiabbiaben/critto Zawform Scanabur^nfe t come in qdella di 
Spagna Roderico Toletano . Ambi buoni , per quanto fi potè jn_, 
quel tempo . y 

Manel.noftro tempo, e di noftri Padri, pare che lì fia comoda 

1’ Tftnria- Crrifl*. niello : i ^ 


C. Cefaxe . 
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riftoria^ Scride quella poco meno che cent* anni. auanti Filiti- T *hppo Com«- 

^)/i T* n hi iytpn n ► o », 1 »-* .J « ^ <% m ^ >. J « « I «. ^ ^ J * _ t • . 1 1 £ Q • 


po C omineo . con tanta lode, che non dubito punto di eguagliar- 
lo con .qualunque de gli .antichi . E’ cofa incredibile quanto 
egli vedailtutto , penetri, caui gli arcani . de .configli , e pofeia-, 
con rari , & ytili precetti iftruifca noi . E ciò dilfufamento 
airefempio di Polibio , benché per verità edo non vidde Poli- 
bio , ne altro tale i e con quefto.ancora accrefce la fua lodo , 
xhefè tante gran cofe, ignorante d’ogni litteratura, perito dei 

C a folo 
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Paola Emilia . 
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Frane efeo Guic- 
ciaidiuo. 


3 6 Della Dottrina dulie 

foio vfo delle cofc , e d’vna cerca naturai bontà , e di giudicio . 
Andate dunque Sapientucci , e compiaceteui di qualche cogni- 
tioncella de linguaggi . Ma d noilro Principe leggete quello , 
e fiate Comineo , & à quello vìi Enchiridio ; Degno quello Fi- 
lippo di tutti gli Aleffandri . 

Aggiongo compagno à quello Paolo Emilio, il quale nella»» 
Francia, cofe ancora fetide di Francia , benché non Franccfe . 
LudouicoXII. colle quell’ honore all Italia, & acquillol lo à 
fs. Quagli (per vero dire) appena vno trà i noui , vidde_> 
dell’ Iftoria vecchia, e noua la ftrada, e con fermo piede_> 
calcolla. Il modo del fuo fcriuere dotto, nemofo, Ilretro,* 
inclinante à fotrigliezze , & argutie , lafciando , & imprimen- 
do qualche cofa nell’ animo del prudente Lettore . Spedo 
mifchia detti , e fenteuze pari à gii antichi ; Scrutàtor dili-; 
gente delle cofe giornali ì e giudice feu ero . Ne io hò ietto chi. 
nel liofilo Secolo fi a più di. lui- libero dall’ alletto. E' diso- 
nore del tempo , che quellapiaccia meno , qual? pòchi ‘fienóV 
che quelli beni capiscano- in tante virtù però- anco qudk^> 
macchiette, che poco vnifee lo (ìile , e lo Ipargc , e diuide_> 
in certi menbri; minuti * Quello poco congruente in ogni 
oratione: le ria * e molto meno negli Annali , à quali appar- 
tiene, come dice colui: Tarda quxdam & inefs Sériptura-** 
Scritturò tardale mai concia ; apprellb chiè ineguale} Altro- 
ue troppo anziofo , c pulito , é per ciò ofeuro. Altrou'c ( nia di* 
rado ) largo , e fcioioo-- Afletta ancora non so che di Antico ne 
nomi degli. huomini , de luoghi , delie Città da mutarli, e ri- 
durli nell’antica forma Ipeilo eruditamente , alle volte vana- 
mente , ma come io giudico » fempre con poco decoro. Verfo 
doue Charrerio Cancelliere di Franceft fer uaà me di quadriga,! 
queirifteflò Cancelliero lia detto Prefetto della legge ; e da per 
tutto Re diTarracona , Caftellona, Duca di Gelduba , quali à- 
noi , & à nòllri maggiori fono itati di Aragona , di Cartella , di 
Geldria* Tali cofc infinice fono fiate audacemente , e con am- 
binone rinouare 1 ; e con frode parimente , e trauaglio del Let- 
tore. In quelle, & altre poche cofe , fé à noi- folTe lecito leg- 
giermente di ritoccare, ardifeo dircr daremmo vn huomo, 
fopra tutta quefranouitia, & all’antica lode eguale. 

Sono ancora dei noltro tempo dui Iftorici , che toccarò di 
paflaggio : franctfco Guicciardino ; Scrittore prudente , e peri- 
to ; & il quale fà tali i fuoi Lettori . E’ ubero , e vorace , lontano 

e dagli 


k 


Di Giujìo Lipfio c Lih. 1. ■> j 

da gli affetti ; fe però dall’odio , ne,l quale , pare à me , fuaponu» 
pm voice contro del Duca d Vrbino . Inferifce fentenze buone , 
& vtili > ma pero concifc. Non fchiiia i due vitijproprij di que- 
llo tempo; che più longo del douere; e che racconta qualun- 
que cola minuti dima j poco fecondo la legge j e dignità dell’l- 
ftoria corrifpon dente ; la quale come dice Ammiano : iJifcunc- 
re pe) ntgotioYtiin tclfitudines affitela , non htwiilium minutias inda - 
gai e fauJ'aYiifn jc folita , & aflucfatta di feorrere per le fublimità 
de negotij , non d’indagare le frivolezze delle cailfe . Ma rie pu- 
re le fuc orationi paiono a me aflài vigorofe 0 .& emendate.» Spef- 
lo languì feono , e fcioltamentc vanno vagando . In vna parola: 
Tra noftri e grandiffimo lllorico ; tra gli Antichi mezzano . 

Paoh Giouio e/perimcnta i giudici; più acerbi , che liberi di 
mo f t ‘ * MòJto roòrd'acemcnte vanno contro del vero . Io diiui 
cosi ft inio . Che lo Hile e buono , e grane , e certamente accò* 
modatò alHftona ; ambiguo di giudicio , e di fede. Ddue 'gli 
affetti non ìod dli-aonò^ retto , doue quelli predominano è'nà- 
ciuo ; dioe H lafcia tlaportare alla grada, & all’aura . Spirto noti 
hà là cagione delldodi^ne il modo . Alla fuggente del Vallo , 
c e Megici troppo perprofeffione obligato; à quelli ih vero 
co*i , che-éomd pVéffo à Giudici, tratti , e difenda Lorenzo do 
Medici reo di parricidio . Nelle orationi ancora alcuna volta ò 
■* IclOcc&So freddo . Deu£ o t».; 


Amiuian.l.ftj'. 


Paolo Gioiti* .* 
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e di Turchi, dome vogliono , che paia , e fede inìnofte code ?K 
ì WW Alida li Turchefchi , che difrefeò fono flati ftampStì 
da Gióuanm Lèuiitlacfio . .. . * , 

per mP^ac! ; 

crebbe coda fualfloria Veneta . Stà tèrra terra nelle mirratimi!, 
o l treddo . Ha nel) e parole qualche affettioncdlfa-, poto però 
™ ^oinóTed 0 . Neflima Vóce , fc non dalla 3ift&i« 
j ‘ t 1 ? 0 ’ odl ^l 1 ? £ ci ? rc ; c c l ueJ,c ! che iioif poflòno ‘ cosi 

nielli t0 wf ^ ) con niirabil crfcdlo di 

parolè le abbraccia. Wturta aiicbra fcrittione, e forme 'così 

corhpoflc , come quali tutte fatte in Roma, e {landò ili piedi 
quella Republica . Sono alcune cofe da ridere , altre da fdegnat-*» 
fene? & eflendofi riguardato dalle parole tanto cJtiofamento, 
ricrouo altroue , e diro , che- molte non fieno Tulliane , mà £1- 

— ‘ ,r - - - v> •* 
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La Dottrina illu- 
lira la niente. 

Promoue Ja Pru- 
denza adorna la 
Virtù, ò perfet- 
ti on a . 


Prepara > e purga 
gli animi . 


L’vfo di eflàtc- 
ramente yfo . 


Non confitte nel- 
le nude parole, 
mane buoni fatti. 

Chi none tale, fi 
abufa della Dot- 
*ri«a , 


3 8 Della Dottrina Citiile • 

Quefti fono i noftri Giudici) (opra i principali Iftorici; Con- 
ciofiache non di tutti fo mentione ; Che bifogno ve n’è ? à buo- 
ni per vfo , e per efempio » quefti fono à baftanza > à cattiui pet 
calunniare fono più aliai del douere . 

> GAP. X. 

appendice dintorno alla Dottrina > la quale è vtile 
all'njno y e all* altro Rettore * Quale fia il fuo 
legitimo ufo » il fine 3 il modo • 

H O’ dato l’vno» e l’altro Rettore , e mi parto da quefti proe- j 
mi; ; fe non che breuemente attacco della Dottrina» cioè 
ad eflì tuoi aiutori dò Taiutore ; conciofìa che quefta è la quale 
conduce molto alla Prudenza ( ciò è vero ) & anco alla Virtù » 

La quale a Et fi quofdam impetus à natura fumiti tamen perfic renda 
dottrina efi . Se bene prende certi impeti dalla natura » nulladi- 
meno deue colla Dottrina perfettionarli . b Non enim piene fatis 
continui ea , nifi anima infiituto » & edotto , Peroche quella noiL> 
pienamente fuccede , fe non all’animo bene iftrutto , Se ammae- 
llrato. In quel fenfo però c Non quia virtutem dare pojfit , fed ^ 
quia animurn ad accipiendam ilUm praparat . Non perche polla-* 
dar la virtù , mi perche dilpone l’animo à riceuerla . Dunque^ 
acidamente deue quefta apprenderli» mi ad vfo . Conciofiache 
dNon paranda nobis folum , fed fruendo. Sapienti a efi . Non do- 
uemo folamcnte acquetare , mi godere la Sapienza* Io con il >. 
Poeta: 

c Odi homines ignauà operi , philofophàfententià » 

Abboni f co infingardi nell* oprar e y 
Con filofofi fenfi . 

E con Mario Saluftiano : f Parum mih( piacene ea Intera* qu£ 
ai Virtutem DoUoribus nibil profuerunt . Poco i me piacciono 
quelle lettere» che per l’acquifto della Virtù niente giouarono 
i Dottori : anzi hanno nociuto r perche molti coprono i loro 
viti) con quefto velo • g Anhnoperfidiofi , & fubdoh auaritiarh&’ 
lìbidmem occultante s. Perfidi di animo» Se ingannatori con-* 

quefto 


a 'QuintiL l.n.c.2. b Seri, ep.91. c Idem ep. 89. 
d Qic*^p de fin* e Pacmiius» f In I ir gufi. T ac.ij, an. g Iadidem. 


Di Giujlo JJpfìo . Lib. L 39 

quello velo delia Dottrina afcon dono l’auaritia, e la libidine • 
h Specie bonarum artinmfalfi , & amìcitix fallace s . CoH*apparen- 
zadellé bone arti fono fallì , e traditori dell’amicitia. Ma quei 
per ordinario fono di tal forte , > Dottrina orctcnus exerciti , 
animum bonis artibns non imbuerunt . Quali inapparenza,e fuper- 
ficialmente addottrinati , non hanno adornato l’animo dello 
buone arti . Tu per il contrario habbi quella k Non ad pomparti , 
aut fpeciem , nec vt nomine magnifico fegne otium veles , fed quo 
firmior aduvrfum fortuita remp. capeffas . Non à pompa , o appa- 
renza , ne perche col nome magnifico di Dottore cuopri l’otio 
infingardo , ma perche più collante contro de cali foranti ti 
rendi; & habbiia infieme con modo 1 .Quia plus f ciré velie quàm 
fatis fit , intemperanti* genus ejl ; perche voler faper più di quel- 
4 lo , che balli , è vna forte d*intemperanza : m .Qui fruttuofa , non 
qui multa feit ,fapit. Quegli c faggio 1 che sà non molte cofo, 
ma fruttuofe ; laonde è veramente,” Plus fapit interdum vulgus, 
quia tantum , quantum opus efi fapit» Più sà ben /pelfo il Volgo, 
perche sà tanto , quanto fa bifogno . 

Imita dunque l’Agricoltore il quale . o Studio feienti * flagran- 
te™ , animum coercuitt tenuitque , quod efl difficillimum , ex fapien - 
tia modtim ; frenò l’animo ardente dello Audio della feienza , & 
hebbe, il che e difficiliffimo, il modo dalla Sapienza • Col qual 
detto veridico chiudo , e fìgillo quello libro . 


Tal forte fono 
tinti di Dottrina 
non ornati. 


II fine di lei la 
Vcriti. 

11 modo in eOà 


Non sì cki eco»,' 
po sì . * ' 


Deue frenarti la 
troppa cupidigia 
di fapcrc . 

Il Volgo quanto 
faggio. 
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*> ' s • - 

Oileruatioai ai Cap. 1 o. della Dottrina • 

1 Ad Prudentiamfacit valide . Ogni Dottrina fa aflblutamence 
perla Prudenza, e per quel culto interiore dell’animo ; peroche 
tacitamente acuifce, e forma la forza ,e virtù delGiudicio. 
Ariftotile folito à dire : p Afpettus citcumfufo aere lumen acciptty 
mens à Dottrina • la villa riceue lume dall’aria; dalla Dottrina 
la mente . 

2 .Quia animum ai ttccìpicndam illam preparar, Conciofiache 
il noitro animo per fe fteflò feroce, colla Dottrina fi ammollifce, 
fi manfuefa, e fi frange , & impara ad hauere più in fuo poterò 

^ rutti i moti , & affetti . Egregiamente Plutarco q Nibil magis ex 

C 4 Mu» 

' - 

h Idem 4. bifì. i Sen.ep, 89. k Acfchilus» 1 Lattan. Li. Iuftit, 
hi Tac. in Agr, n Lipf \ o Sen, ep. 1 07. p Arifi. apud Diogen, 
Laeru in Arifi p. q P lutar» in C. Mario CorioL 




Li Dottrina illu. 
Uri la mente. 

Ogni Dottrina 
ferue alla Pru- 
denza . 

Doma l’ animo , 
ingerircela mo- 
dellai . 


1 *. 
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40 Della Dottrina Ctuile 

Mufarum placido commercio b ornine* capiunt , quàm quod naturarli 
mitigcnt ,& manfuetam faciant ratione > & Dottrina , ampletten- 
tcìn ex eis mudcjiiam , & quod nimìs efl fugientem . Neffuna co fa 
pjii gli huomini apprendono dal foaue commercio delle Mule, 
cioè delle Scienze , come; di mitigar la natura , e renderla maii- 
Tucta colla ragione , c Dottrina , da clic abbracciando la ino de- 
uaJ» priui .dì fii a ,c fuggendo il fouerchio.Laonde il medemo Plutarco dimo- 


rarono 


mA gxccipr- ^ ra c j^ mancato à Mario Coriolano , Se à C Mario ; Huo- 


mihiper altro diTommo valore, r quali, dice , fe haueflero allci_> 
Mufc', &*!tlle Grati e facr ideato, ne d’improuifo morti, non-» 
liaùrian lafciaro alle cofe loro dito così brutto .Tu confiderà. 

Deuc laDotrrina II anricnda fed ad ufum . Peroche, Dio non voglia , cTie qui > 
trasferirli ali’Vio il principe s’ impoltro nife a, o nelle meditancioncciles’inuecchi; 

come chi domanda fuoco dal vicino, non iui fi ferma, mà quel- 
lo riceuuto và , e lo accende in fua cafa ; Così dciiQ'np prender- 
“■ ' y fi dalla Dottrina quelle fiammelle della Prudenza per trasferirle 
allVfa , & alla Dottrina Ciuife . 

Dottrina fopr a- ^uifruttuofa , non qui multa feit, fapit . Egregiamente in que- 4 

bondaute inorile . Ila co fa Arifiippo: ( Quo piani fc iattantcob multijciéntiam dixit 
vt non i j , qui plurimnm camedufit y & exercentur meliiis valent ijs , 
qui modici}. Ita non qui plurima, fed qui vtilijfima Icgcrent dotti cen - 
S3* fendi, & Jìudiofi fitnt. Ad yn c^rto vantandoli perla molta feien- 
za , difie : Come non colóro , che molto mangiano , e fi eferci- 
tanoftanno più fani df quei, che poco , còsi non coloro fono dà 
Giuliano } ftimarfi ftudiofi , e dotti , c’hanno letto aliai , mà cofe vtilifiìme •• 
peccò troppo , rj U Deuc dunque ttnerfi i! modo dal Principe itvparti colarcene fen- 
za ragione Giuliano il defertore ( per altro Imperator grande, e 
^ di molta , e varia Virtù ) malamente vdì cfye vn Grechctto fofie 

"7., . , ■ i troppo debito a!lalettura,& àFilofofi. Mà ne pure Adriano 

ìom il i.iii jfenza colpa di Dottrina fopra modo affettata. Perciò parimen- 
te Michele figlio di Duce Imperatore di Coftantinopoli , quale»? 

’ 'colia i'corta di Michele Pfcll.o così tutto fi diè alle lettere , che il 
1 l, : ; 1 gouerno delle còle appoggiato ad altri vituperaua bruttamente»? 

l’Imperio , lo vorrei per certo più tolto alcun Traiano leggìcr* 

, r , .fr , , „ mefite, dotto’, mà vignante , e Uag, che yn Principe otiofo , o 
-, che nelle lèttere habbia le fue qelide .• 

Modo nella feien- • 'Tcnnuqne , quod g£ difficillimum l ex fapientia modum . Belliflì- 
ta per il Piinci- 'maauertimciifo d^tto ; mà qual modo fia dunque al Principe 
p* . ac conio dato j. . Ió penfo quello , che impari , ne niente > ne tutte 

. ~ * ’ le co- 




1 Idem Plnt.inC 'Mario* iLaen. mAjijUp, 
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Di Gitijio Lipfto ; Lib . 1 . 4 j. 

It co fe ; la onde molto condanno Ludouico XI. il quale volley 
il Figlio Carlo ignorante dicùttc le buone arti. *Ne effict (come 
egli diceria) in confila capipnjis rcfirattior, & tenacior fui fivnfius. 
Acciò non foflenel prenderi configli ricalcitrai ite , e della Tua 
opinione più del douere tenace ; &‘in vexo quello confequì ; pe- 
rochc eflendo già Re, due., o tre hoqiicciuoii, e de piu vilià lor 
volere Io raggiraiiano con gran fdegno , e danno de Sudditi. 
La caufa de Goti appena dirò più giufta ; i quali.mcntre u Ama- 
laflùinra Donna egregia procuraua che il fuo Figlio Atalarico 
foflè nelle Arti liberali iftrutto , & ammadlrato , verniero ad eflfa 
col fatto i Goti 3 cercando che il fuo Re non folle ne bene , no 
conuenientemcntc iftituito , peroche tutte cotefte cofe litteraric 
diceuano , che andauano molto lontane dalla forca, e daU’armi; 
ansi che da elle diuemua 1 animo effeminato , e refo timorolò « 
per lo che lafciaffe quelle cofe . x Et magifiros exueret , fiatis arti* 
plis Dottoribus Jnfiruttys , maio ribus finis. E rimoueflè da fe i 
maeftri , ammaeftrato da aliai buoni Dottori , i Tuoi maggiori . 
Douctte Amalafluinta vbidire con danno dopoi de Applicanti . 
Qncfte cofe.fono cattiue , e barbare ; & in tutto con feria inflitu- 
tione denòno primieramente formarli quelli, y .Qui tta natifiunt» 
vt bona , malaqut eornm ad rcmpublicant pertineant y quali così 
fonò nati , chre i lóro berti, .e mali appartengano alla republica 5 
quale efl'er debba, altronefprfe ne libri delnftit.Li.più diffufa* 
mente , qui &’in compendio dirollo*; Leggo ih Limo di Scmio> 
•che poi fu Re : » Eruditum artibus , quibus ingenia ad magna, fiot- 
tanti lultnm excitmur . Erudito nelle feienze colle quali Jì ec- 
citano gringegni alia cultura di fortuna grande. T^ali, ne altre io 
ccrcarò nel Principe ; e credo eflcrcjclkno ditte forri, adSpleti- 
doreih , ad Prudenti ani MLàfiirtUtyni Della Prinìa forte, cho^ 
feruc allo Splendore , e ^Eloquenza , e la Scienza delle -lingue , 
Ncceilaria.certamcnte adeffl, o in. vdire Ambafciarie, o neiCon- 
figli , o ne publici congrcfl* . Che il Principe Fxa come Infante , 
imperito del tutto , è colà brutta * le detrae all’Auttorità . Ma_> 
quale eloquenza gli conuiene^i Tacito di Augufio pceuiencj» ; 
a Er.it prompta , aeprofluens Principeni dcceret eloquenti à. 

Hauea pronta , e feconda eloquenza degna diPrincipe . Tatei 
certamente cqnuiene ;.non quella neruofà affettata , e là qua- 

le porti auanti a fe fàrce* e lo Audio . Che d-unque 1 quella ciò- 

: ; quenza 

tEudou.Xl. u Procop. debello Goth.lib. r. x Tac. 14. air. 

yTac.14.an1 zliu.de Inftit.Li, zTac. iz.a?h 


Re fenza verini 
Dottrina quanto 
di danno . 
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Dottrina fcfue 1 
tre cofe nel Pria*» 
cipe , c quali • 

.n. (. .II 

l * t 

notai 

L'Eloquenza* i ■; 

Quale- eloquenza 
conuenga al Prin- 
cipe . - * _ - ' 

\ -JD • s-ì , 1 ' :. 

QnaJc folle Télo- 
quenza di Tibe- 
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quenza di Tiberio? del quale il medemo Scrittore : * Artem cal- 
luijfe , qua Verba expenderat , validum fenfibus , aut consulto am- 
bigmm • C’hcbbe in prattica l’arte per efporre le parole ; Valido 
ne fenfi , o à bella porta ambiguo . A me non difpiaceua; anzi 
in vn Principe già per tempo , e per regno maturo , io alianti di 
quella approuarò quefta. L’Abondanza, e facoltà del parlare 
fia della giouentù ; di età comporta il parlare pelato , &: ef'amiua- 
to ; mà fe alcuna volta fia ambigua , & inuolta > non la condan- 
nare, perche così fà d’vuopo tra efploratori , aftuti, quali 
fperto vengono fotto fpecic di legatione , o d’altro . Delle Lin- 
gue : Io penfo non douerfi imparare fe non quelle, delle quali è 
1Mb più frequente appretto de fudditi , o vicini . Mitridate qui 
(ì vantata che fapeua tutte di fua giurifditione; è fuperfluo , più 
pompa , che vfo . Di quei grandi Romani appena leggo altra » 
chela Latina , o la Greca > e baftauano ; perche erano fparfe ,e_> 
communi quali per tutto il mondo . Il noftro trà tutte impari la 
Latina ; e di ella tanto ,che leggiermente ( fc fia d’vuopo) porta 
feruirfene in parlare , mà fopra tutto per leggere . Qual Difci- 
plina migliore in qucfto linguaggio non comprefa?ne le Verfio- 
ni hanno lempre quella forza ,0 ìndole : come dice il medemo 
Lipfio , Nec Verfiones z/im illam , aut indolem fempcr habent . De- 
lie dunque apprenderli , e facilmente lì può , fc il Maeftro lìa di 
buon giudicio; il quale non raggiri per precetti varij,e fuperflui. 
Sieno qucfti pochi , e la lettione in breuc faranno acquiftarla ; e 
deue tanto più acquetarli , perche anco addìo è quali vincolo 
commune, che congiunge trà di fe l’Europa col comercio-delle 
lettere , e del parlare . So che Principi in età già auanzata , ve- 
dendone l’Vfo 1! hanno acquiftata, difprezzatala , o traforatala 
malamente nella giouentù . Mà lieguo alla Prudenza , ch’d la-» 
feconda co fa ; giouano apertamente la Politica, e le Irtorie,qua- 
ìi direi il fuo fonte . Che quelle fieno congiontc con precetti, 
quelle habbino preceduto con efempi.E qualcheprudeute,e mi- 
glior mente Tempre cauarà da cotefte . Quefta è propria , e par- 
ticolar lettione , & arringo de Principi. Qui efeccitino fe fcefli, 
& anco l’otio con frutto incredibile , mi in quali Auttori , o li- 
bri ? DegPlftonci già detto hauemo . De Politici nefliuio da_> 
me più fi ftima di AriftotiJe, al quale fi aggiungano le leggi di 
Platone, e JaRepublica» & il Ciro diZenofonte. In quefta-» 
clafl'e pongo i Militari come fono gli Antichi , e nuouij legga il 

noltro • 
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nofcro. Tra gli antichi è buono Leone Imperatore nellibretto 
fcritto à quefto propofiro . Tra i nuoui fono , e faranno molti 
dafceglierfi però con giudicio . A quefta parte aggiongo anco 
Fi fi ci , Geografici , Afironomici , Geometrici . Tutte quefte opere 
fon neceflarie alla Prudenza , non dirò di faperl e à pieno » ma-» 
però libarle • Le cofe Fifiche prima , perche folleuano la mente, 
(il che parimente nelle Aftrologiche ) & allegerifcono dal vano 
timore, ò ammiratione delle cofe. Plutarco faggiamente lo 
confiderà , e nota in Pericle , del quale dice : b Pmceptorem ba- 
buijfe Anaxagoram , à quo imbutus fcientià rerum f ublimium , Cir- 
ca Ufi iurn , non folùm alto fuit animo ,fcd& oratione eretta , longè 
à plebeia , & futili eloquenza , nec vero , ait , bunc folum fr uff uni 
Perieli dedit Anagagora confuetudo , fed etiam omni eum fuperfii- 
tione liber aititi qua terrorem ex rebus aereis , aut athereis > irnpri - 
mit ignor antibus earum caufas»quem eximit naturalis dì f ciplina-, & 
prò terrifica , CT viente fuperftitione tranquillarti inferit curii bona 
fpe religionem . C’hebbeperniaeftro Anazagora , dal quale ad- 
dottrinato nella faenza delle cofe fublimi , e celefti , non fola- 
mente fù di animo eleuato , ma di oratione anco fublime , lon- 
tana dal parlar plebeio , e duzainale . Ne però quefto fol frutto , 
dice Plutarco , acquiftò Pericle dal conucrfarc con Anazagora , 
ma fi liberò ancora da ogni fuperftitione, che dalle cofe aeree» 
c celefti imprime in quei, che non fànnole caufe delle cofe*qualf 
terrore toglie la naturai difeipliua, e per la fuperftitione, che ca- 
giona terrore ,ebrugia,& inferifee religione tranquilla con_> 
buona fperanza; mà perche non conofccrà aucora le materie-?. 
Geografichel come infieme le Prouincie , e membri del fuo Re- 
gno? Gioua aflolutamente peri Configli (traiafeio il diletto») 
ch’è grandifilmo , eliberale ) conofcereii fito delle terre, le gra-. 
de»e , & interualli , fi ancora i porti , e gl'ingrdfi, i fiumi, i ma- 
ri , i monti ; Finalmente le tene principali», le munitioni ; e fe_> 
altra cofa preclara dimoftra Iddio in quefra machina inferiore# 
Hò aggiorno le Afironomiche ome i tempi' dtll’anno , eie Ra- 
gioni eonofea » o prefagifea i giorni , e le notti altroue diuerfe ; 
communcmente.il corto delle Stelle, & altre cofe diletteuòli,mà 
ancora all’ v lo , pei le opportunità degli adàlci per terra » e per 
mare. ' / » ’ ‘ 1 

Polibio quefte cofe diffonde , & al Principe, o Capitano buo- 
no le raccomanda nel Ilo nuóuo libro # li medefnno le Geome- 
triche* 
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tricbe ; e per vero, dire p«r £ormare>e fermare il campò, per mn- 
nire leterre , fabricar fortezze, incaminare artigliarle, nell'uno 
r . , hù-. .*) negarà quanto lìa vtile quefta parte, e da efler toccata fiaquì dal 
«Mi* : Principe per poter giudicare iperoche non dirò , che déue po- 

*' T * neri! molta diligenza , fatica , e ftudio in quefte due vltimaj ne 

approuo alcuni Re Afl'ricani , o il Re di Cartiglia A lfonfo De- 
cimo,che totalmente applicati nelle Arti Mattematiche,o Aftro- 
nomiche habitarono piu tolto che la Terra, il Cielo . .E che eflj 
,• , . » .. non follerò gran Rei lofio fattilo mAnifeftano.Si guardi il Prin- . 

* ! mjA ì cìpe., che quelle cofefottili , e che à fe attraono , di. foucrchio' 
* Ar rj j ifi non ibprendino * come altre cofe minute , il che è folto oppo- 
* ftoà Nerone dal grati e cenfore Tacito : < Nero puerihbus fiatim 
annis viuidum animimi in alia detorjìt,celare,& fingere, canttis , CT . 
tegmen eqttoru exercère • Nerone iubito dagli anni puerili riuol-r, 
fe l’animo yiuacé\ad- altre cofe non pertinenti al fuo ftato; cornea 
àfcolpire , à pingerte, allamulìca ,à domare &rammaeftrar ca- 
ualli^ SoiK>.quefre,. e limili cofepoco al*Pcincipe.conueneuolii^ 
al quale deuc ricordarli quel detto del Principe de Poeti ; » 

-noi 4 %u regere imperio populos Romane memento - » ‘ i 

* < < nn Raccordati Roman che ite contiene'^ r.| t . j 

* -RÉggerc , e gonetnar popoli intieri iti: ;ep: . ■ t » 

Et à quello, fine; tfocio in drizzare, e riferire le altre arti. No» 

però poogo da parte l’Architettonica, vtile , & honorouole iru 
quaidQe anodo làp^ria; fe Dio voielle, chele ne temano i noftri à> 
III. not#.’ fabricar non iòlo palazzi- ^ fortezze , ma Città intiere , il che_» 
La Vircà,. ... fecero fpeffogli Antichi . Ma ficgue Iarerzanou^xh^i^/rr//, 
Oliali fieno ; . le alla quale le arti feruono della terza forte, quali fono, che il Prin- 
rci«n2e , c e Ter- cipria buono di cuftu mi ,modcfto d’ingegno, coltante con- 
uomo nncipc. rfo -j Q more } amante del ginfto , c quefte cofe ancora s’inferi- 
feono dalla Dottrina . ijèapranno V Etica, la quale veramente, 
propriamente è kcitò che tu la chiami Filofofìa. Non vdircrno 
'Agrippina , e,fya la madre di Nerone Agrippina , la quale come dice Sueconia: 
«letto indegni co- e FHùfin à pbilóf opina amili , monens Imperaturo contrariam effe» 
trolaFiloiofìa . • Tenne dalla Filofofia < lontano il Figlio, dicendo: elfcr contra- 
ria à chi c nato àcommandi • O Fcmina [ per altro anco catti 1 - 
ua-> ohe dici ? Imperituro contrariam ? Così , chi dalia libidine»» 
vorrà reggere ^Imperio , difpre2zarà le leggi diuine , & huma* 
inó.-.-'oO a ne.fc.qutf&p .quel tuoiìgiio mirabilmente lece; ma chi vorrà be- 
■ i- ne ,• giu Ita feikamonte reggerio Scettro , la Filofofìa glie 

i P •' ifcru- 


<;Tac, i^.an. à Virg.li* aneti, cSueton,c.^ f 
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iftrnmento , & aiuto ,ma hauuta, e pofifduta con modo . In_> 
quefca parte fa ri attiiTìmo Plutarco > di cui ogni fcrittura colla.» 

Prudenza inferifcc anco fa Virtù ; $1 quale per mio giudicio è 
molto à propofito aggiungere aJcuni libretti di Seneca. Racco- 
mando ancóra molto Sirp>chide,, del quale di/le con verità Bafi- 
fio al Figliuolo, f eh e da libri di efio li raccolgono, e canaio vi&ì p »ccl deue il 
tù regie , e ciudi .. Che poi i libri facri fi leggano » e riuolgano, P rinci P c *^ c e r,r jj* 
Iodico ancóra non| dicendolo ipemche cbi. nou sàeficr ne^ S 0 < J^ a p *c?»m- 
fé Virtù laicista il capo"? il carchi dal fuo fonte, eli mifchi in^ p ara f icc i ii„ ^ j 
ogni parte di Dottrina .’Quffce cofe principali fono nell'lftitu- bri. 
tione del Principe; dalla quale, quelle arti più tenere, e delitiofé MuGc* , e Pocfia 
la Mufica , e la Poefia io fprezzo, ocertamente non lericHie- p°“ n ^ iceuo ^ ** 
do . 

Conuerrà al Principe il detto di Temiftocle , il quale e /fendo Temìftocle, e fu* 
burlato da coloro, che più laputi pareuano , e prattici di tali faggi* rifpofh di 
arti dille, g At ego lyrzmjant pfiilur/um tramare ne f ciò ; Frbem , non faper di, Mu- 
ti //4?» paruam acceperim , c Urani , & magnam recidere , id feio . Ma ^ ca * 
io non sò toccar la lira , o il fa’terio iftrumenti muficali ; ma sò 
bene render chiara , famofa , e grande la Città , ch’io picciola 
babbi riceuuta; ne difeordò da quefeo giudicio Filippo Ma- 
cedone, ai di cui Alellàndro , hauendo alcuna volta dotta , e 
foauemente cantato , così dille : h Non te predettemi benè cenere ? 

Non ti rechi à vergogna di cantar si bene ? e Plutarco aggiunge 

ì Satis enim tfi fi y vel audire vacci Regi canemes alios ; & Mufis Al Principe, che 

abundè honorem habet,fi in buiufmodi .irti bus cxercentes fe f pellet. balli d’ vdire i 

Bafta bene ,fe il Re habbia otio,e tempo di vdir altri che cantino, Mufici • 

e fa molto honore alle Mufe,fc co buon’occhio rimiri chi liefer- 

cita in fimili profelloni. Quefto fe fecero i Greci, molto più i AI p r j nc i e i! 

Romani, e fcriuc Cornelio nipote : k Scimus mufiuen nofiris mori- j a |j 0 poncV 

bus abeffe à perfino. Principi*. Saltare etia in vnijs /?otf/,Sapemo,che vitio . 

fecondo il noftro modo di viuere, dalla perfona del Principe è 

aliena la mufica ; & il ballare é reputato vitio ; e fe quefte cofe io 

bandifeo , che dirò delle Fauole , e Comedie fatte , & inuenrate 

à corruttela de cuftumi 1 Nel qual numero è Amadeo figlio d’in- 5f^n‘ c, f' < y ne ^ e, 

gegnofo Ciarlatano . Libro fe mai vi fu il più pcftifero , e nato jnj^afpriu- 

pcr inferrare foauemente , o anco vccidere la giouentiì. Fuggite, c ipc, c peftifcre ' 

fuggite Principe , e Cortigiani , che amate cofe vere , e fernet . 

Nel finire del libro auertifeo , che quefte cofe potranno molto 
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giouare , mi bene fpeflò non giouaranno, onde difle bene Lam- 
pridio dell’Imperatore Commodo : 1 Scd tot difciplinarum Magi- 
ari nihil ei profuerunt ; tantum valct , aut ingenij vis , aut eorum , qui 
in aula inftitutores habent . Mi tanti Maeftri di Scienze niente gli 
giouarono ; tanto può la forza dell* ingegno , ò di colóro , che 
nelia Corte hanno Inftitutori, e Maeftri . 

Nota qui in tanto , che .bifogna guardar/! da Cortigiani cor- 
ruttori nell’iftefla Corte; e che niente deue ammetterli a Princi- 
pi Giouani , fe non cofe ferie , e buone . 
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cura delle liti . 

XII. La Clemenza definita» raccomandata al Principe.?» 

MIM S ual « 


quale lo reode amabile , fermo > e celebre . ■ 
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dalla Toscana i Dottori nuoui . 

X V. Prefcritto delia Modeftia , che fiede vicina alla Clemen- 
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al Principe ; ma fpaifamente , e con breuirà . 









T. / 

1 ,» 




DELLA 


. ' 45 > 

della politica 

O y E R o 

DOTTRINA CIVILE 

DI GlV STO LI PS I D, 
LIBRO II- 



CAP. I- 


Si dice Vniucrfalmcnte dell'Imperio ; St dimofìra In 
necejjìcà di efjo nella Comm unità . , (jr il frutto. 

Rettori dì quella ilrada ti ho mofìrati > ma 
communen.ente , e folamentc moilrati • En- 
trala ti prego à mia iftanza . Io dirò chi deb- 
bi feguire , &.arriuare , ne ciò folamente per 
iladio , ma quali per pa ili. La Vita ciuilc è 
nella Società ; La Società in due cofc : Co- 
rnerei©, & Imperio . Quello appartiene ad ** C " 

Argomento; Q^fto al mio , che lo dehnifeo . Certuni or- 
dinem in iubendo,& parendo. Vii certo ordine nel commandare, e 
neH’vbidire;C/<///r tanta u infine neicjfitas potius,vt hoc vnum fui - Forza 
xhrum fit rerum bumanarum . Del quale tanta è la forza,ò più to- 
.'flo necefsità , che quello fo lo è delle cofe humane il ioftegno : 
peroche fenza dell’imperio*. a JV ec domita vlla , nec Cinitas , net 
gens , nec bominnm vniuerfum gcnus fare-, nec rerum natura omnss, 
nec ipfe mnndus potcfiA^e verunacola, ne‘'Citrà, ne gente, ne tut- .. 
to il genere hi.mano,nc tuttala natura delle-cofe, ne elio mondo ' c “ 8 
jiuò ilare in piedi . Grande il fuo vtile: b Regere enim t & regi non 

D / olum 
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folum inter et, quanecejfaria y fcd & vtilia : peroche il reggere , e 
Tefser retto non folo deue riporli tra quelle cofe che fono neccf- 
farie,ma anco tra le vtili. Certamente cotefto c Eft vinculum per 
quod refpublica cohxret , illefpititus vitalìs ,. quem hac tot millia 
trahunt ; nihil ipfa per fe futura , nifi onus> & pr&da , fi meni illa 
Imperijfubtrabatur . E vincolo» per il quale la Republica fi vni- 
{ce; quello fpirito vitale, che quefte tante migliaia di Creatu- 
re attraono; quali niente per fe farebbeno , fe non pefo , e preda, 
fe quella mente dell* Imperio fi toglie. Finalmente quella è 
quella Verga di Circe, dalla quale toccate le fere, e gli huomini 
fi manfuefanno ; la quale d E'ferocibus vniuerfis fingulos fino 
quemque metu obedientes facit • Di feroci che tutti fono , rend(L> 
eiafeuno vbediente col fuo timore ; la doue per il contrario ro- 
uinano le cofe tutte, doue non è quello firmamento , feorrono 
doue non è quello quaglio; e troppo da Poeta dille quel Poeta 


di Sofocle. 

c Confufione tetrius nultum efi malum 
il ac pcrditVrbes , ifia perdit & domos » 
yafiafque reddit Martis in ccrtamine * 
Hac terga vertit , ritè fed parentium 
Rcs feruat , atque vitam obedientia, 
Della Confufion qual mal più fiero ? 

Male , che Jlrugge le Città , e le Cafe 
Nelle guerre deuafla , e volge U^crgo*. 
Ma la pronta de buoni vbidien%a 
Confcrua colla robba ancor la vita» 
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Ditti fione dell* Imperio . Il Principato Prima > & Otti- 
ma parte di ejffo . Ciò fi dimoflra con 
'■ varij Argomenti . 

Q Vefto Imperio però è di tre forti . Principato , Ottimati , e T , 

Stato del Popolo : peroche. *Cunttas Nationes 3 & Vrbesyàì- p^o me 
cen mio Scrittore ; Popidus , aut Primores 0 ant (iuguli regime . P 
Reggono tutte le Nationi , e Città, ò il Popolo , ò i Primati , ò 
Vno . E qualunque cofa , che inueftighi, non trouarai veruna-» . ,.-.r 

adunanza di Società fenza alcuna di quefte forme , ne in elfo Im- 

perio verun altrafuori di cotefie . Si mifchiano tra di loro, io lo 
cófeiìò, e fi rimettono, ò auanzanojma così, die fempre prepon- 
deri alcuna parte , della quale con ragione habbia il nome . Ma di effe j a 
quale di quefte forme è l'ottima? longo tempo e, che ciò è in "ilcT/V 
lite, la quale fcioglic, e nonfeioglie il medemo nofìro Taci- incerto . ,uJlcio 
to* b Deletla^ dice, ex bit , coujlituta Rcipublicx forma faciliùs 

laudari , quàrr, euenire , autfi euenit baùd diuturna effe potefl . Da 
jquefte fc-eJta , e coftiruita la forma della Rcpublica può più fa- 
cilmente lodarfi , che fuccedere i c fcfuccede, non può durar 
longo tempo . Io però , fe non più veramente , più chiaramen- 11 Principato c 
te feopro la colà , & apertamente preferirò il Principato j e co- P refcnto «om* «c. 
tede Cofemi nmouono . Che quello è ^.nti chi /fimo: c Primus, & tlmo &c ’ 
diuiniffimus Prinripatus . Il Principato è il primo , e dmìoifrìmo, I. Rasionc 
& è certo d Omnes ar.tiquas gsntes Regibus primùm paruijfe . Che Perche ? °*ui- 
tutte le antiche genti hanno in prima vtùdito à i Re. e Idque in «Movo . 
terris nome» Impèrìj primum fuit . E ciò nel mondo fù il nome 
dellTmpcrio ilpi imo; hauendo quegli detto verifiìmo^ f Pnnci- i : 
pio rerum nationumque Imperlimi pane* Reges erat . Nel princi- •— - ; 

pio delle cofe , c delle uaticui età f Imperio appreso de i Re . 1 * 

Aggiungo , che alla Natura è attirino , lo iufegnano rutti gli yi R . 
altri animali acquali e quefta imagine d’ Imperio ; lo infegna-.Pcrchc Tn°",br- 
110 molti degli huominii c caminam il -mondo : g Pauci lìber - ni cute dalla \'a- 
tatem , pars magna iufios D omino t volunt . Pochi degli huomini tura - 

D a voglio* 

— — : — — . 

a Tac. I. 3. ;b Idem, c Arijl. in palit. àCic. 3. de leg, . . 

o Saluft. io. in Cadi, f / ufi in, 1 . 1. g Salujl. ep. M itimi. 


<2 ' DelU Dottrina CiuiU 

Per l’vfo,c ragio- vogliono la liberta » gran parte amano , e vogliono Signori giu- 
ne. fti ancora gli hanno . Lo ftello è del tutto fecondo ia Ragio- 

ne:pc roche come dice TzckoMVmtm Imperi] corpus ,vnius animo 
I.’Tmperio di più )C y„dumvidc!ur. Vn corpo d’imperio pare che debba reggerfi 
a piu li ipinge. ^ VX) i er di yn p 0 j Q . come< j a vn folo Gouernatore vna Nauc ► 

Più d’ vno à che effetto me gli apporti ? Turbi non altamen- 
te , che i Si duo Sole! velint effe , periculum nc incendio omnia per - 
dantur . Se due Soli effer vogliono , v* e pericolo che le cofe tut- 
te brugino, e ruuinino; conciofia che k Arduum J'emper eodem lo - 
co potentiam ,& concordiam effe. E Tempre molto difficile , che 
in vn medemo luogo fia potenza , e concordia ; per lo che 1 Pa- 
ci! intcrcfi omnem potefiatem ad vntim conferri. Appartiene alla 
Pace , che tutta f Auttorità fi conferita ad vno . Hauemo let- 
to , anzi noi fteflì veduto , che fpeffo. m Dif cordanti! patria non 
rv. Radono, aliud remedium fuiffe , quàmfi ab vno regeretur . Non v’ è Rato 
D.igli Efempi. a j tr0 rcmec fi 0 nc u c difeordie della Patria , che fc folle retta da_»- 
vn folo . Ne difeordano da me i Prudenti . Quegli grida, n Rex,, 
Deii! quifpiam bumanut eft . Il Re è vn certo Dio humano in_# 
terra. Vn’ altro 0 A louc funt Reges . Da Gioue fono i Re. Et vn 
terzo inculca: p A Ioue educato! Reget . Sono da Gioue educati 
* iRegi. Anzi che alcuno dille: q Regmim re! eft inter Deo ! , ho- X 
minefque puleberrima . 11 Regno é cofa tra i Dei , e gli huomini 
bclliffima di modo che con ragione concluderò , e defiderarò 
con Omero.» 1 Herm vnicut efio 

Vnicu ! y & Princep!. 
yno fi a il Padrone , & vno il Prence . 

Peròchc so anco più ragioni , nc le apporto in quello angufio ■ 
circolo delle parole d’ altri , nel quale io mi fono racchiufo. 

"b -rly- .! 

Qfleruationi al Cap.x. dell’Eccelleza dclPrincipatOr 

Il Regno bene Regnum re! inter Deos , bominef jue puleberrima . Detto fimi- 

gràndiflìm 0 ,& au, fiflimo nell' Euagora d' Ifocrate: i Omnet fateantur Regnum inter A 
guftiflimo. dittino , , humanaque bona maximum , augufiiffimum , & fummo Au- 
dio appetendumeffe : Confefiino pur tutti efler il Regno tra i be- 
ni diuini, & humani , grandiflìmo, auguftifsimo , e con Tornino 

ftu- 


h T ac. i.an. i Serinus k Tac.q.an. 1 i.hifi. mi. an. 
ii Plat.polit. oCallimachus. p Homerus, q Liu. l.ió. 
itìom. Iliad.c. f 


L’Tmpcrio di più 
cagiona difeordie. 


Di Giuflo Lìpfio c Lib. IL 5 3 

Audio da bramarti . Et io fé v oglio dilatarmi in parlare dello 
Iodi del Principato , la materia e benigna , e feruirà l’ingegno; 
ma più tofto voglio , che tu da alenilo apprenda, quali in jfcriue- 
re di Politica hanno qutftioncelle., come per fpopo principale t 
Io ho altro penderò ; e nondimeno, ciò, che può dirli alpropor 
to, hai per lo più nel nofìro teAo , e ne Temi di elio fparfi . Il che 
Tappi ( io aucrtifco vua volta per Tempre ) ch’io altrouc l’hò oij- 
feruaco.. ■ ’ ; . ... » 
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Definì ciotte del Principato , fina dichi.aratione por le 
parti s e primieramente di qual Sefifo quello fia . 



N E peròio-confufamente fublimo ogni Principato , ma il ve- 
ro è legitimo, quale definifeo: Vnius imperi um moribus , T1 p rincI at0 ^ 
aut legibus de la tum , fuf ’ceptum ,gejbtmque parentium borio . L’im- gi c i mo è definito , 
•perio d’vno , conferito , riccuuto , & amminifteato per bene de 
Sudditi fecondo i cuAumi , e le leggi . Nella qual forinola ( fe 
non erro ) non folo ho la forza tutta del Principato buono rac- 
chiufa , ma anco moArato la Aradaper cui à quello fi và . La di- Comandare vffi- 
Ainguerò , e fpiegarò . Ho pqAoin prima : Vnius Imperilo», ma 
l dell’huomo, ò della Donna ì.deUVno „e dell’altra , ma princi- ^ rainc l> ‘ 
palmente di quello , perche così la natura commanda ; impcro- 
che a .£hiicqiiid maf culum natura tnagis fatlum ad impcrandum far- qualità di efie po- 
. mineo. "Tutto ciò,che dalla natura e flato fatto di fello mafcolino, co buone a reg- 
xiò è ftatopercoomiandare più del feminino ; anco la ragione ; S occ - 
li nulla dik.famina pondns babet . <i. 

Donna non hà per longotempjo.alama.\i lz\ . . • 

Nell' operar cofan^a , e ne prudenza* Imprudenti. 

Ne tanpoco l’é piena di accoitezaa.c Et plerunujue muliebre con - 
filini» deterius . E\ perlo più il configlio delle .Donne e più.dan- 
nofo . 'E quelli fono i vòri .i Annuenti dell’Jmperio? Ma aggiun- 
gi , & i Vitij, perche, .d Non imbcccillis.tantìou , & impar labori- Vitiofe. 
bus bic fexus , fed fi licentia adftt fauus , ambitiofus . QueAo fedo Crudcl'. 

• femineo non folo c' debole , & impotente alle fatiche, ma fe ne_j Amo,no c * 
habbia facoltà è crudele , & ambitiofo . Che fia.ancora fe fpef- £ u b r j c h e 

;D 3 fo 


.zArifì. 1 J'olit.C'S. b P roper.l. z.clcg. c Tac. 1 5 .an. d Idem $*an. 
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54 • Della Dottrina Ciuile 

fo c lubrico ? Quanto allhora fia la Republica lubriche vaccillan* 
Tal Gioco non ho- te ? conciofiache. c Necftmina pudicitiam amiffam, aliaabnuerit . 
nefto all’btiomo. Ne la fefmna perduta la pudicitia , 1 altra dirà di no . Finalmen- 
te quefto feruitio e indecoro , e troppo feruiie • Il mio Dottore^* 
d\ na tal gente barbara diflè. f Fpnina dominatili in tantum non 
modo à libertatCìfed àfcruitute degenerant . Domina la lemma-»; 
in tanto che non folo dallaJibertà, ma dalla feruitu degenerano. 

E per quefle cagioni pare che alle Donne: g Suocere obfeqmj 
•gloriar». Battila gloria dell’ofTequio . Ecco però i dardi qoru, 

„ . . deboli à fauore del Seffo debole . Per effe quefte ragione , che à 

ncfluno è chiufa la Virtù , ammétte rutti. I, Nulli pwlufa efl vtr- 
^ tm , omnes aimittit', necfenfum , necfexum digit . Non eleggo 

Dalla virtù coni- ^e il fenfó , ne il fcflo . 

E per verità non hauemo noi lette , vdite ., vedute alcune pre- 
clare delle Regine? le quah forti , accorte , calle. xVirilibùscu- 
ris f sminar um vi tia exutrunt . Con maneggi Virili, de vinj , e 
-deferti feminili fpogliaronfi ? Perle medcme Donne, adirne 
agenti d’accordo , come quei antichi Bnttanm non folo al 1 Be- 
ino, ma alla guerra fo tira flauti le fero, k Solitim Britcanmsf?- 
minarum ducfn bellare . Cuftume fohto à Bnttanm colla condot- 
ta di Donne guerreggiare . J Germani le prefenfcono a gl 1 - 
fteffihuominì. 1 Et ineffe eis Santtum aUquid , acprouidumputa- 
runt. Epenfarono effer in effe qualche cofaSasta, e proludenti. 

- Dal rito delle p cr j oc hc m Nec confili a earum afpernabantur , nec rejponja nc~ 
G cutU tligebant . Ne fprezzauano i configli di eflè , tie trafeurauano le 

riipofte ; anzi " Plerafque earum ( ridi , ò torcila bocca 

, ta \ , & agnofeente f*perflnione>arbtoabantur Dtas . Molte ic e 
r * Jndouine , e conofeendo la fuperftitione >• le ftimauano Deej . 

Sono dunque le Donne capaci dello feettro , come queftì penfa- 
no , & io ancora , fe altrimenti non commandano le leggi , & il 
cuftume della Patria non richiede . 


Pali’ efempio» 
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Di C ivftp Lipfìo . Lib.JL y 5 

Offeruationi alCap. 3. deirimperio delie Donne* 

Proijfdem confer.fu aliquot gentes . Molte genti nella ChriRia- Cnftumc , che [T 
nità, ( eccettuo il Regno della Francia) & ancoragli Antichi Donne cómman- 
dell’Afia così coRumarono . o Reception ,/olitumque in Afia, iam ^ m0 • 
inde à Sembrami etiam / amittas impernivi in viros exerrère . E Ra- 
to riceuuto,& è folito nelPARa già fino da Semiramide,che anco 
k fanine esercitino commando, & imperio negli huomini * 


CAP. IV. 

~pi . . i, ■ ,i* i n*. siiUl ii . .» ii oiìj' i r .1; )il ur } 

• - * • > : 1 « ♦ , • » 

Come deue prenderfi il Principato . EJJer dui i modi 
legnimi . Elettione > e SucceJJione > e fi dice al- ' 1 
cuna cofa di ambedue . 


rt jtq cioi vf Jl 
. incÌT ':Ì 


I Mperochc queRe cofe auanti le altre offeruo ; però aggiungo: u Principilo 

Moribus ,autlegibus delatum . Conferito fecondo i cultumi , molti affettano 
ò le legganoli temerariamente introdotto; e come capo di que- P cr vino di natu- 
ra regia Rrada munendolo > perche molti con piede non dritto ra * 
calcar la vogliono . a Natura movtalium , auida Impcnj efi , co- 
me dille quegli ; è la natura de mortali auida d’imperio ; & va.» 
altro b Vetta , ac pridem infila mortalibiis potenti £ cupido , E an- . ; j '4U 

tico > e dvn tempo fi inneftato ne mortali il delio della potenza. • ’ - 

f E&que ettnelis affettibnsflagrantior . Et elio 4 di tutti gli affetti il 
più ardente. r 

Si ch e molti appetirono ii Principato , ne però buoni e/li, ne Frcno doppio 1 
con buon fine , quali però ha frenato il cuRume , ouero la legge f* 1 5 u P idi & ia J %E - 
delle genti con doppio riparo, dell ' Elettione ytSucceflìone . ^I one * e - S ^“ 
Qrefìa io chiamo : Cum gemila is Iwnos <#, & Primcpsd Princi - chicche coli 
penafeitur . Qiiando elio é honore delia profapia , & il Princi- Tono , e donde 
pe nafee dal Principe . E quella : Cum fpreto natalium iure fuf- nffcoao. 
fragijs defignatur . Quando non Rimata la ragione del nafeere , 
viendefignatodavoti. L’Elettione è più antica, ma laSuccef- . . 
fione più riceuuta , e per qualche ragione migliore , perche è ve- Succdfione*^ 

E> 4 ro. 


p A rfian. i. de rei . Ale x. 
a S a,l 'ufi, I uguri. b T ac, ì. hifi. c 1 5 . an* 
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y 6 Delta Dottrina Cibile 

. . ro , che d Minore dif crimine f imi Principati , quàm qu&ri . Con_> 
nella Suc«monc° niiiior perìcolo fi riceue per Succe (Tigne il Principe , che perE- 
chc nella Elcttio- léctioiié ficrerca; & c anfora quello alle totbulenie oliatolo ; 

mentre per altro c Magni * , aut noni s conatibus opportuni fint tran - 
' fitti* rerum . A grandi, e nuoui sforzi fono opportuni i paraggi 
delle cofe . Imperocl^e è chiaro , che f Trama* aliorum fpes cobi- 
beri ìfi [ucccffor non in incerto ; le cattiue fperanze degli altri fi 
frenano, fe non è in dubbio il Succcflore. Lo ftcftò Principe^ 
$>er quella ftradaè più ficuro *. g Et plùribtis vklnt mutamenti* in- 
fili iti. Eh fiabilifce come con più ripari j e fortezze. -F Oracolo 
h Non claffes, non legione*, per inde firma Imperi] munimenta quatti 
ìiumeru liberoru ; non efler tanto Ic-arujatedi mare, non le legioni 
di terra fortezze ficure deirimperio, quàto il numero di figliuo- 
li . Nondimeno ad altri piace .vii’altrajagione , e dicono i Im- 
petatUfum omnibus' cligi debere ex otnnibuu- Che chi' delie -corti» 
mandare à tutti ,<deue altresì dal numero di patti eleggerli, 
ciò , perche per lo più KOptimum qucinque eiedio inuenit. L’Elet- 
rione ritroua ciafcuno ottimo : 1 Namnafci ì & generavi à Princi - 
bui fortuitum , nec vltra aftimatur ; cooptandi iudicium integrimi ; 

. • : li & fi eligere veli* confenfu monfiratur * Peroche nafcerc , de efier 
; "in i;!™ da Prmcipi generata è fortuna , ne più auanti fi ftiina ; Il giudi- 
i ciò di eleggere è intiero ; e fe vuoi eleggere > col confcnfo lì 
inoltra.*».- ' ■ 1 

E’ ancora meno feruile quella forte - , m Et loco libertatis crit , 
fi cligi incipimusi E farà in luogo di libertà fe cominciamo ad 
Efferti della Ti- elìère: eletti .- Ma qual di quelle due più retta? Le altre vienon_> 
tetxe.wNecqnifquam Imperiti flagitio quxfitum bonisartibus exer - 
cuit . Ne-veruno felicemente reflè l’Imperio , con fceleratezza_» 
acquiilato •• Anzi ne longamente efercitollo , perche o N itila . _*• 
quefita federe potcntia diuturna, ; nelluna potenza cercata con fee- 
leragine durò longo tempo .* 


Ragioni per Ja 
Elercionc . 
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OfTcruationi nel Cap. 4. dell' Elettione * 
i e Succefljone* 



I 


Minore difermine fumi Principcm quàm qu&ri . Acconfente à 
quella fentenza di Tacito quella della Imperatrice Irene in. cote 
fimile : p JQuod nec abfentem Principem quxrere oporteat , nec pi a* 
fentem demouerc . Chenon bifogna cercar Principe lontano, ne: 
rimouere il prefente „ 

* , ’ ut \ .‘.u i , .. 

..» * : f «JO-IIJti 

CAP. V- 



c;q ite- c ?<*. 



I principi ’j del Principato fono per lo pii lodeuoli > ma 
ciò non bajìa , bifogna perfeuerare . 



M A hò anco aggionto :Sufeeptum , gefìumque, riceuuto , Se 
amminiftrato ; ne ho inconfideratamente duplicato per- 
che vi fono , che bene lo riceuiuo , non lo efercitino , e finifea- •■»* : !> ^ t \ 

no. Io però ripongo quella palma nella meta, non nelle carce- **> J( 1 «oc. j 
ri deli’aluo materno , e nelle fafeie . Succede per malignità , ò .* 

Fato del genere humano r che * Jnitia Magiflratuum , aut P vinci- • 

pum fcrè melma fint,quàm finis inclinai. Gli cfordij de Magiara- Principio de Prìn 
ti , ò de Principi fieno per ordinario migliori di quello , che il cipi per Io pnì 
fine dimoftri . Ben lo feppe il Poeta : buono, no» il fine, 

b Mitiffima fon efi , c , 

Regnor um fub Rege nouo . 

S otto di nuotto Re , de i Regni è mite ! , 

Il Dominio , e Li Sorte è affai Cortef ? . . * 

Anzi lo Uefio volgo , il quale c Accipiunt Regem Utantes , vt per - p crc ió grati , ma 
mè ad nona Imperia. Riceuono allegri il Re, come per lo più à non per longo 
fmoui Imperi; chiamaci! ma ò quanto fpefiò ingannati nelle loro tempo . 
fperanze 1 peroche molti de i regnanti ^Suo ne , an fcruitij mgc- \ 
nio , dnm adipifeuntur dominationes , multa charitate funt , & ma- . ... 

(ore odio , pojìqu am adepto . Se per proprio ingegno,, ò del ferui- 
tio , mentre acquiftano il Principato , fono molto cantatiui, do- 
po 


p npiid Nicepb. Chron, z.#n. 

a Tac.ij.an. bLucJ^cTac.^.an. d \i»an. x ì 


La caufa perche 
fi fcuopre la fin- 
ttone . 


O perche fi muta 
nel Regno . 

Spcflo per pro- 
prio male . 


E la fortuna an- 
cora muta faccia. 


I 


Auanti dell’ Im- 
perio molti buo- 
ni,non in elio . 
Galba Pefimpio. 


£ 3 * 


L’Imperio corró- 
pe i buoni cuftu- 
mi . 


Scntcnva belliffi- 
zna di Polibio . 


5 8 Della. Politica Cittile 

po acquiftato, fono di odio maggiore ; ciò però fuccede.perche 
quelle Virtù fono per lo più finte , fapendo tutti e Nouum Impe- 
riutn incohantibus vtilem effe clementi# f amarri . Che à principi) 
del nuouo Imperio è vtile la buona fama della CIemenza.O cer- 
tamente perche effe Virtù fono non profondamente radicate, e 
perciò àpoco à poco peccare:f Indulgenti# fortun# t & prauis magi- 
ftris difcunt.aiidctque.iyzWdi Indulgenza della fortuna, e da Macftri 
catturi imparano , e diuentano arditi . Ouero ancora perche Ia_> 
natura di dìo regno porta quefto,che g Diuturni tate in fuperbiam 
mutent . Con longhezza di tempo diuentino fuperbi . Ma ma- ^ 
lamento , perche h Impcrium ijs artibus facillimè retinetnr , quibus J 
initio partum ejl . L'Imperio facilmente con quelle arci fi ritiene , 
colle quali nel principio fi è acquiftato. Che fe fi mutano, ve- 
dano : i Ne fortuna quoque cummoribus immutetur , Che la for- 
tuna ancora infieme con i cuftumi non mutili . 

Ofleruationi al Cap. 5 . de Principi j , e Mutationc 

in peggio . 

Sìue etiam regni ipftus natura hoc fert . Ho voluto aggiungere I 
la terza caufa , quale eia falfa opinione di chi regnata ; coucio- 
fiache ciò , che faccette à Galba. k Jphti omnium indino dignus 
Imperio n fi imperaffet. Il quale per opinione commune era de- 
gno d’ Imperio , fe non P hauefiè confeguito . E ciò à molti al- 
tri , quali in buona fperanza hauendo acquiftato l’Imperio, final- 
mente fi fan conofeere minori di efio ; onde non fcioccamente 
fti detto da Pittaco.l /wper /5 Virnm ofiendit.V Imperio, & il com- 
mado dimoftra quale in guifa di pietra di paragone fia Phuomo • 

Diuturnitate in fuperbiam mutant, Cioè à dire : malamente^ £ 
tanta felicità fi fcftiene è così. ,n Ipfe T iberius pofl tantam rerum 
experientiam vi dominationis conuulfus eft , dice Tac. Eflò Tiberio 
dopo tanta ifperienza di cofe , fù dalla forza della Dominatione^ 
fconuolto . 

Jmperium ijs artibus facillimè retinetur . Chiara, e leggiadra- J 
mente à quefto propofito Polibio, mentre cerca per qual cagio- ' 
ne fi prefto da Carcagincfi fi perde la Spagna , dicendo: n Aliter 
cenfebant qu&ri Imperia debere , aliter feruari ; nec imbiberant , eos 

optimi 

* 

e Tac.q.hift. fii.an» g Salufl. Catil, h Ibidem» ildcm» 

k 1 ac, 1. hift . 1 P ime, ni Tac» 6*411» 
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optimi retinere dominia y qui in ijfdem inflitutis perfeuèrant , quibus 
ea ini t io funt adepti ; At vero illnd clarum , tejlatumquc ex&mplis 
efi qitòd b ornine s fati citatem aJJequajttur benigniate in alios , <& bo- 
na de fe opinione ; /idem cnm adepti qn.t volucrunt* ad iniurias , &■ 
impotentiam inlmpcrijs dclabuntur,fìt meritiamo vt vnà cum impe- 
rantiurn mutatine , ipfi fubditi fe , & ajfeclus mutent , Pcnfauaao 
che d’altra maniera douefl’ero ricercarli gl’imperi , e d’altra ma- 
niera ritenerli , ne haucuano apprelo , che quei ritengono otti- 
mamente grimpcri, chenemedemi iftituti, e modi perfeuera- 
no , con i quali nel principio gli hanno acquiftati . Ma però 
quello è chiaro , c con efempi prouato , che gli huomini conlè- 
guifeono la felicità con efler verfo d’altri benigni , e colla buo- 
na opinione di fe flelfi . I medemi, quando hanno confeguito 
il Ior volere fdrucciolano ad ingiurie, & impotenze negl’impe- 
ri j , per lo che con ogni ragione fuccede , che inficmc colla mu- 
tatone de i Principi, elfi fudditi mutino fe flelfi , e i loro affetti* 


CAP. VI. 

Quale il fine dotte il Principe dri^i le fue Anioni . 
Ciò ejfiere il Ben Publico ; e douerfi pone da par- 
te gl' IntereJJì priuati . 

F inalmente ho pollo nclfvltimo Parentium bono per bene de 
Sudditi. Nelle quali parole è abbracciato il fine del vero 
Principato» e quella pura meta, alla quale corra quello regio 
Atleta , la quale non è altro, che commodo, ficurezza,e falute^dg 
Sudditi . Imperoche. a Moderatori Keipttblica beata Citiium vita 
propofita efi • Al Gouernante delia Republica è propofta la vita 
felice de Cittadini 5 accioche ella* b Opibus firma , copijs loci* 
plesy gloria ampia , virtute honcfla fit . Sia (labile di ricchezze , 
abondante di vettouaglia, magnifica per gloria, e per virtù 
honeffa_» . 

Rimiri te? erri* c Nam Rex digit ur>non vtfefe molliter ctirct , 
fed vt per ipf 'im ij , qui clcgertmt benè beatèque agant . Peroche il 
Re lì elegge , non acciòche delicatamente tratti fe Hello , ma ac- 

cièche 


, I Cartdginclì 
perche pretto per- 
dettero la Spagna»' 


*1 



tv • 


Il Principe ciual 
fine', e meta deb- 
ba haucre. 

La felicità de Sud 
diti . 

E per ciò fi eleg- 
ge- 




n P olib. lib . io, a Cic, 5 . de rep, b I bidera . 
c A enoph od. in memorab. 


I 


Tiranno in che 
difFerifea dal Prm 
cipe legitimo , e 
quale il fine d’ en- 
trambi . 

5inu‘!e al Pallore 
il Principe. 


Vere qualità del 
vero Principe. 

Non e il fine il 
Dominio. 


Principe indegno 
Tirannico quale . 

Il Principato non 
è folo honore.ma 
e pcfograuiflimo. 


~ • 

La Vig»lan 2 a ren- 
de il Principe /la- 
bile . 


6o Della Dottrina Civile 

cièche colla Tua optigli elettori bene , e quietamente vinano . 
In quefta vna fol cofa differifee dal Tiranno, che quelli ri- 
mira , e cerca il Tuo fteflò commodo , ina il Re di fuoi cittadini . 
Quale e' veramente quegli di Omero, d rajior populorum. Pallore 
de Popoli . 

Sappi dunque qualunque Tei con quello nome. c Ciuium non 
fermtutem tibt traditavi ,fed tutelavi . E/l'erti Rata data non la_> 
feruitù , maladifefa, e cuftodia de Cittadini commefla. f Nec 
Rempublicam tuam effe , fed te Rcipublicoc . Ne la Republica cfler 
tua > ma tu della Republica • Odi il Poeta . 

§ Tu Ciuem , patremque geras , tu confale cunttis 
Non tibi , nec tua te moueant , f i’d publica damila. 

Tu Padre, e Cittadin , tu Conigliere 
Si] à tutti , non à te, ne i danni tuoi , 

Ma di tutti ti muauauo àgiouarli . 

Quegli è cattino , il quale h Ex magna fortuna licentiam tantum . 
vfurpat . Da gran fortuna altro non fà , che Farli lecito ciò , che 
vuole . Il quale * Non ad curas intentus , fed Jlupris , & adulterijs 
Principem tfg/r.Non applicato à gli affari >ma fa il Principe con le 
fceleratezze . La doueil noftro buono-, e vero attende , veglia, e 
fcà. k Maximo Imperio max imam tur ant ineffe . Che à grandiffi- 
mo Impero và congionca grandiflìma follecitudine. 1 Omnium 
fomnos illius vigilanti de fendit, omnium otium illius labor, omnium 
delie ias illius indujìria , omnium ziacationem illius oc cu patio . Di 
cui la Vigilanza defende il fonno.di tutti , la fatica Potio di tut- 
ti , la indu/lria i piaceri di tutti , e la cui occupatone la quieto 
di tutti cu/lodifce , e protegge. Però m Rcmijfum aliquando 
ttnimum babebit nunquam folutum . Haurà alcuna volta l’animo 
ricreato , mai di/Toluto. ' Quello c , che fuccederà con bene do 
Sudditi ; quello con bene di dfo . 

Finalmente n P rmeipis magnitudo Jlabilis,fundataque e(l,quem 
òmnes tam fupra fe effe, quarti prò fe feiunt . La Grandezza del 
Principe è /labile , e fondata , il quale tutti fanno cller .canto fo- 
pra di loro , quanto per loro beneficio . 


d Homer. e Sen. de C lem. f Ittdidem- g Claud. ad Ilonorat . 
h Tac.I.hift. i Ibidem. kSaluft, 1 Sen. de Qonfol. ad Pohb. 
tu Ibidem . n Ibidem, 
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Di Giuflo Lipfìo . LiWlU 6 1 

Ofleruationi nel Cap. . del Fine del Principe . 

Vt ea opibus firma , eopijs locuptes . Il Popolo da quelle cofe_> 
ellerne il bene de Principati principalmente mifura ; Laonde hò 
letto non fenza rifo nell’Iftoria del Meflìco ( volontieri , e con_» 
gufto confiderò i riti di quel nuouo mondo ) hauer hauuto quei 
per cuftume , che quando confacrauano vn nuouo Re , efiò giu- 
rafl’e con quelle parole :o Infitti am fe adminiftraturum , nullum è 
fubditis oppreffurum , bello foru m fittu rum , effeclurum vt Sol cur- 
fum , fiplendoremque fuum teneret,nubes plnerent y ritti currerent,& 
terra produccret onme genus f rugu m. Che amminiftrarebbe la Giu- 
ftitiai non opprimerebbe alcuno de Sudditi ; che in guerra fa- 
rebbe forte;farebbeche il Sole tenelfe il fuo c<5rfo,e Io fplendore; 
le nubi'piouefièro , i riui correderò , e la terra ogni forte de viue- 
ri producete . Quali cofe vltimc fe bene fono proprie d*vn folo 
Dio , nulladimeno anco altri dai loro Re Tafpettauano . De Bor- 
gognoni dice Ammiano pApud hos Kex appellatur generali no- 
mine H endinos , & rruveteri pofefiate depofita remouetur,fi fiub eo 
fortuna titubauerit belli , velfiegetum copiam negauerit terra', quem- 
admodum folent Aegypttj cafius eiufmodi affignare Rettori bus. PrelTo 
di quelli , il Re fi chiama col nome Generale Hendinos ; e per 
antico rito depollo lo Scettro è rimofiò » fe fotto di lui la fortuna 
della guerra habbia vaccillato ; ò la terra fia fiata llerile ; ficome 
fono foliti gli Egitti) attribuire limili cali à Gouernanti. Età che 
effetto accularò la pazzia ? Quella opinione é anzi infegnata dal 
fapientiffimo Omero, quale fotto d’vn buon Re vuole tutte le co- 
fe ellerne anco buone ; peroche così Vlifie alla fua Penelope : 
q Tua laus latum confi :endit Olympum 
S icut per Celebris Regis , qui Rumina curat . 

* In m ulti fi lue , probifiqutViris tura aqua miniflrat 
Ipfia illi tellus nigricans , prompta , atque benigna 
Per firuges y fiegetefique , & pomi s arbor onufla efi> 
Proueniuttt pecudes , <jr fiuppeditat mitre pifices 
Ob rettum Imperium , populi fiors tota beata efl ' 

La tua lode inalgtiffi al grande Olimpo 
Come d'vn Re fiamofio , e c'hà nel cuore 
I Numi , e in molti , cittadini , e buoni 
La Giuflitia mmftra , e à tutti è vguale , 

Pronta 


oLope^ G ornar a. p Atnmian.l,ij. qOmcr» odyjfi. 


I Re MeilìcanI 
che cofa promet- 
teuano con giura- 
mento di buono, o 
di ridicolo . 


Borgognoni, e lo- 
ro itile nel creare, 
e deporre il Prin- 
cipe . 

Così gli Egitti) f 
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6 z Della Dottrina Ciuile 

Pronta à quefii c benigna , e ogn'bor la terra -> •• 

De f noi frutti feconda , e di fue biade . 

Abondano gli armenti , e il mar di pefce , 

Per chi nel commandare è giujlo , e retto ; 

E de Popoli ancor lieta è ia Sorte . 

71 Principe dcue Nec Rempublicam tuam effe , fed te Reipublica . Adriano Im- 
fcruirc alla Repu- p Cratore nell’oratione fpeflo difletr Ita fe Rempublicam gcfiunnn, 
vt fciret populi rem effe non propriam. Che amminiftrarebbe in_> 
tal modo la Republica, che fapeua eflèr cofa non propria, mà 
Detto aureo deli* popolo • Voce d oro , e molto pili quando fi pone ad effetto* 
Imperatore Adria 

CAP- VII. 

. * . » 

Della firada dritta , nella quale entri il Principe , e 
\ : . r primieramente della Virtù \ Si mojìra ejfergli 

quejla necejj'arìa per Jua cagione . 

E Cco , ch*io ho definito il vero Principe ; Hora formato a tc 
il inedefimo, e co ndurrò per mano, come à quella meta fa- 
lutarc arriui . Confeflò eflèr qucflaflrada in effo fine del Lublico 
bene rinchiufa : ( concioflache nefluno reggerà bene , che non_» 
fìa buono effo fteflò , ne ciò fedamente , mà anco prudente ) ma 
occultamente rinchiufa. Io cauarolla fuori , aprirolla, e tutto 
qnefto viaggio di commandare diften derollo con vna certa , per 
così dire , arena pia tenera dì gioueuoli precetti . 

Due fono le cofe ,che fanno il Principe legitimo, c per tutti i 
verfi perfetto. 1.2 Prudenza , eh Virtù . Quella accioche nelle 
Attioni del Principe rivenda j Quella nella Vita . Dirò prima 
della Virtù , la quale dcue onninamente il Principe hauerc , e per 
effo quei , che fono gouernati , e retti . Il Principe , perche cosi 
è honore ; che fla eminente di bontà , chi è tale di dignità. Vo- 
lentieri afcolto Ciro , il quale -» Non cenfebat convenire c inquarti 
lmpexium ,'epii non meli or ejfetijs , qui bus iwperaret . Non ftimaua 
conuenire ad alcuno l'Imperio , clic non folle migliore di quei , 
à quali douelfe commandarc . Volgarmente cosi giudicano, o 
doue de fuffragij c la refolutione per lo più. b Rex conflituitur ex 
idoncis , aptifque ob emintntiam Virtutis , aut aclionum , qua À 

Vir- 


tù fine del Publi- 
co Bene due cofe 
conducono . 

La Virtù , c la 
Prudenza . 


La Virtù , e la 
Prudenza fanno il 
Principe perfetto. 

Perche al Princi- 
pe conucnga la 
Virtù . 


r Spart. in Adrian, a Z etiophon • Pad. 8. b A tifi* 5 •poi* c.io» 
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Di Giufto Lift fio. Ltb . IL 63 

V ir tute . Si elegge il Re trà gl* idonei, & atti il maggiore per 
l’eminenza delle Virtù , ò delle Anioni , le quali procedono dal- 
' lavimi. Per mio giudicio>& anco del Poeta : 

c reftùfaciet , non qui dominatur erit Rex . 

Fio, Rechi farà ben , non quei ch'impera * 

Ma richiede anco quello la Tua fama , la quale é poco pura, Ce 
non è tale la Vita : peroche d Omnia facla , diifaque Principis ru- 
mor excipit. Il rumore fa fapere tutti i detti, e fatti del Principe . Così richiede la 
c Ncc magis quàm Soli Intere contingiti ne può fìat più nafeofto di 1>U0,U ama • 
c iò , che fia il Sole . Di modo che con ragione f Calière debet 
qualem famam habeauqui quaterne urnque rneruerit magna habitur us * 

eft . Deue guardarli qual fama habbia chi qualunque fama hab- 
bia meritata , è per hauer cofe grandi . E tanto più , che g Inni- 
fum fernet Principem ,feu benè ,feu malè facla pr&munt . O bene , 
ò male , che fieno i fatti , vna fol volta bafta per rendere il Prin- Così la {labilità 
cipe odiofo . Anco la ftabilità del Regno così richiede; perche del Regao , 
h ybi non eft pudor 

Nec cura iuris ,fantfitas , pietas 3 fides , f < 

Inftabile regnum eft • 

1 nft abile è quel Regno , otte il pudore 
Della ragion la cura , e la pictade , 

La fanti tà , la fede ban prefo il bando • 

Sia sii gnocchi Nerone , e qual’altro fi fia de Tiranni ? i .Quos : r x : ■ 
fua immani tas , feu Incuria ceruicibus publicis depuler e . Quali la 
loro crudeltà >ò libidine hanno con publiche occhioni eiautto* 
rati ; Voci nate dall’impietà alla mina . 

* S aneti: as , pietas , fides 

priuata bona f mt , qua iuuat Reges eant ♦ ' \ o. 

La Santità , la Fede, e la Pietade -■ ■ : 

Reni priuati fon ; doue più gioua i * . -’.a’n 

y I. « n 1 “ 

V culmo i Regio. - ‘ - - . 

1 imparerai dall’ V&. 


c Aufon. in Monof. d Sen. i .deClem. e Indidem . 
f Indidem . sTac,i.bift. h Sen, J hyeft. i Tac.ubifL 
Jk Sen.Tbyeft* 
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Della Dottrina dui le 


• «*(***• pJ* -• «• * 


Lo (lato cella Re- 
publica fen-ta vir- 
ivi infermo.. 


Colla virtù (labi- 
le , e felice. 


Opinione citciua 
di alcuni, e la ra- 
gione di eOa. 


Ma quella attcr 
rata . 


CAP. Vili. 

per caufa anco de Sudditi deue il Principe vefiir h 
Pietà , & in effiiflillarla $ fen^a della eguale 
nejfun Popolo fava buono , è di longo tempo . 

G ià fi conuiene al Principe anco vn’ altro penfiero , che ef- 
fe n do elio buono , procuri che tali fieno anco i Sudditi . 
Doue la virtù è lontana qual Società , non dirò lodeuole , ma 
ftabil fa ? Quello , che dille dello ftile il Poeta , tu dillo d’ogni 

fiato . 

a Si inco U beri morati flint, pulcbrè munitum arbitrar . 

Se fon ben coflumati gli Jj abitanti ; 

Giudico ben munito il loro Prence . 

Ma fe altrimenti per certo : 

b Centuplcx murus rebus f eruandis par uni eft . 
j Non è baflantc à conferuarlo illefo 
S* à cento muri foffe ancor vallato . 

Odi i’ alunno della Prudenza Polibio, c Ille Reipublica flatus 
optabilis , & firmus efl , in quo priuatim SanCiè innoxièquc viuitur , 
& publicè Inflitta» ac Clementia vigente Quello fiato di Re- 
publica è {labile , e fermio , nel quale Santa , & innocente- 
mente in prillato fi viue , e la giuftitia, e la Clemenza in publico, 
fono in vigore . Odi anco della Sapienza : d Si Rcmpubìicam re- 
tte laudabiliterque rvflituis gem e , virtus tibivera ciuibus comma - 
nicanda eft . Se intraprendi à£Óuernar la Rcpublica bene , c lo- 
deuolmente deui à Cittadini communi car la vera Virtù . 

Quefti dico più tofio,che quelli malamente aftuti, i quali « Éà 
munitiores Regcs cenfcnt , quò itti , quibus imyeritant ncquiores 
fucre . Penfano efler i Re tanto .più muniti , e ficuri , quanto più 
quelli , à quali commandano fono fiati cattiui . f .$gòd paticntio - 
res feruitutis arbitrantur , quos non deceat nifi effcferuos \ . Perche 
penfano eller,più foft'erenti della feruicù quelli , a quali non con- 
uen^a di efi'er fe non fumi . Ma per certo in quella fieilà cofa_» 

* prédono errore S Nani pcffimus quif jue af venirne rettoi e patitur . 
1 perche 


aP laut.Verfa, b Ibidem, c Volyb.L& • dp lar. Alcibid.u 
c Salufi, ad C xf i'Ittin. pancg . g Saluft.Ad Caf* 


Dì Giufto Lipfio . Lib. IL < 

Perche ciafcun peffimo ma li Almamente colera il Rettore . Per il 
contrario ghmanfueti , & Innocenti , h Mentente! magi! quàm 
metitendi , piu temono , che da eller temuti . E della bocca della Q untn ' ' 
Verità c quel detto : • Facile Imperiai in bonos . Riefce aiuole p,u c vno 
il commandare à buoni.Con ragione adunque procuraraifeCKw fofenrcddgfò!! 
tpf e bonus,atque firennus fn.vttque optimi! imperite ! . Che cflendo S 9 * 5 ' 

tu buono, e forte/: douere commandi ad altroché fatano ottimi . 

Oflcruationi al Cap. 8. Di ftabilire il Regno * 

con la Virtù* 

I i&ÌrfSajln 'P **#*" 1 «ftabiUsMo giri pofta vna parte delja feu- 

‘ foLa ofe' tUt ” 6 £fÌ)renS ' C rh ° toaw de S" a 

‘ # ~ f~ v 1 » -- ■ . *v i f . , , e » ‘ t "«• ~Af • ■> •• • ^ 

CAP. IX. 

e he i Sudditi fi fanno tuoni coti ef empio del Principe ; 
del eguale e incredibile la Virtù in 
ci afe un a delle parti . 

& e P“bltca Principe! funt , tale! aliquos fole* dcl Principe, 

.. • r . . ree JJ € . &ues * Qtiali fono nella Republica i Princioi . 

WU foglionoedere alcuniCittadini , / i nncipt , 

b Componiti ir Orbis “ 

Jlegi! ad exemplum.. 

KT* ! Al r £f em P io dei Re, 'fi regge il Mondo „ 

^ “ '%^L% r 7 eZ UM cii - 

fJa/lm ia P?*” v!** c ° II '<fteffe leggi; conuoiiache J oh- 13 Nanira pM 

Jeqiuum in Prmcipem , & amulaniiamor , validim quàm peri,# ex ' uolc f Qr «*■ 

. E * dMU ' chcfoc " M< ■ 

a cV S hcaP'j ' l Plaut -, miliu k *«**• ^ Cafar. 

Ut.» p. b CUui. j.ionfol. hon. c Vlin.in paneg. dTM.jam. 


6 6 Della Dottrina dui le 

Icgibus . L’oflequio verfo del Principe,e l’amore deH*cmu!atione 
fono piti potenti , che le pene coftituite dalle leggi ; benché 
queiriftelfo Imperio évna tal legge tacita; perochec H ac con* 
ditio Principum vt quictjuid facitmt , pr papere videantur . Qtiefca 
t la condittione de Principi, che quanto fanno, pare che Io 
I fatti de Princìpi comtnandino. 

ono comm.uidi. Vuoi tu i tuoi Sudditi buoni , fij tu . f Reffè facete , Princeps 
ciues fuos { adendo docet . Il Principe col ben fare infègna a fuoi 
Cittadini il ben fare, g Rexvelit honefta , nemo non eadem voler « 
Voglia il Re cofe honefte, tutti vorranno le medeme . Vuoi, che 
Se è il Principe fieno diffoluti,e cattiui ? fciogli te fteflo. h Na vitia nonfolum ipft 
buono per Jo'piiì P r incip es concipiunt , fed etiam in ciuitatem infundunt , & plus 
buoni i Sudditi, excmplo , cjuàm peccato nocent . Efli Principi non folo concepii 
C3* cono i Viti; , ma anco gl’infondono , e cominunicano nella Cit- 
r(r tà , e più fono di danno.coH’efempio, che col peccato , e bene_> 

t iu° C3tuuo * difle il noftro. » Vnius intiidiam , ( aggiongo ) & culpa , ab omni- 

bus peccatur . Per l’Inuidia, e colpa d ’ vn folo tutti peccano . 

• # 

Oflcruationi al Cap.p. Dell’Imitatione, &: affet- 
to de Cittadini nel Principe . 

,Quales in Republica Principes , tales eiues . Teodorico Re de 
J Sudditi emulano £ ot j a ] Senato , e Popolo Romano * Facilini efi errare naturami 

1 010 rmc, f c * cjuàm dijfimilcm fui Princeps poflìt Rempublicam formare. E più 
facile che la Natura erri , che poflà il Principe formare à <è difi. 
Fom dell* efem, fintile la Republica . Platone ancora difertamente. 1 Nemo nobis 
piu del Principe . perfttadcat ò amidi vlla radane citiùs * aut faciliàs ciuitatem leges , 
mortfquc immutare , quàm Principum exemplo puteunte; ncque ali - 
ter nunc effe , nec in peflerum vnquam futurum . Nefiuno ci per- 
, fuada ò amici , che per veruna ragione più prefto , ò più facil- 

mente muti la Città le leggi , & i cufhimi , come che coll’ efem- 
pio precedente de Pincipi ; ne elfer hora diuerfamente , ne in., 
auuenirefarà mai. Come dunque bifogna che la regola fia drit- 
ta, alla quale le altre cofe fi aggiuftino , così con ragione il Prin- 
cipe, al cui Efempio gli aitri fi regolino . 

* - 1 - L ■ i 

e. Quindi. declam. ’q. i Velici. L a. g Seti. Tycfl. 

h Cic. 3 . de kg. 1 . Toc. 3 . mi. k A pud Cajftod . 3 . Var. cap. 1 u 
/ - ì Plato 6. de legiu 


Di Giitjlo Lifjìo. Uh. 11. 


*7 


Di due forti le 


CAP. X. 

Si parla più di (Untamente delle Virtù del Principe , e 
prima della Giujiitia , e quanto fia necefi- 
Jaria in ejfio Principe . 

L A Virtù adunque è al Principe ho noreuolc , &vtile. Ma ^ 

tutta ? così giudico j così però , che alcune fpecie di ella le vir^derPdncìpe 
confeflò più neceflàrie, le quali fono in eminenza , e propria- maggiori, c miuo- 
nicnte richiedono per fé il Regno nel Regno. Queftefonodi ri * 
due forti ; & alcune fono come minute ftelle, alcune come gran- 
di. Tra grandi luminari ripongo \a.Giuflitia , e la Clemenza ; 
delle quali quella fo come Sole , il quale fe non illumina tutto il r . ... . 
corpo de gl’imperi , fono in elfi tenebre, tempefte, nembi . menza" j due Lu- 
a T anta enim huius vis efl , vt ncc qitidem qui federe , & maleficio minati.* 
pafeuntur poffint fine vlla particula Inflitta viuere . Peroche , ta- 
le, e tanta è la forza di quefea , che ne pure quei, che fi pafeono 
di fceleratezze , e di mal fare, poffono viuere fenza alcuna parti- * 

cella di Giuftitia, la quale io in quefea mia opera così definifeo ; 

Virtutem lus, & squum in f inqtte ahjs firmuerf ?ruantem. Virtù, . 

che fermamente conferua in fe , e ne gli altri la ragione, &il . 
giufìo • Ho detto in fe ; perche ligo à quella lo fteflo Principe , ° RC 

che piace fia foggetto alle leggi; e benché per fentimento di al- 11 Priiicip* h 

cuni b Principi eas verno fcripflt ; peroche certamente c Illex efercitunfc. 
Principatus molcflus , & cui band facili fubfts « Il Principato lèn- 
za legge è moleflo , & al quale non facilmente tifoggetti. E* 
brutto quel detto : d Licet fi lubet , è lecito fe piace . Quello è piti P 1 * *l on $ 11 
bello: e Minimum decct libere, cui nimium licet.Cofa minima con- cot ° c ? * * c . uaa 
uiene che piaccia à chi è lecito il troppo. Et il Principe fi ricor- concro 5 egs, ‘ 
deri. f Nonfolum quav.tum ftbi commiffum,fed edam quantum fibi Quale obligatione 
pcrmijj'um fìt . Non (blamente quanto gli fia commeflo , maan- nonunuifccrim- 
cora quanto permeilo . Quel detto del Poeta e falfo , e cattiuo . P crio > IWm? 
g Sceptrrorum vis tuta perit > fi pendere iufta • 

Incipit 0 

E 1 Tutta 

.a C ic. 1. off. b Plin. paneg. c Plato in polit • 
d Sparti in Anton . Carac . e Sen. Troad. 

£ Cic > or. prò Raliir. g Ltican. U 8 . 








Detti padani . 

Gli oppofti otti- 
mi . 


Domma malitio- 
fo . 


AltfS detto peffi- 
mo. 

Detto aureo per 
la Giudici» . 


la Gloriafegue 
alla Giuftitia. 


£ quali la Diui- 
niti ► 


6i Della Politica CiaiU 

T utta f nani f ce delli Re lafo)\a 
Se rendere Giuftitia àfuoi comincia • 

Qucfto dell’ Oratore è più vero h Ins , & aquitas vincala ciuita - 
tum. La ragione, e l’equità fono i legami delle Città ► Così 
quello dell’huomo Santo: i Remota I uftitià , quidfunt Regnai nifi 
magna latrocinia ? Toltala Giuftitia , che fono i Regni fé non-» 
gran latrocini) ? Da vn Barbaro qucfto detto barbaro k I nfum- 
ma fortuna id dtquiust quod validius . Nella foni ma fortuna, quel- 
la è più gii.fìa cola , che piu è potente. Per il contrario da Re 
quel detto Regio: 1 Cum omnia poffimus ,fola credimus licere no- 
bis laudanda. Benché noi potiamo ogni cofa, quelle fole credano 
edere à noi lecite, che fono lodeuoli.il Poeta anco faggiamente 
m Nonfas potente s pojfe , fieri quod nefas * 

Giufto non è che poffano i potenti 
Ciò , che difarfi èiniquo ingiuflo . 

Finalmente non è diqueH’Eufcmoil detto facrilego r nViro> atti 
vrbi Principi nihit iniiflum yiiuod fructuofum .Al Principe, ò Re- 
publiche veruna cofa è ingiunta, eh’ è d’vtile. Vada alla malhora 
elfo detto . Di bocca d*oro è quel detto aureo più puro : 0 Ego 
vero nullas opes viro , ac prafertim Principi pulebriores , honcftia- 
refque cenfeo , quarti Virtutem , & luftitiam. Io però ne duna ric- 
chezza giudico più bella , e piu honefta conuenire all'huomo 
virti.ofo, e particolarmente al Principe, come la Virtù , e la Giu- 
ftitia . E qual frutto partorifeono al Re ? più tofto la gloria : pe- 
roche P Fundamentum perpetua commendationis fama Iuftitia 
eft fine qua nihilpoteft effe laudabile * Il fondamento di perpetua-» 
lode , e fama e la Giuftitia, feuza di cuineftuna cofa può cfl'er 
Iodeuole.Egregiamente il Principe de Principi Agoftino: q Vie- 
tate , & Iuftitia P rincipes Z)ij fivnt . Colla Pietà , e Giuftitia i 
Principi diuentano Dei. 


Offeruationi al Cap. io. Della Giuftitia ne* 

ceflariai Regnanti . * 

Detto indegno , t .. . 

brutto di Giulia ^Xicet fi lubet . Detto fu da Giulia Augufta inuitando allo ftu- 
Aug. Pro il fuo figliaftro ; e di più aggiunfe : r An nef cis te Imperato - 

-, M» . ^ » ypffi 

"^ìiCic. paradox. i Aug. 4. de Liuti, k 1 ac. 15.""- 
1 Theoda Gadapcid. apudCajfiod. Far. I. io. m Euripid* 
n In Tbucodid. 1 . 6 . o Zcnopbon.de Cyri expedit. 1 . 7. 
p Cti.$.de off. q Aug. apud Seti, in Indo, lyellei . lib.% 7. 
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rem effe , & leges dare non veci pere ? Non fai tu , che fci Impera* 
tore , e che dai ben sì , non riccui le leggi ? Cioè come Velleio 
dice : Magnitudinem fortuna fitte peccandi licentià metiuntur , quic- 
qnid libèret prò licito iudicantes . Mifuranola grandezza della lo- 
ro fortuna, colla licenza del peccare, giudicando lecito ciò che 
piacelfe di fare . Ammiano più ofcuramente , ma dille Io ftelìo : 
{ Nulla vacat qusflio prauitatum apnd cos , qui quod volunt maxi- 
mas putant effe V irtutes . Non ripongono in queftione veruna-» 
fceleragine, feconuenga farla à coloro, che ftimano efsergran- 
diflìma virtù ciò, che vogliono. Da quefto fonte diero i Giudici 
Perfiani quella rifpofta à Cambife : t Roganti nùm qua lexpermh- 
teret nnptias cum S orore ? illi negar unt talem fe inuenire >fed quatn- 
dam aliam , qua liceat Per far um Regi facete quicquid libeat . Do- 
mandando Cambife, fe alcuna legge permettefl’e prender per 
moglie la forella ? quelli negarono di trouar tal legge ; ma ben si 
vna cert’alti a , per la quale lìa lecito al Re Perfiano di fare tutto 
ciò, che li piace.Egualmente brutta , e dannofa quella adulatone 
di Anazarco , il quale mentre Alelfandro lamentauajfì d’hauer 
vccifoCliro, ne ammetteuaconfolatione, diflègli : u Ignorare 
illum cur veteres Sapientcs Jufiitiam adftitricem Ioni fecerunt , ni- 
mirurn ,quia quidquid à Ione decretum , id iure quoque faclum fit . 
Che lui non iapcuapcr qual cagione gli antichi Sauij fecero afti- 
ftenteà Gioue la Giuftitia;cioe perche qualunque cofa folle det-t 
tata da Gioue , quella vcniua anco fatta con ragione . Tali Ana- 
zarchi , ma occulti, Dio volefle non folfero ancor hoggi prefl'o 
degrimperanti . 


Domanda di Cani 
Wifc Re di Pctfia- 
■i , c rifpofta di 
quelli d’ incorno 
al prender per ino 
glie la Sorella. 


» : r ie rirtr.’ 

1 » 


Detto pcrniciofo 
di Ana/arco ad 
Alelfandro . 


■ci 


Xi> ; • 


r» il* 


(Ammian.L 27. tCambifes. u apud Arrian, de rebus. 

Alex . £4. & Riut . in Alex . 

V , cap. xi. • ' ' - * m 

Deue a Sudditi amminijlrarfì la Giuflitia eguahnen - 
, te 3 e temperatamente , e fen^a cumulo de leggi, 

rimojp) ancora lo jìudio delle leggi . 

I L Principe adunque la oflerui in fe ftelfo , ne ciò folamento^ p . . 

ma come ho aggiunto in altri; perche pratricar quefta .Dea 
ìnfieme coll vmcio del regno ha queft’officio. Se ricerchi del- Ia -. 0 ne 

E 3 k> 
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Per quella princi- 
pi] cagione crea- 
to. 



Acci& che fi dia,e 
conicrni i cinTcu - 
no il ino . 


La ragione Ga giu* 
fia . 

# 

Senza apparenza 
di prezzo , ò di 
grata . 


Ofi'cruar le leggi,, 
quanto.vrile. 


f K# 

Alle volte le mo- 
deri . 

Le nuoue j e le 
molte deuono iug 
girfi. 


La corruttela di 
quelli tempijtrop- 
po imbarazzatine! 
le lui. 



?6‘ Dell a Dottrina, Ciuile 

Jo ScéttroTorigine trouarai : a Fruendo Inflitta causa olim benè. 
Morato? Reges tonfiituìoi , Che per goder la Giuftitia fono flati già 
Cortituiti i Re ben colli mari , peroche per qual altra cofa , che_> 
Contro la forza , e quella legge manuaiia fono flati ritrouati co- 
redi , acciòche follerò , quali b Summos cum infimis pari iure re- 
ttncrènt . Riteneflèro con equal ragione i Supremi con gfinfìini. 
Bene il figlio della Sapicma : c Rex debet , & vnlt e/ftr cuflos , vt 
nec o palóni ininftum àliquid patiahtitr , nec plebs contumdiam acci- 
f iat . 11 Re deue , e vuole clfier cuftode , acciòche ne i ricchi pa- 
rificano cofa iugulila > ne la plebe contumelia riceua » Bene an- 
cora il figlio delle Mufe. 

d Hoc vnà Reges olim flint fine creati 

Dicere I Us populis , iniitftwfue tollcre fa eia » 

Già furo i Re conqueflo fin creati » ? 

Fer far ragione, e punir 1 opre ingiufte . 

Il noflro dunque dica la ragione, la renda, & habbiaciò e Supra 
oinìiim ihiurfam pofltum , riporto fopra ad ogni ingiuria . t'Nibil 
ih pamalibus eius venale fi t , aut ambitioni pertiutm . Niente hafc- 
bia!di Venale nel darle pene , ò aperta all’ ambi rione . Oda.^ 
le caule > & i rei , perche g Inauditi , atque indèfenfi tanquam iih 
nocentes percitnt . Non vditi , c non difeli , come innocenti pe- 
riscono . Non violi le leggi: b Nam in legibtls falli s Ciuitatis fitaì 
Peróchc nelle leggi la fallite della Città é fondata . Alciinaperò 
né moderi , pbrche' non invano « Snmmumius antiqui, fnmmam 
putar imi crVèerh. Sommo rigor di Gii.ftitia ftimarono gli 
antichi vna fomma pena . Parcamente anco facci, delle’ mioue , 
perche quello è ancor vero k Corruptijfimà Republicà , plurima 
leges.. In vna Republicà di cuftumi corrotra, le leggi abondano. 
Se oflcrui quello tempo , confclfarai 1 Vt antea fiagitijs , ita nane 
legibus laborari . Che come per l’adietro il mondo abondaua di 
feeleragini , coslhora lì patifee per leggi •• Di donde l'arte, 
l’auidità del litigare m Vt quema'dmodurnvis ntorborum pr&tia mc- 
dentibus , flc fori tabes pecuniarn aduocatis ferat . Che lì come la^> 
violenza de mali paga à Mtdici ilprezzo , così la pelle del Foro 
il denaro à gii Auuocat/.D'indi » Pubi: ex mercis nibiltam vena- 
le, quàm aduocatorum perfidia . Nì^itc è Così venite ddlà piùblica 

• 4 i II1CP- 

et t&Cìc. i. de off. b ibidem . c Plato, d Hcfiod.Thèog. 
t Sen. de Clem. f T ac. i 3 . an. g 1 . bifl . h Anjl. Kbet . 1 . c. 

1 i Colta». 1. 1. k Tjic. 4. an. {Ibidem.. .. . t 
ti/ln ii. n. Ibidem'*. 


Dì G ìu fio Lipfio, Lib. 1 1. 7 1 

mercantia , come la perfidia degli Auuocati e perche di filmile? 
la p He dell’Europa hoc ft quello ftudio canino, 

il quale non temerariamente alcuno o Contejfnm latrocinium di - 
xit. L hà detto latrocinio permeilo . Al voto deH’antico Cato- 
ne fia il mio con ( orme p Forum muricibus flerni. Che il Tribuna- 
le li apre , e li ijnana per i forci , e proueda il noflro Principe , e 
veda q Ne legi bus f andata Ciuitas , legibus eacruitur . Che la Cit* 
tà da leggi fondata , da leggi non lì ruuini r Soie Caufidicis fati* 
felice* ohm fiere , futtirxque funt p'rbes • Senza I rocuratori , & 
Auuocati de liti furono per io pailato , e faranno p*r Tauuenire 
aliai felici le Città . 


Gli Auuocati, e 
Procuratori dell© 
liti, publici ladri, 
mà permeili . 


S;n'/a Procurato- 
ri già più felici lo 
Città . 


Ofleruationi al Cap.XI Dell* Amminiflra- 
i ' tioae della Giuilitia, 

I , | a % * • 7 » ^ J , q , : tf ^ C' i \ i' , C * , » ! 1 fi*' ' V • * T? ’ ' 

■Caufas , reofque audiat. Èlio forfè , ò per mezzo d’altri ? l’vno 
è l'altro, e quello più > & elfo ancora ben fpeflò i quale vffitio di 
j Giuilitia , che lo eferciri in publico con veile , e con decoro non 
L penfo di riporlo in dubbio . Gli antichi Re, & Imperatori lo fe- 
cero , e quella Coftitutione ancora di Carlo Magno lì leggo 
{ Hoc mijji enim notum faciaut Cornitibus , & populo , quòd uos in 
tmni bebdomada unum diem ad caufas atidiendas federe volnmus . I 
noflri nielli faccino fapcre quello aConti,&.al popolo, che noi in 
ciafcuna fettimana voltino vn giorno federe aa vtlire le caufe ; 
& al popolo li dirà > che fi guardi di altre caufe reclamare à noi, 
fe non di quelle , delle quali i noftri medi à Conti non hauran- 
no voluto far giuilitia . Doue vedi anco il tìne di quello conlì- 
glio cioè , che per mezzo di quel Supremo Giudice , le in alcun 
luogo la ragione vaccilli , e. cada , li corregga, e li Aabihka. 
r Medeatur nofier Pnnceps . Dio voglia , D.o voglia . Ludopi- 
% co X I. Re di Francia hebbe quello propolito ; e quel vero iner- 
bo caulìdico hora non vi farebbe , le foiie ancora per pochi an- 
ni viiTuto.. Nafca vn’altro , e faccia che finalmente c Vipera ijix 
fibilare defijiant . Cotelle Vipere cellino diliichiare . 

oColum.L i. p P lutar, q Plin.paneg. 

X Colum.l, i,& apudflor, L^c.vlt» • v . . - . 




TI Principe alcune 
volte per fe Hello, 
deue render ragio 


ne . 


Legge di Carlo M. 
iodcuole. 


a .j 


4 t'j il 


Pcnlìcro contro le 
liti di Ludouico 
XI. 
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5/ de f nife e la Clemenza*, Si r accomanda al Principe» 
la cjuale lo rende amabile > fermo y 
>, & Illujb 


ire 


Clemenza, e Tuoi 
vffici, detta Lu- 
na . 


P Orto hora manzi al Principe l’altro lume ,la Clemenza, qua* 
le io chiamo Luna degl’lmperij . E' manfueta , e piaceuo- 


Si deferiuc 


le e/fa Dea , quale placa , tempera , toglie via i cattiui , folleua i 
caduti , e procura di conferuare quei medemi , quali fi perdono. 
Ne la defcriucrò altrimenti, che: Firtutem animi àppnc> antVin • 


Conucnientifllma ad lenitati' cum indierò declinantis.Virrìi deiranimo,chc dalla 


al Principe . 


pena , ò vendetta piega con giudicio alla mitezza . Quefta fopra 
tutte le Virtù c conueniehtifiimaalfhiiomo > perche c humanif- 
fima , ma a Nullum magis tamen ex omnibus qnàm Regem , aut 
Può, e deue efee- principemdecet . Nondimeno à ne/funo più tra tutti conuiene, 
««aria largamele., che al Re > ò Principe : perche b Plus habet apud illos qttod f eruet, 
ac maiore in materia apparct* Più hàpreflò di quelli da confer- 
Gli acqui/tn L A uare * ^ * n materia apparifee . Perche ancora vnifee* e 

more , c la °ratui‘ concilia tutte le cofe degne di Scettro > e l’Amore fopra tutto: 
f , c Jjhù vult amari languida regnet manu • 

Chi vuol effer amato , e viua , e regni 
, Con manfueta man placida , e grata • 

- La ficurezza , che nafee dall’Amore , imperoche ; 

* d Non fic cxcnbUytiec circumfiantia. tela 

i: : JQuàm tueatnr Amor . 

Non difendon così le guardie occhiute » 

Ne le armi il Re , come il defende Amore • 

E per altrui forza , & inganno corra egli rifehio : e Hate arx in- 
acccffa , hoc inexpugnabile munimentuuieft y munimento non egere . 
Quefta è fortezzainacceflibile , baloardo inefpugnabile non ha- 
uer bifogno di difefa . Anco la fermezza, perche f Firmiffitnum 
I Crudeli non [ rn p C rinm , quo obedientes gaudent . E firmi fiimo quell’ Impe- 
l0 an°i CCmp ° IC " r *° ^ ^ ua * e godono 1 Sudditi , che volonrieri vbidifeono . 
® nantl * Per il contrario : 

Inuifa 


c Tutela 
Principe . 


del 


-1 

i 

t 


Fermezza 

Regno. 


del 


a Sen. i. de C lem, b Ibidem . c Sen. in T ragie* 
• d Claud. ad Honor* e Pini, paneg. f Li u. 1.8: 
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' DiGiuflo Lipfio. Lib.Il. 

g Inni fa nemo Imperia retiniti t diù . 

N effluì per longo tempo Imperij odiofi 
Ritenne , e conf eruò fernet difturbi • 

Credi à fucceffi d’ogni tempo : H gui benigniate , ac Qlementia 
Jmperium tempcraitere,his candida Lata omnia fui Jfe,etiam hofìes 
*quiores , quàm alijs c/««.Quelli,che colla benignità,e Clemenza 
moderarono l’Imperio à quelli riiifcirono le cofe tutte pure, o 
liete , anco i nimici più giufti , che i Cittadini ad altri . Aggiun- 
gi , che per quefta ftrada la gloria è eterna : » Nec alia re p ropiùs 
b ornine s ad Deum accednnt , quàmfalutem hominibus dando . Ne_> 
con altra cofa gli huomini più fi auicinano à Dio , che col dare 
à gli huomini la fatate . Il Poeta con aurei verfi . 

k pulchrum eminere efi inter illuflres virosi 

Confulere patri*, parcere afflitti:, ferà , t 

* i C*de abflinere , tempus , atque ir* dare ^ 

t. Orbi quietem ,feculo pacem fuo . * < 

Hdtcfumma Virtus , peti tur hac Calum via . 
i fyà gl' huomini Eminenti il fouraflare ; , 

Bella cofa è ; al patrio fuol giouare , 

Perdonare àgli afflitti , & aflenerfi . « v 

i Da fiere flragi , e dar il tempo all* ira , ... . 

r Quiete al mondo , & alfuofecol pace , 

JB' Virtù f omma , e da qui vaffl al Cielo • 

L’vfurpi adunque il mio Principe 1 Et Amorcm apttd populares , 
metumapud hoftes quarat . Procuri efier Amato dapopuli , da_> 
nimici temuto . m Nec dominationem , nec feruos , fed Rettore:, 
& Ciues cogitet ; C lementiam , & Iuflitiam capejfat ; Ne penfi di 
efl'er Signore , e d’hauer Serui ; mà Rettori , e Cittadini , e 
Clemenza , e la Giuftitia eferciti . Così gli conterrà quel detto 

di Omero . 

n Miti: erat Patri s inflar 

Era in guifa dì Padre manfueto 4 
Così gli conuerrà quel di Biante : o Timore fubditos non illuni > 
fed prò ilio. Che i Sudditi temano non il Principe , mà perii 
principe, eh e vero argomento di Amore • 


Partorìfcc Gloria 
anzi diu iniù. 


■tic 




. v. .lutti 

o 


r . 

* 4 v • 


1? ii: 


Sij Re non Signo- 
re . 


Anzi Padre. 


.b 


« f • •* 

Ij: . A 
. iJLt'iifVli 


Che 1 Sudditi t*« 
mano non del 
Principe , ma per 
il Principe. 


i • i • 


■ ■ . 


q Sen . h Sai ufi. adCxf. i Cic. prò ligar. k Ben, Ottau . 
ì T ac. 11. an, m 1 2. an, n Odijf.i . & alibi . o Piantesi 
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Della Dottrina Ciuile 


• 'V * • 

U rj .% Ità . 

I ■ * .ili 

• . •« ' » t r VII 


ir* 


La Clemenza pie- 
ga alquanto dai 
giullo . 


Mi per noftro be- 
ne . 

£ ciò per le mol- 
te , e continue 
colpe . 


NecHTario^chc 
diflmiuli , ò jjec- 
dcic il tutto . 

Effetti de! cafligo 
frequente . 

Atiuilifcc , anzi 
irrita ai peccare . 

I • . . , ■% 

Cecità ribellioni. 

#'!{••• lì.'l fi 

Ne frena il timo- 
re • 


CAP- XIII- 

La Clemenza più di ffuf amente fi raccomanda , ma con 
temperanza . Àlluntanarfì ella , ma placida- 
mente dalla Giujìitia » ne però feiorre la 
for^a dell* imperio , tna con nodo 
leggiero ligarla . 

» " • . «< 

M A la vfurpi ( non temerariamente da me pollo) cnm rudi - 
ciò con giuditio ; perche fenza di quello, quefta farà 
fiacchezza , e lentezza ; e più tofto che Virtù mancamento. Con- 
tello che fi allontana vn poco quefta JLuna da quel rigido Solo 
di Giuftitia , ma fi allontana non parte > diuerfa più tofto , cho 
contraria . La ftellà Giuftitia non fe ne fdegni , che il noftro 
Principe non gli aderì fca in tutto col pie fermo , e calcato , però 
che ciò nó c po ‘'Abile fenza la ruina, e pelle delThumano lignag- 
gio 3 Elagitia> & facinora fine modo fune . Sono fenza modo i 
vitij , e le feeleragini b Nati omnes peccare , & Ubi funt^uà priua- 
tim , qu à publici; ncque lex ejl , qux, fatis valide vetct , aut capiat 
fuodum . Tutti fono nati à peccare, & à cadere in errori , e prilla- 
ti , e publici ; ne vi è legge, che aliai efficacemente lo proibifea* 
ò habbia modo . Così é neceflàrio , che fpelìò diffimuli c Et ma - 
Ut videri inueniffe bonos , quàm feciffe i e voglia più tofto parerò 
d’hauer trouati , che fatti buoni i fuoi Sudditi . 

- Punir! dunque fempre rigidamente i Ciò non pe* vfo publì- 
coj perche d Seueritas amittit ajjìduitate feueritatem . La Seuerità 
perde colla continuatione la feuerità . E non so con qual colpa 
di oprare con forza e Videbis ea fxpè cÓmitti,'ju£ f tpe vi ndic anturi 
vedrai fpefio commetterfi di quelle colpe, chefpeftò fi punifeono; 
jnaneper.benpriuato di eflò;peroche f V t arborei qu&danj, recifx 
pulluUnt;ita Regii crudelitas auget mimicorum numeri tollcudi.Qo- 
me alcuni alberi recifi pullulano; così la crudeltà del Re accrefce 
il numero de nimici di torio dal módo-S T operatiti enim timor eft 

qui 


aTac.^.an. b T bue . /. 3. c 'I ac. in agi, u Sen, 1 . de Clem, 
c Ibidem . f Ibidem . g Ibidem . 
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qui cohibet , afpduus , dcer in vindiftam excitat . Peroche il ti- 
more temperato raffrena , il continuo , & afpro prouoca alla»* 
vendetta . 

Dirò con ogni verità h Sauitia plus timor is , quarti potenti <& ad - 
dit . La crudeltà più di timore > che di potenza accrefce i Metus 
autem , & terror infirma vincula caritatis , qudt vbi remoueris , qui 
timer e dcfierint , odiffe incipicnt , La paura , & il terrore ancora.» 
deboli ligami della Carità; quali quando gli haurai rimodì, 
quelli che hauranno celiato di temere , cominciaranno ad hauer 
in odio k Et rcpertis au&oribus tollcnt animos ; E trouati gli aut- 
tori prenderanno animo ; e nondimeno fa , che tu gioui > con»» 
qual gloria qui ? 1 Principi non minus turpia multa fupplicia , quarti 
medico furierà »'• Sono af Principe non meno vergogno!! i molti 
fupplicij , che al medico i molti morti * 

£’ dunque migliore l’altra Ara da m Et veri benigniqueVrinct- 
pis eft , ad Clementi & commodum tranfilire interdum terminos étqui- 
fatis , quando fola efl miferìcordia , cui omnes virtutes cedere hono - 
rabiliter non reenfant . Et è vfficio di vero » e benigno Principe 
per commodo della Clemenza trapanare alcuna fiata i termini 
dell’equità, quando la fola mifericordiaè alla quale tutte le Vir- 
tù non rccufano honofeuolmcnte di cedere . Della GiufHria^ 
clemente habbiail Principe queftò efempio ò precetto n Omnia 
fcire r non omnia refequi ; paruis peccatis vernarti , magnis feuerita- 
tem còmmodare ,.ne t pan am feinpet , fed fapius'poinitentiam coxitcn - 
tus efpe. Di faper tutte le cofe, non tutte fquittinarle ; Contri- 
buire à picciolc colpe il perdono , à graui la feuerità , & elfer 
non Tempre della pena , ma più IpelTb della penitenza contento * 
° I gnofcerc pulchrum 

I am mifero , ppnpqtie genus vidijfe precantem . 

Al mifero il perdono è cofa bella r 

E veder eh' altri preghi , aneli ella è pena . 

Cleoni che mi oppone ? che fono tre cofep Nbceritìffima impe- 
rio : mifèrattonem , blandiloqucntiam , & Ipnitatem . Dannolì di- 
me all’Imperio, la Compadrone; Il Parlar piaceuolc, la Manfue- 
uidine. Si niente, peroche hà la Clemenza ancora il fuo valore, & 
<] Peragip tranquilla poteftas 
rQuod violiti tu- nequit > mandataque f or tiùs Vrget > 

1 • ìm - v 


h Sai ufi. Ingnrtb. i T ac. Agric. k 6 .an, I Scn. i. de C lem. 
m Cajjiod. 1 1 . Var. n 7 ac- A^ric. oClàndian . 
p T bue, /. 3 » q Claudian, panvg. Mallq . i k 


Effetti della Cru- 
deltà . 



Clemenza ne col- 
peuoli leggieri , ò 
penitenti da vero*- 


Sentenza di Cico- 
ne . 

Si ributta . 

La Clemenza no 
diftrugge l’Impe- 
rio,!^ più effi- 
cacemente fa 
oprare . 


7 6 Della Dottrina Cittìle 

Imperiofa quies . 

Il tranquillo poter , ciò cke'l violento ; 

N on può , ef ?guif :e y e con più forza impera 
La placida quiete • 

Per certo r Male terrore veneratio ' acquiritur , longèque valentior 
Amor ad obtinendnmquodvelis y quàm timor . Malamente con il 
terrore la veneratione fi acquifia ; ed è molto più del timore l’A- 
mor potente ad ottener ciò , che fi vuole . 

Sigillo quelle cofe colla gemma di Crilpo . fEquidem ego cun- 
fta imperia crudeltà magis acerba , quàm diuturna arbitror ; neque 
quemquam à multis metuendum effe , quin ad enm ex multisformido 
recidat • Eam Vitam , bellum determina , & atteeps gerere , quoniam 
neque aduerfus , neque a tergo , aut lateribus tutus Jij , femper in . _» 
mctu ,aut periculo agites . Io certamente fiimo tutti gl* Imperi) 
Alcol ta Principe, crudeli più facili à finire , che dtfrcuoli ; E che nefiiino, deue te- 
afcolta , e^ Amia . merfi da molti , che non ricada in eflò tra molti la paura . Ch^> 
vna tal vita è continua guerra , e dubbio fa > peroche , ne alianti 9 
ne dietro ,ò da fianchi e ficuro » Tempre agitando, e combat- 
tendo tra la paura, o’I pericolo . 


Parole di Para- 
difo . 


• d J • ’ 


. u.. 


CAP. XIV. * ‘ 

Si aggiunge della Fede ] Origine > e SucceJJìone 
della G tu fi iti a* Si raccomanda come fojlegno del 
Genere humano . EJJere al Principe gloriola, 
r itile . Sprezzati i nuoui Dottori 
della T ojeana . ^ 



nafeer dall’altra . Ne importa quale di effe , peroche a Fides Iu - 
flitia fundamentum efl . Eia Fede fondamento della Giuftitia i e 
quella non ftà di fotto nell’animo , fe non in quello , in cui rifie- 
de il di lui honorc , & amore . 

Pollò 


r Plin. /.8. ep.$. Salnfl. ad C*f 
a Cic • i* off» 


Dì G iufto Lìpfio . Lib. IL 7 7 

PolTo breuemente defcriuerla : Effe cium, quod in nobis fit difii, Defcriitione dcl- 
aut promiffi . Effetto , chefta in noi di cofa detta ; ò promefla . i* * Fede . 

Virtù , che per ogni ragione deuc efl'er cara al Principe , al qu&- 
le Ha caro il Tuo interefìe, ò il publico. Peroche quella b San- ♦ 

fiiffimum immani pefioris bonum efi . E’ fanti ffimo bene dell’/i uo- 
mo. Odi il Poeta : 

c Ante Iouem generata , decus Diuumque kominumque 

J%ua fine , non tcllus pacem r non aquora norunt ; e * 

/ ufi iti a confors , tacitumquc in pe fiore Ntmen » 

Jnanxj a G ione generata ,è honore 
De gl' h uomini , e di Dei j fernet di cui 
Non la T erra, noi Margodon la Pace T 
Di G infiitia conf or te , e in petto human? 

Nume tacito è ,facro , e dumo . 

2 La quale non fenza ragione : d In Capitolio vicinam Iouis optimi, L’honore fatto in 
- maximi , Romani effe voluerunt . Volfero i Romani , che nel Càr R° ma *11* Fc ^ e • 
pidoglio fofl’e vicina a Gioue ottimo , macinio j Conciofiache 
lì come quello è tutore del genere humano > così cotefta e Ncc 
vlla rcs vehementiùs rempublicam continet quam Fides Ne veru- 
na cofa più ardentemente contiene la Republica,quanto la Fede. 

Perlo che f Eam magnopere cenfemus conferuandam ; penfamo, Deue conferaarfl 
che debba da noi grandemente conferuarfi. E la fama lo per- ftabilc nella Re, 
(bade ; poiché publica. 

g Res pulchra lingua , cui fi et Fides .■ 

Bella cofa è In lingua y c ha la Fede . 

Il frutto lo perfuade : h Et infirmati , violatifque pafiis , tollitur ~ .... 
inter homtnes cammerciorum vfus $ e indeboliti , e violati 1 patti , chicde e 
lì toglie tra gli huominil’vfo de commerci) . Certamente adun- liti.- * 
que i Perfidiofum , & nefarium efi Fidem frangere , qua continet 
vitam . È cofa perfìdiofa , & iniqua romperla Fede a che con- 
tiene la Vita. 

E doue cotefti nuoui Dbttori: k .£>ueis nec ara,nec fides,nec vita Volp 001 *» «he non 
firmapafiio efi : quali non hanno ne aitare, ne fede ne verun patto quauTcoprtno ’a 
fiabile , e fermo . Quali auuclenano le orecchie de Principi , o veleno, che afe»- 
perfuadono 1 Vt omnia refi a ,■& honefia negligane , dumtnodo po - don». 
tenùam confequantw . Che trafeurino le cofe tutte rette , & ho-» 

nefie. 


b Scn. ep.gp. c Sili us ad fidem. d Caio Cenfor. e Cio.q. off* 

' ì Au fior ad ff iren. 1.%, g Eurip . h Arifi . rhetor. ad Théodof.i. 
c. 1 6 . r tic. prò .Q^Rofcio Com. E Arifioph. Acharn. 

1 Cic.l.de otr. 'V ■' . • 
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Con veruna frau- 
de . 


78 Della Dottrina, Ciuile 

La Fede non iene nette, purché confeguifcano la potenza; quali riquocono quel 
frangerli per ve- detto giàinuecchiato>e maledetto*. m Ius regnanti violandum efi 
rum cagione , o alqsin rebus pietatem co/ar.La Ragione deue per caufa di regna- 
orza *• re violarli j nelle altre cofe fà.chc tu lì; pio • Ò vani, e falli doni- 

mi ; pcroche n Fides nulla uecef sitate ad fallenium cogitur , nullo 
corrumpitnr pramio , La fede da nefluna necelìltà è forzata ad 
ingannare , da nelTun premio li corrompe «■ 
o Fulgentibus ofiro 
H ac potior Regnis • 

Più de Regni , che fplendon d'oro , e d.' ofiro 
ZT potente la fede , e più rifplcnde . 

Mefcolano fraudi , & anurie lo sò , p Etperfidis , nuncjuam caufa 
deficiet , cur patto non fleti E mai mancarà la caufa per i perfidi , 
perche non ftiano laidi ne patti . E fempre q Aliquam fraudi fpe - 
ciem iuris imponente All’ inganno imporranno qualche apparen- 
za di ragione , ma odano il generofo Sraflida r Iis,qui in digni - 
tate funt , turpius fiaude bonejlam circumuenire , aut Udore , quàm 
riaperta . Di quei , che fono insignita è colà più brutta, &: in- 
La Fede deue of- degna con inganno in apparenza honefto raggirare , ò offende* 
fcruarfc anco à re , che con forza feoperta ; concioliache quello , che alcuni per 
peitidi. fettefiì: f Sumuntnullameffefidem , qua infi deli data cfl . Dicono> 

efièrnulla Ja fede, che aUlnfedele fi è data; errano: tEtquarunt 
latebram periurio . E cercano per difefa nafcondigli con lo fper- 
giuro,peroche « Fides etiam perfidts feruanda efi .Si dee à perfidi 
ancor feruar la fede • Anco tra le Armi . Et 

* Optimus ille è 

Militi ^ , cui pofiremum efi , primurnque tueri ■. » 

Jnter bella fidem . 

Ottimo Capitano è quegli in guerra " 

-x. Che nelt ardor di pugna ha per oggetto 

Difendere , e offeruar la data fede , 

Scacciate dunque colla mal hora cotctti VoJponji dalle vottro 
orecchie > & occhi ò miei Re 

y Neu rumpite fòdera pacis 
Neu Regnis pofif erre fidem , 

Ne della Pace violate i patti , % 

Ne à Regni pof ponete vnqua la fede* 

Qa?- 

01 Ex EuripicU n Sen. ep.89. o Sititi* /. 13. p £Ju. 1 , 9. 
q Ibidem . r Thucyd . /. 4. f Cic. 2. de off, x Silius L 1 4. 
y Idem /. 2, 


Anco al nimico. 




Alli fpergiuri,Id- 
dio > e gli hw omi- 
ni fono nimici . 
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Di Giuflo Lipfio, Lib . IL J 9 

Quefto penfate ' L Non pei tirare , tintentcs, ditiinam vltionem ì & hit- 
manam infamiam . Di non fpergiurare , temendo la diuina ven- 
detta , e l’in fannia humana . Conciofia che certamente 

’/i j Et fi quis primò penuria celat , : 

Sera tamen tacitis pana ver.it pedi bus • 

Se alcun s'ingegna di celar [pergiuri , 

T arda benché la pena arriua , e punge . 

% • j.‘ i 

Ofleruationi al Gap. 14. Della Fede. 


In Capitolio vicinavi louis optimi , maximi eff ? voluerunt . Cre - 
1 do quefto medemo penfiero fia nelle parole di Liuia Augufìa-» : 
1 A pud quos (cioè Romani) iuxta diuinas rcligiones F ides humana 
colitur ; ap predo de quali conforme alle diurne Religioni la fe- 
de humana fi honora \ c per certo è vna tal fantità in efla fede • 
Gii Ambafciatori de Sciti ad Aleflàndro differo con modeftia-»: 
*> I urando grafia Scytbas fancire ne credideris,colendo fidem iurant • 
Crac or um ijla cautio efi , qui alla confignant, & Deos inuocanty nos 
Religi ontm in ipfa fide nouimus ; qui non reucrentur homines fallent 
Deos . Non voler credere , che i Sciti col giurare determinino 
la grada , giurano col honorarlaFede. £' cotefta cautela dcj 
Greci , che fanno iftrumenti , & inuocano i Dei ; noi in ella fe- 
de conofcemo la religione . Quelli > che non hanno in teuereo- 
za gli huomini > in gannaranno anco i Dei • 

z Arifì- Rhet ad Alex . r. 1 8 . zzT ibul. 
a Litu l. 9. in orca JPoftumij . b Qurt. L 7. * ’■ 

* CAP. XV. 

.s ' 





\ 


ÌL'S.t 


Si preferì ne della Adodejlia * che njpfle vicina alla 
Clemenza ijlillata al Principe nel Senfo , 
e nell Oper ottone. 


E T in vero è la Fede per così dire foftegno della Giuftitia.Dal 

lume però della Clemenza rilplende il lume della Mode- Modcffia Deferir 
dia , quale affai fintile à quella di colore , è piaceuole , e man- » , che fi», 
futa di animo , & indiuifa compagna la definifeo : Raùone terv 

fna~ 
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E riti nel!» Cor- 
ti , c prcflo de 
Graudi . 


Vi deue però ef- 
fcrc . 


li Principe è Co- 
pra , non fuora 
degli huomini. 


H Regno , c tutte 
Iceofc del Regno 
vane , fragili, 8fc. 


Soggette allumi 
na. 


8 o Della Dottrina Ciuile 

perqtnm , nec aftionecxultantem defe,fuifquefenfum . Sentimen- 
to moderato dalla ragione , ne per degna arcione fi vanta di Te , 
ne delle cofe fiie . Quale Virtù è da inculcarli coll’altre , ( pero- 
che noi huomini, che Temo? ò per quanto tempo Temo al 
Principe principalmente , il quale * In alto pofitum , non alta fa- £ 
pere difficile eff : pofto in grado fublime è difficile contenerli in 
grado modello . b .Jguicquid cnim lene , & inane in animo cjl , fe- 
c nuda fe aura extollit . Imperoche tutto ciò, che di leggiero , e 
vano è nell'animo colla fortuna fauoreuole fi folleua . Da qui 
per lo più nelle cofe grandi l’animo è fpreggwtore ; & è la fu- 
perbia ; male commune nella nobiltà : c Contemptor animus >cjl 
fuperbia , cumune nobilitati! malum • Mà il nollro Principe mo- 
deri, e fappia. d Modejlia famam , neque fummis mortalium afper - 
nendam , & à Dijs ajlimari . Che la fama della Modellia non de- 
ue efler fprezzata da i Maggiori de mortali , e che da i Dei fi (li- 
ma. Mà perche infolcntilca? c Non minia hominem, fe , quàpL* 
homimbus prpejfe cogitet . Peufi non meno> che elfoéhuomo» 
che à gfhuomini fuperiore. Lo Scettro, ò le ricchezze fanno ani- 2» 
mo ? Mifero, e vano che fei : f Quatta mortalium incerta , quanto - 
que plus adeptus fts , tanto temagis in ludibrio cenfeas . Tutte le co- 
le de mortali fono incerte ; e quanto più haurai acquillato , (li- 
mati d*c(Ter tanto più degno di fcherno . 6 Caduca hac , & fra - 
gilia , puerilibufque confcntanea crepundijs , qunvires , atque opes 
vocantur . Quj^fle cofe caduche , efrali, che fi chiamano forze » ^ 
e ricchezze > fono limili à fonagli , & ornamenti de baili- j 
bini . h An ignorai magnas arborei dià crefcere , x ma bora extir* 
pari ? Non fai , che grandi Alberi con longo tempo crefcono , c 
fono in vn’hora efiirpati? 

i Vidi cruento! carcere includi duces* 

£t impotenti! terga plebeià manu, ; • 

Scindi Ty ranni , 

Sanguinar tj campion viddi prigioni, 

£ da mano plebea tagliarfi in pe%pj 
Impotente Tiranno • 

Cioè: k Nihil tamfirmum ejl, cui periculum non ftt ab inualido . 
Nefiima cofa è così ficura, cfce non corra il fuo pericolo anco da 


vnvi- 


a Bcrn. in ep. b Scn. ì. de ira . c Salujl . Iugurth • d Tac . 1 5 . an • 
e Plin. paneg. f Tac. i. an. g Valer . /. 6, c. vlt* h Curt.l. y* 
i Scn. H eretti, fttr. Ir Curt.l. 7. 
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DiGiufto Lipjio. Lib.II. 81 

Srn vile: 1 Leo ipf ? aliquando minimar um auìum pabulum fìt , & fer- 
rimi rubigo confumit . Lo ftcflò Leone diuiene alcuna volta parto 
de minimi augelli,e la rugginecon/umail fèrro. Modifichi dun- 
que, e temperi il Senfo\ & anco 1* operatione; peroche m Perfona 
principisnonfolum animi s , fedetiam otulis feruirc d ebete inium. 
La perfona del Principe dette feruirenó folo.à gli animi, ma anco 
à glocchi de Cittadini.Habbia il parlar graueji Nam quemadmo- 
dumfapicnti viro incejfus modeflior conuenit* ita oratio prejfa.non 
audax-, peroche rteome all* intorno faggio ^conuiene l’andare 
molto modcfto, -così il parlare focrinto? e nonaudace ,tna mo- 
derato , & anco poco . Vadano in buon’ hora cqtefti ciarloni , 
quali per lo più così /ucce de o Loquentia multumf apienti x parum 
hanno molto dijpquacita, poco di Capere p .Quorum omnis vis* 
virtufque in lingua /ita e/l . Ogni forza , e virtù de quali nella lin- 
gua c riporta . Certamente io sò.qucl detto antico *: q Canon ti - 
midiim latrare ychememiùs , r quàm morderei altijfima quxque /lumi- 
na minimo fono labi . Che il cane timido latra più fortemente, che 
mor !a; & i fiumi aJcifsimi cadono con pochiffimo rumore . 

C .Mattel Culto non ecceda cioè nel vcrtire. Oda vn grand’ huo- 
•moad vn gran Re : r Multo fulchrius , magifque regium , animum 
prxferre cultori, & compofitum, quàm corporis vejlem . Co fa ‘mol- 
to più bella , e piti regia e'.hauer f animo ben culto , e comporto, 
q che la verte del corpo, gene l’ Impetator Romano f Mundicias 
mulieribus , viris laborcm co/mcnire . elicle pulitie.a’le donno 
conuengotio, à gli intorniai la fatica . E che.bifogno v\c dicul- 
to? t Mi hi à Z>eo, & àC pio videtur venus /jux pi am , ■ et grafia comi - 
g tari , qc f ni f equi virum Principem . Pare à me che da Dio , e dal 
„ Cielo vna tal venutiti, e grada accompagni , e fiegua l’.huomo 
Principe . Ne penfo Ha diuerfamente di qualunque altra efterna 
• fpecie ; e quello intorno alla modeftia . Dalla Scitia con precet- 
to npn Scitico concludo . O’ Principe « Fortunam tuam pre/fis 
wàntbus tcnejnbrica c/l , necinuita teneri potefì, fcringi bene la tua 1 
fortuna , é lubrica ne può.ella per forza tenerli . Impone felicitati 
tuxfrenos , facili ùsiliamregcs. Frena la tua felicità, più facilmen- 
te la reggerai. • 


La modestia nell* 
cftremo <Luc ab- 
bracciarli , 

<3* v x 

■* 


s 


Nel parlare , 


Perche i ci.ixlc»i 
inabili «. 

^ É 


Belle fimilicudi^ii 


Nel Vcrtire • 


1 

« 


Et in altra fpccic 
J’iacoruo fparfa- 


\ Ibidem. mCic. Philip, s. £ Scu. ep. o Salufì.CatiL 
p Idem ad Caf '• q C urt. 1. 7 . r Ari/LPrxfat.ad Alex. 
iMarmsapudSaluft. tXenoph.inHier. u Curt. 1. 7 . 
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Offcruationi al Cap. 1 5. Della Modeftia . ^ 

r» • • , ■ 4 

‘ * 

In alto pofttum non alta fapere difficile efl . Certamente diffici- 
I Re inclinati alla ] e * x Et magna felicitatis eft felicitate non vinci . Et è gran feli- 
ioper u . cita non e fl cr v j nto dalla felicità . Come alcuno non é fofferente 

di molto vino, così non può la fortuna abolì dante . Dammi vn 
Re al maggior fegno circofpctto,e guardigno;nul!adimenoy In- 
tel tot obfequia fortuna non fatis cauta mortalitas efi . Tra tanti of- 
fe qui j, e grandezze di fortuna non e bafteuolmente accorta Khu- 
* mana mortalità . L* educatione dellanatura , e l’adulatione dc- 

prauano - 

^ I. Remedio.. Non minns hominem fe y qttàm bominibus praejfie cogitet ► Quello 
Cou/iderationc. è il primo. remedio,la cautela del fallo . Penfare à fe; fono efter- 
* Cl “ i0 cllcfc * ne tutte quelle cofe , che ti gonfiano ; deui (limarti da te , e dal 
tuo eflere frale , come d’agn.’ altro . Quelle vanno , e vengono ;; 
Tu che fei, fenoli corpo vile, & infermo? Vedi, & ofl'erua,non_» 
Efem bionr^d c ^ eco ^ a< ^^ grande habbiinte, ma che cofa fia tua ► Sàladino 
Saladino Rc°dc terrore de Chriftiani , il quale foggiogò laSiria, 1* Egitto, 
Turchi periamo- {'Affrica in buona parte , vicino à morire difeefe in quello pen- 
<i<a ^* a • fiero con feri età ; e commandò) che la fua tonica fola interiore 

per tetra la pompa funebre fi portafl'e in alto coll'afta è fi accla- 
mane: * Hoc vnttrn ex dominatore orientis refiare .. Che dal Trion- 
fatore dell’ Oriente quella vna fol cofa reftaua . O huomo di 
quella , e di maggior fortuna degno ; II quale fi-benc la prefo .. 
Niétc qui e proprio, ò tuo.Le Corone,! Scettri, e tutte quelle cofe„ 
per le quali ftupimo fono di Dio, e da Dio;& acciòche nó le tol- 
ga ri ferifeele ad eftò. Timoleoné grande, e ceIeb^Capitano,che 
Chriftiano efem- Cacciò Dioaifio dalla Sicilia , e ville gloriolo , ferua à te qui* 
pio di Timoleouf d’efempio, del quale dice Probo: t> Nihil vnquam, neque itfplens, 
e cella fua mode- neque glorio fum ex eius ore exijt j qui quidem cum fuas laudes nudi- 
• yet pr&dicari , nunquam aliud dixit : quàm fe in ea re maximas dqs. 

gratias agere y atque habere quòd cum Siciliam recreare cònftitui/fent , 
tumfe potijfimum Ducevi cffcvoluifjent. Niente mai ne infoiente, 
nc vanagloriofo vfcì dalla fua bocca , Il quale in vero vdendo le 
fue lodi efter celebrare, altro giammai non dille, fc non che in efta 
co fa, che celebrauafi, nc rendeua grandiffime gratie à i Dei, per- 
che 


•tfc. 


x D.Aug. 4. y Cnrt.%. z Idem . 
zSalad' b Prob. in Thyrm 


Di Ciuflo Li f fio. Lìh.li. 8 §■ 

che hauendo dctermimuo di far di nuouo la Sicilia * haueflcro 
voluto, che lei uè foffe il principal direttore ? & il Duce . Nien- 
te ne più faggi umjnte, e chriftianamcntepuò dirli . 

3 Mjgi'zs atbo e s diù crcfctre , vna bona extir fari . L' altro reme- 
dio : peufaxè alia indizila compagna della fuperbia la deprelSo- 
ne , c la pena . 

c Dominare tumidus ,/ viritns altosgere ; * 

* S equi tur fuperbosuUor à tergo Deus* 

i Impera gonfio , / pirti nutrirci altieri^ 

* Vindice fregne Dio dietro àfuperbi , 

NefTun**altra cola fuori di le vuole Dio alta ; & ha per proprio 
d Erccfa detjcere , dei e ci a erigere . Atterrare le cofe alzate, & alza- 
re le atterrate . 

4 V idi eruentos carcere includi Duces. Il terzo remedio j Dalla-» 
troppo varia , & incerta fortuna . Hoggi fei tu grande , domani 
vn’ altro, ò nelluno. Sapemo cllér morti Iugurta in prigione»? , 
Perfeo in cuftodia ; & à memòria de noftri Padri quanto illuftre 
eftmpio è à Tomambai? Quel Sultano dell’Egitto, e dell’Affrica 
nel regno antico , e felicillimo , non fedamente di quello è Tut- 
tamente fpogliato , ma della vita ancora, l oco diafizi arbitro 
della vita , e mone di molti nella fua principal Città fopra d’vn 
mulo per ogni vico condotto , e girato per ìfehcrnp fu pi ango- 
lato per mano del Carnefice con laccio infame . Cne altro Torto 
di quell’ ifteflo tempo ? Atrabalipa gran Re nel nuouo mondo , 
fatto prigione , dopò infinita copia <i* oro eftrattagliperfaJuar la 
vita,non lapcrdè anco miseramente? Nel medemo tratto il Re de 
Regfcorne facea chiamarli Mcxicano , ne pure con ordinaria»* 

% morte finì , màfù à fuoco lento per fornaio, & acerbjflìmo tor- 
mento brugiato*; per ì quali efempi fi tragici concludo con Se- 
ne^ c .£>uod regnum ift 3 cw non fit parata ruina,& proculcatio , & 
dominus,& carnifex ? nec magnis ifra interuallis diuifa,fed bora mo - 
mentimi intetefl inter foli itm, & aliena genica . Qual Regno vi cL à 
cui pronta non fìa la ruina, e la deiezione , il Signore , & il Car- 
nefice? ne cotefte cofe Tono diuife^dagrandiinteruallidijcm- 
po^ma tra ’1 foglio, e gli altrui inchini, & il patibolo vn mo- 
mento d* hora a penavi pafliu # ( 

i * Omio preffa . Come quella è ottima moneta, che benché pie- 
> ciola molto vale , così il parlar concilo , che molti fehdmefti 

• < r 

r 2 . con- 


IT. Remcdio. 
Peniate a’.ja Su- 
perbia innata. 


Come fi deprime. 


» 


ITI. Remedio. 
Gli Eieinpi fune- 
fti di viri; Re di 
vàrie, e miicrabil 


force . 
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TI parlar bretie 
ottimo . 


Simi! icndine . 


c Sem H ere . fur. d Laert . in Cbylone y 
cSen* de tranquil/tanimi c. ij . 




Digilized by Google 




t 


€4 ** Della Dottrini Ci ni le 

contiene . Che coiaio. fia per vedere noi sò ; ma i molti ciarló- 
ni , & infieme i fapienti (In hora gli ho veduti^ Finalmente que- 
• ita brcuità conuicne prindpalmenre al Principe • Tacito di G al- 
ba dice:, f Imperatoria b reni tate- a d optavi afe P ifonem pronunciai . 
Differenza dcL Dicecon breuità Imperatòria di parole di adottare Pifone ; .la-* 
Principe dal fupr C a u faprcflo di Demetrio Falereo e quella: g N am pr&ceptat& 
p icanre nei par- jr Jones > Principixonucniunt breuìbus . verbi sformantur preccs'^y 
a numi , qux bumilioribu? verbof « ,&Jong£ effe debent - Pcrochei 
precetti, & i commandi, che conuengonoal Principe li- formano 
con breui pafole ; la doue le preghiere , che connengono à per- 
fone più humili déuono eflere longhe , e loquaci . 

In cultu ne exuberet , Fu detto- di Giuliano A pollata ^ Turpe £ 


Del Culto del effe fapienti , ctitn animum babeau captare laudem ex corporea Eller 
^° r i’° • cofa vergognofa al Sauio , hauendo l’ animò fi procacci ’Iode_> 


Efempi vàri; 



• * 


M- 



v-t - 




rentfamami pauci interp'etrarentur •• Modetato ; ncl vdlixe. y fac ile 
nel parlare, di modo ch.e mólti , checuftumano di {limare i 
grand’ huomini dairambitione,veduto > e confiderato Agricola, 
cercaranno la fama , pochi la interpretarebbeno • Cosi di Ani- 
baie Liuio: k Vcflitus -nthil inter aqitales excellens, arma^atquc equi 
confpiciebantur . Ilveftito niente tradii eguali di maggior pi ez- ? 
zo>, fi.rimirauano le armi , & i caualli perriconofcerio •• B che> 
bifogno vie di efempi? * Leuiter,& fine vira fetffos kabuerunt ... 
non: ab apparata rfed db animo Kefrs , & introrfum d plebe differe- 
bant. extrorfum , vclgregai^s fimilès vid ebantur . Leggiermente, * 
cfenzaftiidio trattarono fe ftéffi , Inoftrandofi Re non dilla-»* 
pampa del vefrire, madalla grandezza dell' animo, é nel di den- 
tro difleriuaho dalla plebe» mentre nel di fuori appariuano fimi- 
li àfemplici Soldati .. Io nonTimirofenza rifo gi'Imperarori de 
Creci ( fé non.v!bdòno*le Imagini ) In porpora, in oro,. m gem- 
me, e da capo à piedi.non folo regiamente,ma da femine ornati* 
Manditi a s mttlieribus conueniie, Pero Elìodo anco aucmfcc ^ 


% 


+* » 


Hec: 


af- 


, f T ac. 1 . bijl. g Dtpiet.r*.pbaiar. h Ammian> l. z<>. 

i Tac . in Agnc- k Lin. de Anib. 1 Synes,orat : de regno . , / 
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Dì Gìufìo Li p fio, Lib. IL 85 

m Nec muliebri fe comptu, lotuquc polito 
Vir quifquam . 

•„ : Non bà qualunque buom Saggio per cujlume 

Nel conciarfi imitar follie di Donne . 
o Nec alitcr de externa omni fpeciccenfeo . Come nel l’accompa- 
gnare, nella menTa, in tutta la tua Vita fij vn che minimo di 
Tragedia , e di pompa . Non é da tralaTciarfi J’illuftre e Tempio 
di Caro Imperatore, perche non è così noto.Sinefio cosilo raccó- 
ta; (à Carino però lo attribuifce,come io penfo per errore, perche 
Caro oprò in Perfia , Carino per il contrario delicato, dapoco, e 
per neflun Tatto , ò iTpeditione rinomato % Vedi VopiTco, & Eu- 
tropio . ) n Bellum inferebat Perfis, & iam ad Armeniornm l# Caro Imperatore 
limita peruenerat . Illic militem curare corpus , & cibtm èfuo com - quanto modello ' 
meatu capere iujfit , mox ex hojlico ( Partborum agros oflendebat ) in tutto , quanto 
petendum . Bum id agunt,effe bojìium legatosi qui adueniunt . At- * cncrol °’ c 
que illi opinabantur futurum primo , vt ad proceres quofdam aulicos 
deducer entur , deinde dicrum aliquot intervallo ad Imperatorcm ; 

Atqui inciderant cafuin ipfitm iam canantem. Circum/ìabat fre- 
quens miles , fed auro , aut argento nibil cnltiis . Ipfe vefìe punicea, 
indutus , iacebat in berba , Gibus e rat vetus aliquod nigritm pubica- 
tarium , & in eo frujlula quadarn falfdtfuilU carnis ; Cura autem _> 
legatos vidiffet , nibil turbatum aiunt , nec quicquàm imrnutaffe . _> j 
fed vocajfe ad fe vltrò , & dixijfe : Scire quod ad f e veniffent , nam 
Carum batic ipfum effe ; I ubere ergo vt renuncient imeni fuo Regi 
nifi rcfipifcat , futurum vt, intra vnam Lunam , ornai s cor uni filna t 
C ’T omnis ager magis nuda > & l&uia fiat , quàm Cari ipfum caput, & 
firaul ciim dillo pileum fuftulit,& caput ofìcndit tam glabrum , quàm 
galea eìns,qurt adiacebat ; & fiquidem appeterent , iujfit inanum in ol- 
iam mitterc ,fm minusfiatim olire , & extra Romana prtfidia effe , 
tanquam legationc ornai iam defunttos . Moueua f Imperatore Ca- 
ro guerra à Permani , e già era à confini degli Armeni arriuato . 
lui commandò , che la Toldatefca fi riponile , e riftoraflè della-» 

Tua vettouaglia , per douer Tubito da quel paeTe nimico (moftra- 
uale campagne de Parti ) andare auanti . Mentre ciò fanno, ec- 
co gli Ambafciatori denimici , che vengono . PenTauano però 
quelli d’efler prima condotti ad alcuni Grandi di Corte, e dopo 
lo Tpatio di qualche giorno all’Imperatore, mà cafualméte fi au- 
uennero in cflo » che cenaua . Molta SoldateTca lo circondaua_>, 
che verun’ornamento hauea d’oro , e d’argento ; de elio con ve- 

F 3 fte 



m Efiod> 2. opcr, & dier . n Synef. 
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8 6 Della Dottrina Cittile 

Ile di color violaceo giacca fu l’erba . La Viuanda era vn certo 
pulmento negro , e vecchio , & in erto vn pezzo di carne falata-» 
porcina . Hauendo però veduto gli Ambafciadori , dicono, che 
niente turboffi , ne mutò cofa alcuna , ma che lpontaneamente_> 
egli fteflo chiamatigli difle : Sapere egli, ch’erano venuti à lui , 
ch‘era il Caro , che cercauano ; e commandogli , che ridiceflero 
al loro giouine Re , che le non fi rauuede , tra vn mefe tutte le_> 
loro felue , e campagne farebbeno piu fpogliate , e nude , che il 
capo di Caro >& infieme col detto tolfe via il cappello , $ mo- 
fìrogli il capo così rafo , come la fua celata , che gli era vicina . 
Se tri tanto hauelfero appetito commandò , che mettefTero nella 
pignatta la mano s fe nò , che fubito partiflero , & vfeifiero fuori 
Lodali da. Eroe de jwcfidij Romani, hauendo già alla loro Legatione fodisfatto. 
l’imperator Ca- Così Dio mi ami > che quelle cofe odorano di huomo grande » 
anzi di Eroe* 


ro 


CAP. XVI* 




Dall'oc cafone della Adaejla fi è aggiunta la V e fi t 
Che cofa ella fia\& a che fine y e fino a guan- 
to deue prepar arfi - 


Wacrtà >c J)e cab 
* rt dcfcriuc . 


Sua forza , 


La M.ieftà nata- 
propri amttc dal- 
la Virtù . 

Mà anco da cote 
«fterne , 


C Osì però raccomando ar Principe IaModeftia y che non.# 
fp rezzo da elfo la Mae/là. Quella è : Reuerenda qu&dam 
amplitudo ob meritum Vmutis y aut rerum affinium . Vna tale reue- 
renda grandezzapermerito-della Virtù, òdi cole affini; dettai 
da noi in Perfona priuata Auttor ita , nel Principe Maeflà .E' ella 
vn forre dardo al PJmpe rio, perche anco ferue in pace * * Ad fì- 
àemfacitndam aucloritas qu&ritur . A far fede ricercai! auttorità . 
b Et multùm in beliti quoque adminifirandis , acqua Imperio militari 
valet . E molto ancora vale nell’amminillrar le guerre, e neH'Im- 
perio militare- Ne più la rimuouo dal Principe». che la llelfa-» 
Virtù , la quale per lopuì la genera , benché c Et concurfio rerum 
externarum affert auftoritatem . Anco il concorfo delle cofe e- 


fre me apporta auttorità r come primieramente la grauitàdecu- 
fiumi , fc però così moderi : d y t trifiitiam , & arrogtntiam exuas . I 


Che 


a Ctier. Topic. b Idem prò leg. Moniti. 
c Cic.mTop, d Tac.Ag u. 


i 






ì 

i. 
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Di Giujlo Lipfo. LiL IL 87 

Che ti fpógli di malinconia , e di arroganza . e Nec tibi quod eji Guniti 
rarijfittmtu , a ut facilita s aiitforitatem , aut feueritas amoretti dimi - 
nuat . Ne ti diminuifea ( il che è rariflìmo ) ò la facilità l’autto- 
rità , ò la feuerità l’amore . Quanto fù celebrato quel Germanico, 
il quale f Vifu , & anditi* inxta venerabili* cum magnitudinem , & Dal corpo , ò pa- 
grauitatem fumiti* fortuna retineret , inxtidiam , & arrogantiam ef- role * 
fugerat . Il quale per afpetto , e per vdito infieme venerabile ri- 
tenendo grandezza, e grauità d'vna fomma fortuna, hauea sfug- 
gito rinui dia , e l’arroganza . 

Fanno anco alcune cofe della natura , come fe alcuno g Cor- 
pore , ingens , verbis tnagtiificns ; Sia molto grande di corpo, nelle 
parole magnifico , ò dall’ Arte , come il ritiramento , e la fepa- 
ratione,perchcper lo più fono vili , i troppo ciuili, e quel det- 
to di Liuio è vero : h Contimi us afpeftus mims verendos magnos Da temperata ne* 
homincs ipfa fatietate ficit . Il troppo farli vedere rende , merce §* t,onc f« • 
di ella copia, meno venerabili i grand’huomini : ì & Maicfiati 
maior ex longfnquo rèuerentia : & alla Maefià reuerenza maggiore * 
da lontano fi rende ; & à gl*huorrìini: k Otnne ignotum femper prò . ^ 

magnifico efi : Ognicofa feonofeiuta Tempre riefee magnifica.Mà 
fia modo in cofe fitnili inquella guifa,che il Sale, è l'anima della , 

Virtù. 

• " V lv ^ J 

Oflcruationi al Cap. 1 6 della Maeftà . 


. T rijlitiam , & arrogantiam exuas. Quali due cofe alcuni igno- ^ fi*P crbls » cfter- 

rantcmentele prendono quafi à conciliar la Maeftà. Plutarco n , a . n £f c °‘/ cnlce 
tafla queftitali : 1 ,^ni nietitem non babent (dicevi Reges ,& Prin- a * ae 3 • 
cipes imi t au tur impentos fiattiarios, qui exiflimant colojfos fuos ma - 
gnos , & venuftos futuro * , fi tibijs qnàm maxime deduài * , & infin- 
to* , & b ialite* fecerint ; Jìc ifiigrauitate vocis , & tornitate afpe - 
(fu* 9 & morum af meritate , & infociabili quadam vita , dignitatem , 

& maiefiatem imperanti uni exprimerc fe cenfent . Quelli Re, tu 
Principi , che non hanno ceruello imitano i Statuari; imperiti , 
quali {limano i loro Coloflì belli , e grandi , fe gli habbino fatti 
con gambe aflài longhe , e groiS di corpo , e con bocca aperta-» 
sbadigliami; Così cotcfti penfano di e/primere la dignità > o 
maeftà di commandanti , colla grauità della voce, rigidezza-» 
dell’afpetto , afprezzade cuftumi, e con vna tal vita folitaria, & 
infociabile. " F 4 Vile s. 


e Ibidem . f i.an. g 15 ,an, h Litui, 35. 
i Tac.i.an. k in /Igric, 1 Fiutar, in comment. ad princ, ittdoff. 
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8 8 Della Dottrina dulie 

Vile s plemmque qui nimiùm ciuilcs . Fa onninamente bifogno 
Pericle aferitto à chi gouerna vna tale aftrattione , e che non troppo lì accumu- 
alla Republica , nino col volgo* Pericle lo Teppe, il quale auanti molto familiare» 
qu imo mutato , c com p a g no , fubito , che fu alla Republica aferitto, fi allontanò 
ma. W>C crapn ’ da tutti gli amici , e banchetti ; Vna tal forte di vita prefa a fare, 
e del tutto mutata. Plutarco aggiunge la caufa : m Comitas enim 
La troppa lami- facili fafium omnem atteri , & in familiari confuctudine £grè cu - 
liarità non bona fiodias illud opinioni de te auguftum . Peroche l’amabilità facil- 
ini Principe . mente mortifica ogni fafto , e nella conuerfatione familiare^ 
malamente cuftodirai quel concetto grande , che fi ha di te . 


CAP. XVII. 

Si accennano alcune Virtù minori , quali conuengano al 
Principe 5 ma fparf amente , e breuemente . 


Con giudicìo, e 
modo la liberali- 
tà honorcuolc al 
Principe . 


Sia benefico. 



V Engo horaalle minori Virtù, quali ho chiamate lumi, cioè 
V irta non egualmente illuftri , ò nccefl’arie à i Re , mà pe- 
rò vtili ; quali come ftelle fpargerò , & incaftrarò ( così è lecito 
di parlare ) nel Ciclo di quefto fupremocapo . Odi Principe . 

Sij benefico. Perche * Liber alitate nilril efl natura hominis ac- 
comodatiti . Niente più della liberalità è accomodato alia natu- 
ra deirhuomo ; e principalmente de i Re , quali b Armi , qitàm 
pumi fi centra vinci minus fiagitiofum efi . E di minor colpa > che 
fieno vinti dalle armi , che dalla liberalità . Mà fij con giudicio, 
peroche c Subita Urgitionis corner pcenitentia . E* di fubitanea libe* 
lità la penitenza compagna. Anco con modo d Ne fi arar inni 
ambitone exbauris , per f celerà fupplendum fit • Acciòche, 
perambitionevotarai l’erario , non habbi à nipplire à bifognx 
con opre inique ; conciofiac he col troppo cauare vuoti lo ftef- 
fo fonte ; ne malamente difi’e l’huomo Santo : e Liberalitate , li 
beralitas peri . La liberalità colla liberalità perifee . ^ F alluni ur 
autem quibus luxuria fpecie liberalitatis imponi , perdere multi 
feiunt donare nefeiunt . S’ingannano coloro , à quali Cotto ipccic 
di liberalità la lufluria predomina . Molti fanno perdere , cho 
non fanno donare . Sij 


- m Pittar. inP ertele. 

a Cic. i . off. b Salii fi. Iugurth. c Piini l.j.ep* 
d Tac.i.an. e 2). Hieroru £ T’ac.i'htfl. 


Di Giujlo Lipfio. Lìb.H* 89 

1 Sij cafto peroche $> Animo per Ubidinem corrupto nibilhoneQum siaCaflo; 
inefi . Neil’ animo cìalla libidine corrotto niente v’ è di honefto. 

Sij applicato alla Conforte ne però con quello ftipite di Clau- 
dio: h Coningum iwperijs obnoxius , Soggetto à commandi della Amante della 
moglie . E’ cofa indegna deH’huomo ,anzi deU’ifteflò imperio: Conforte , e non 
i J^uid vero inter e fi vtrum faminxgubernent , an qui gubernenttir ofrc< ì ulofo • 
àfpminis ? Che importa però , fe le femine gouernino , ò quei , claudio Impcrai 
che gouernano fieno gouernati da femine ? torc # c f uo v jù 0 f 

Fuggi l'Ira . Et ò non l’habbi affatto , ò non fra (coperta . Al 
Principe l Honefiiìis pura offendere , quàrn odijfe : Penfa clfer più * , , 

honefto , e conueneuole l’offendere , che 1 hauerein odio. 1 Ma - Fugga l’ira , ò fe 
li ilU obfcuri , eoque irreuocabiles , Sono cattiui quei cupi, e perciò la n ? oft * a , non la 
immutabili nel lor parere , quali celano gli odij, »« Qnodqnefe- covu * . ^ 

nx cogitationis indicium ejl , fxereto fuojatiamur ; quello, ch'e ... 1 

inditio di p enfierò crudele , fi pafeono , e faciano del loro ani- r 

mo fecreto, & odiofo . 

Spreca le ingiurie, n Magnani fortunam, magnus animus decct, Difprmi le in- 
Vn grand’animo , conuiene à gran fortuna , & efl'er fpreggiato- giurie, 
re di cofe tali , di cui e proprio o Placidnm effe , tranquillumque , 

& iniurias , atqiie offenfiones fupemè defpicere. Eflcr placido , e 
tranquillo , e deprezzare con animo più che da huomo le ingiù- c ln ^ u ^ ^ 

rie , e le offefe j conciofiache le ingiurie, fe te ne adiri , vniuer- * 1 
Talmente è veriflìmo: p Connina fi ira fcare agnita videntnr spreta 
exolefcunt , Apparirono conofciute , e fuanifeono fprezzate . Non fprczz» la 
La fama però non fprezzare,e penfa, q Cpteris mortalium in co Jìa- fama . 
re confi io , quid fibi conducere arbitrentur , Principnm diuerfam 
effe artem , quibus precipua rcrum adfamam dirigendam. Che il re- 
Po de mortali hanno qui fiffo il penderò , che penfano che cofa 
polfa giouarli . I Principi hanno arte diuerfa , e la principale.» 
delle cofe è indrizzata alla fama . 

La lode , e la Pofierità ti fia fu gl’ occhi, e penfa : r Cptera Prin» Stimi le lodi e la 
- eipumfiatimadeffe ; vnum infatiabiliter parandum , prof oeram fui Poflcrità, 

3 memori am, nam contemptu fama contemni virtutes . Che tutte lo 
altre cofe de Principi fono pronte ; vna cofa però deue infatica- 
bilmente procurarli: felice memoria di fe, peroche col difprezzo 
della fama, le Virtù fi di (prezzano * Fomenti i ftudij,# 

La dottrina anco non poco promoue a quefio fine acciò non a d<?lrrJD;l i 

f lan- 


j 

* 

A 


m 

1 


1 


g 1 1. h 1 2, an, i A rifi. 2, polit, c, 7. k Tac, Agric, 

l Ibidem, m Ibidem • n Scn. I. de Clem, o Ibidem, 
p Tac, 4. an, q Ibidem, x ibidem. 
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Le Donne non 
hanno à dominare 
i Mariti . 


.m 


Alle volte per- 
fuadino efempi 
vari) di buone 
Donne ne confi- 
ci • ' 

Gran lode Ifa- 
bella Regina di 
Spagna, e moglie 
di Ferdinando. 


Gran Principico- 
ftanti nel fofFrir 
V ingiurie . 


po Della Dottrina. C iurte 

languifca ; poiché ( Sublatis fludiorum prxtijs , edam /ìndia pe« 
reunt . Tolti i ftipendij de ftudij ancoi fiudij perifeono t Eru» 
fub te fpiritum , & fanguinem rècipiant . Fa che efli fotto dite ri- 
ceuano lo fpirito, e la vita . Così a Temporibus tuis dicendis non 
deerunt decora ingenia . Non mancaranno honorati ingegni da 
celebrare il tempo del tuo imperio • 

Oflcruationi al Cap. 17. di varie Virtù honorcuo^ 

li al Principe*. 

Nec tamen conittgum imperijs obnoxitts. Imperoche come dice 
Tacito x jQjiod fubfidium in co, qui àfpmina regatur ? Quale aiuto 
può fperarfi da chi Ha retto, e dominaro da vna donna? al qua- 
le però humile , e feruile difetto efler per io più foggette genti 
feroci, e guerriere , lo notò y Ariftotile , & hoggi noi io vedia- 
mo ; ma non Tempre condanno , come gP Imperi delie Donne, 
così i configli , e fpeffo vtilmente le vdirà il Principe , partico- 
larmente Te alcuna è fiata fatta dalla natura vn poco più atta alla 
Prudenza , & alla Virtù . Si pentì forfè Augufio d’hauer vdito la 
Tua Liuia ? Ferdinando Re di Spagna la fua 1 fabella ? Alla qual 
donna il Cvnfalno l’acquifto delie Ifole Canarie , del ftuouo 
mondo , e fefpulfione de Mori ; e quefia Tua grandezza riferifee 
in parte la Spagna? Peroche il di lei Marito , benché per fe ftefi* 
fo grand’huomo,nuIladimeno non egualmente fubiime,ò fplen- 
dido à quei fatti preclari lo ftimolaua , e foauemente Io condu- 
ceua. Ma nella Vita priuata le fiefie cofe marauigliofe. Si aften- 
nc ne Tuoi anni dal vino ; così amica delle arti , e delle lettere * 
che auanzata negli anniapprefe la lingua latina, e potè intende- 
re , & inteipetrare gli Auttori, & i libri . Ne co fiumi , e nella-» 
fortuna coftantiflima, & anco nel parto così magnanima , che à 
pena fiacca vdirfi . Efempio raro d’vna Eroina , e da paragonar- 
li con qualunque de gli Antichi . 

Conuicia , fi irafeare agnita videntur , fpreta exolef :nnt . Spreg- 
giolle certamente Augufio, quale vdendo. che vn certo Eliano 
erafolito hauerdilui cattiua opinione difle: a Faciam vtfeiat 
Elianus , & me linguam babere . Farò fappia Eliano , che ancor* 
io ho 

fi T ac. il. an. t Plin. paneg. n T ac. i, an. x /.13 • ari» 
y Arifi. lib. 1 1. polis, c. c. 8. 
a Santi on. in Auguft. c. 5 1 , . 
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10 ho lingua* Parimente Filippo Macedone pervadendolo gli 
amici di mandare in efilio vn maledico» animofamente rifpofe : 
b Minime ; ne zagus , & erro apud plures de nobis malè loquatur . 

Non lo farò in modo alcuno, accioche vagabondo perii mòdo, 
malamente di noi con altri non fparli. Più , e facili à rifaperfi 
fimili efempi . Mà cautamente viuete voi Cagnoletti , perche»* 
non tutti fono Augufìi,non tutti Filippi. Ramiro Re delle Spagne 
fu à marauiglia buono , e femplice di cuftumi , per Io che eflendo 
cagion di rifo à tutti i Cortigiani , e motteggiato infieme , final- 
mente fi a ccefe di fdegno,e chiamati à fe vndici Caualieri, Gom- 
mando che fofi’cro decapitati nella Città diOfca, aggiunto il 
detto : cNcJ'cic vulpecula cum quo ludat . Non sà la Volpe tra»* 
con chi fcherzi; inoltrando in fatti efl’er molto pericoloso fcher- 

zare col Leone . % } 

* Dotirinam non nihil ad huncfincm promoue • Con ragione , pe- 
roche come dice Simmaco: d Scimus bonas artes bonore nutriti, 
atque hoc fpccimen effe fiorenti s Reipublica , vt difciplinamm prò-* 
fcjforibus premia opulenta pendantur . Sapemo, che le buone ar- 
ei coirhonore fi nutrifcono , & efler quello vn faggio , che la-» 

Republica fiori fc e , quando à profefiori delle Scienze ficontri- 
buifcono premi/ ricchi . Mà però quella voce , non nihil , ho ag- 
giorna à bella polla, perche fi cornee dannofo il leuarle, cosi 

11 molto promoucrle; onde Giufi intano i e • Antiqui tùs conflitutas 

in quoqi opidoannonas profejforibus honorum artium dando , de Con - Le lettere dcuono 
filto Prefetti fui fujìulityatque ita frigentibus pajfim per Opida Cebo- P romoucr " » m * 
lisyrufìicitasyCr barbaries occupauit inbabitantes . Per configlio del C ° U m ° erationc ' 
fuo Prefetto tolfe viale prouifioni cofìituite in ciafcun Caltello 
à profefiori delle buone difcipline; e cosi ratf! eddàdofi di mano 
in mano per i Camelli le fcuoIe,la rufticità, e barbarie occupò gli Fanno male quei ; 
habitanti . Fu cattiua quella feure, che pofe in opra l'Imperatore; che le fopprimo- 
mà quelli ancora fecretamente nociui , che troppo largamente»* n0 » ° ,e lro PP°l* 
lepromoflero; concioliache l’otio, e rinfingardagine pervenuta P romouono • 
cofa più facilmete ferpeggiano negli animi, eh e per quella ftrada 
delle lettere; e ciò deue onninamente farli. La doue la forza, e la 
virtù non fono doue quelli. Come i Cagnoli non atti alla caccia, Bella fimilicudi- 
qnelli fono , che fi ammaellrano à faltare , & à limili Ipafli; cosi nc , 
à virili eferciti; poco idonei fono i troppo delicatamente nutriti. 

Inalzarne al Cielo h rancefco I * Re , e Leone X . , che auidamentc 

pro- 


b Plutarco in Apophet . c Rodor. Santi, hifi. par 
d Rhn. l.i. ep. 7 5. e Zona** in anmL 
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promoflero le lettere ,fe il loro penderò ponderatilo , mcritamé- 
te ; Se il fine , & il fucceflo dubito, perche veramente l’vno la Ina 

Ct-ot-./'io • l’olrt-rk l’TMlia pp/V mi, nmaM . Ar . in-ì infiltri/* . 


Francia ; l’altro l’Italia refe più ornata , & amena , mà infieme » 
più anco effeminata . Che vi retta da fperar bene , doue anco le 
Donne per ordinario fi trattengono ne libri , e nelle lettere * 

Le Sciènze «Jcuo- fino à tanto fi è venuto ì A me piacciono quei Spartani, quali 
no vfurparfi per f Litteras ad vfum faltem difeebant reliqua omnis di f ciplina erat, 

1 • vt pulcini parérent , vt labores perferrent , vt in pugna vincerent . 

Imparauano le lettere almeno per vfo ; tutta l'altra disciplina—* 
era , accioche bene vbidiflero , fufferifiero le fatiche , e ne con- 1 * 


H pirticoUrmen- flitti vinccflèro. Il che dal noftro Principe fi olferui ne fuoi Cit- 
te dalla Nobiltà . tadini molto lo persuaderò , non troppo ; Non tutti fi diano allo 


ttudio , mà però la Nobiltà fopra tutto , perche g Patres valere. 
dccet confilio , populo fnperuacanea ejl talliditas . Conuiene ,che i 
Padri pollano nel Conlìglio , al popolo è Superflua J’Aftntia , che 
„dallo Audio fi apprende . 
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INDICE, O SOMMARIO 3 

* DEL LIB. IIL * 

♦ ,* . . ' 

Tratta di flint amenie della Prudenza. Primieramente 
raccomanda al Frincipe i Altrui . Forma feria- . 
mente i Configlieri > & i Aiini flri . » 

• t- % 

* t 

SERI? DE ^API, * 

C Ap. I. Etfer molto neceflària’fcl Principe la Prudenza, feti- 
za di cui la Potenza , e lericchezze inutiji ; douerfi mi- 
fchiare , ma che prima quella fuperi nel Gouerno . 

1 1. Eller però di due forti la Prudenza:da fe, e da altri. Quel- 
la defiderarli , quefta accadere . Efler cofa rara ,anzi prodigio , 
che il Principe da^fe folo fappia a bastanza. 

III. Perlo che deue prendere aiutori ; c ciò coti giudiclo 2 
Encr ellì di due forti Configlieri, e Miniftri ; quali , e quanto va- 
li gli iictao . 

IV. Più didimamente definiti i Configlieri, e fpiegati i primi 
vfficijloro. La Bontà , e Peritiajdelle cofe i Finalmente quelli 
inoltrati coll’Indice della fama . 

* V. Spiegali il terzo vfficio' , che profittcuolmente configlino ,, 
ciò inclufo quali con linee di cinque auerrimentì . 

V I. Quali cofe deuono fchiuare i Configlieri; e primie rama- 
te qualigrimped ralenti, e come vadano di buona mente, notati 
da quattro cofe. # 

VII* Quali le torbulenze, e come fcògli della buona mente 
I Tire inoltrati . 

Vili* Come e/To Principe debba portarli in vdire i configli. 
Si danno dommi à quello effetto . 

IX- Douerfi deprezzare i Configli occulti , e da ferui di 
Corte. • 

X. Si dice de Miniitrflf e-triplice ofleruationefecondo le qua- 
li ébifogno , cheli eleggano . 

X I. Precetti dati ad e Hi Miniftri per la tutela di elfi ; prima à 
Minori , poi à Maggiori . Ogni Potenza nella Corte ellèr dub* 
biofa . 
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Vfo della Prude- 
ra nel gouernaic. 


Potenza lenza 
Pi udeo/.a c cicca 
preciphofa . 
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LaPruien^a ejfer molto nece faria al Principe ; 

cui tei Potenza , e le Ricchezze fono inutili , * 
àtouerfì mif chiare 5 quella prima però nel c. 

Couerno fupepare . ( 

gli O’ refluta quella regia Velie della Virtù; ordi- 
feo la tela della Prudenza , la quale acciòchc 
con acconcio pettine la feorra , e batta ;4n- 
uoco te noftra vera Minerua , ò eterna proio 
di eterno Padre . L’vfo della Prudeuza ferue 
à tutte I9 cofe humane, mi più di tutte all' Im- 
periosi quale fenza di ella e non Polo infermo 
màhaurò ardire di dirlo nullo. Chi m’in- 
drizzarà la Naue fenza dèi ferro > il quale ha coniinnato Siderite*. 
Così nell'uno drizzarà bene la Republica fenza di quella mento > 
c’hà ilpirata quella Dea . Penfì ballare ia folaPotcnza? in vano; 
quale è quel Cidopo de Poeti perduto Inocchio , tale il Princi- 
pe , al quale manca quello lume della fronte . 1 

a Vis confi lij expers mole ruit fua # 

Po- 



si Jiorat , 3. odyff. 
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Potenza di confluito orbata , e priua 
C olla f va mole ruuinofa cade . 

*> 2V>c efi diuturna pojfejjìo , inquam gladio indù cimar . Ne dura»» 
longo tempo il polfeflò , per il cui mantenimento fi viene allar- 
mi . Ma per il contrario : 

c V tm tcmpcratam Dij quoque prouehunt 
In rnaius . - " 

Moderata Potenza ancora r Numi * ' It'O 

La rendono maggior colla Prudenza . " 

Dico temperata con quella maffima della Prudenza , dice l’ora- 
tore Mellifluo : <1 Nam vis prudenti ai adì unii a vfus efi , fine p * . , 
abit magis in noxam . Peroche la forza alla Prudenza vnitaè vlo , 
tenza di ella è di danno maggiore ; ne malamente dille il Poetar 
c Non folis vi ribus ceqiium 
« < Credere ,f ape acri potior prudentia dextrd • 

Non commettere il giufio à fole forge'. 

La Prudenza ben fpeffo è più potente 
Di forte dcjlra armata . 

E certamente nel gouerno è più valida, perche fola e quel freno 
foaue , col quale i volontari) nel giro dell’vbidicnza lì riducono. 
Ecco che ue pur gl’ altri Animali domarai fenza vna tal arte , o 
j trattamento, e fpcrarai gii huomini? del quale l Nullum animai 
ìjtorofius cjl , nulUim malori arte traftandum . Neflimo animale è 
* più relho,nelfuno datrattarfi con maggior arte , e deftrezza . 

Noi per narura indomiti , feroci , deftrieri impaticnti non che 
della feruitù : g Et bomines in nullos magis infurgunt , quàm in eos 
quos impenum in f e adattare feriti feunt . E gli huomini contro’ 
orchi fi fia non più fi folIeuano 4 che contro di coloro, quali fubo- 
dorano , che affettino per fe l’Imperio ; e chi l’hà fcritto parlò 
diveduta ■ ^ Omnibus aiiimalibus faciliti* , quàm homimbus impe- 
ritare , che più facilmente ,à qualunque animale , che à gli huo- 
iiiini fi commanca.Quella dunc|uc3dopr3)C di Qucfto fcruiti SU' - 
cora: i Prudentia Imperati* propria,& vnica Virtus. E' la Prudéza 
la V irtù propria,& vnica di chi co/nmanda;Il fuccelfo certamen- 
te di tutti i ten ,pr infegnai à , ha infegnato : k P i Hra in r umma 
fortuna aufpuijs , cr confili}* , quàm teli s , & manibus gerì . Cho 
più cole li lamio nella iòmnia fortuna conaufpicij, e configli, 

che 

— - - __ 

b Curi. 1 . 8 . c H orat. ?.. od. Alfocrat ad D emonie. 

5 ^ fh 4 * drgon. 1 S en. 1 . de Clem . g Zenopb . 1. Psd. 

. h ibidem, i A rifi. 3. polii, k Tac. 13. an. 


Potenti fenzà 
Prudenza limile 
à Ciclopi. ' • 


Mischiata l'vna 
coll’altra effica- 
cifllma. 


Sentala Pruden- 
za l’Imperio al- 
tamente riefee 
duro, e malage- 
uolc . 


Quale la natur; 
defi’huomo olii- 
nato . 


L’huomo indo- 
mito più di %]ua- 
lunquc animale. 


Perciò neceflària 
la Prudenza per 
domarlo . 


$6 Della, Dottrina C lui le 

La Codi della c ^ e lC0 ^ e e con dardi. Oracolo -non infolitodifle il Poeta: 
Prudenza fepra 1 Meni z ma Sapiens plurium vincit manus • 

Ja fprza . s Vince pià armati vna fol mente Saggia . 

A che io aggiongo m Multa,qu& à natura impedita funt, confi ho 
v expediri . Molte cofc, che fono dalla natura impedite > fi ridu- 

* ♦* cono à buon fine coi configlio > e Prudenza . 


► 


• * 

Offeruationi nel Cap. il della neceffità della 

Prudenza • 

i 

Nullum animai morofius,'nullum maiori arte trxftaudum j 

Diffidi cofa il quello detto di Liuio n Excellentibus ingemjs citiùs defucrit ars - 
•Goucinatc. <Jf}ì ciuem regant , quàm quàhojlèm fnperent . A gl' ingegni fu-' 
blimi più prefto mancar al*arte»colla quale reggano il Cittadino» 

„ che colia quale fuperiuo fin imi co - ^ 

Mensvnafapieris , plurlumzjincittnanus . Quello volfe quell' 
VlifTe prelfo del fapientiflìmo Poeta », quando così parla con Mi- 
nerua, cioè colla Sapienza « 

o AtquèegOifi mibificadfiftatC afta Diua 

Veltercentum cantra bomines concurrere pugna 
\ V , Aufim , te fretus tornite ò Dea, & adì ut rie e. * • • 

fé fautrice affìfii à me Minerà a & 

"a .S-'wm-w* 


::w 


Contr homini trecento haurò anco ardire 
Di pugnar col tuo aiuto ò amica Dea* 


» * 


1 JEurip. m Ziti» II. n Liu, l . 2 . 
© Ower. odjff \ 
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CAP. IL 

Effer però la Prudenza di due forti . Da fe,e da altri. 
• Quella defiderarfì. Quella accadere . EJfer ca- 
ffi rara , 4»^/ Prodigio , il Prin- 

cipe da fe folo fappia a 
baflan^a . 

C On ragione adunque quella io voglio che fianel noftro 
Principeje che fìa molto più prefentemente; per eflèr dop- 
pia la forte de Sapienti . L’ antico Poeta con ragione dice, 
a Laudatiffimus efi ipfus» qui cuntta videi it , 

Scd laudandusy & is, qui paret rccia monetiti. 

Lodati (fimo è quei , che vedrà 7 tutto , 

Ma degno ancor di lode è chi vbidifee 
A chi 7 giuflo ammonisce . 

Et i noli ri Cordiglieri b S apienti jfimum effe dicunt eum , cui quod 
opus fi t, ipjì veniatin mentem , proximc acccdereallum, qui alterius 
benè intientis obtempcrct . Dicono e{fcr fapientifiìmo quegli , al 
quale venga in mente ciò, che glibifogni ; & eifer à quelli vici- 
no colui, il quate vbidifea alle buone anuentioni d’ vn altro . E 
con elfi, ò più tollo da elfi il fertilidìmo de gl'lilorici cSxpeau - 
diui , eum primum effe virtm , qui ipfeconfulat quod in rem Jit \fe- 
cundum cum , qui benè, mon enti obediat , qui nec ipfc confulere , nec 
alteri parere [city eum e tremi effe ingenti . Spello ho vdito à dire: 
quegl re Ifere il primo huomo, il quale dia coniglio à propofitoj 
Il fecondo quei, che bene vbidifee àchi bene il coniglia . Chi 
non sà ne cólìgliare,ne vbidire, /iauerà pena ombra d'ingegno# 
E benché io dcfideri , che il Principe lìa tra primi, nulladimeno 
più Io aueitirò ad elfere de 1 econd i ; primieramente perche non 
so in che modo ( veramente quello dirollo , ina con roflore) ò 
per l’età, ò per l'ill itutione, òanco per natura, à quelli dalla-» 
Cortei Prima illa animi , ingemjquc negata forsfit. Sia negata-» 
quella prima forte di animo , e d’ingegno . Dopo! ancorcho 

G Vhab- 


la Sapienza dop- 
pia nel Principe . 

Prepria, cnunua- 

ta . 



Primo huomo , c 
fecondo nel mon- 
do quali . 

Perche la mole 
dell’ Imperio è 
grande * 


a // eftod. opcr. i . b Cic. prò Clucnt. 
cLiu. 22. dlndidem. 


Atlante non la fo- 
fUencfcn2a Er- 
tele » 




Gli ciompi. lo di- 
mo Acino. 


pg Della Dottrina Ciuile 

l’fcabbiano, nulladimanco, mentre cpmms ratio,& I nflitutio vita 
adiumenta hominum defideret . Ogni ragione , & Inltitutione di 
vita dcfideri aiuti d’huomini . Anco (opra tutto, quella del go- 
uerno , nella quale è cerco , * Principe™ fi uà fcientià non pojfe 
cutiffa compie eli . Che il Principe non può col tuo fapere le cole 
tutte abbracciare S Nec unita msntcm effe tant£ molis capaccnz^* • 
Ne la mente d vn folo efier di tanta mole del Principato car- 
pacci . # . . . 

Sij dunque per mio configlio • Principe > 
h Princeps Sapiens fapientinm commercio • 

Col comercio de Saggi , ancor tu Saggio . . 

» Et affamai in partes curarnm alios . Et ammetta , e chiami altri 
in parte degli affari • Douendo efier certo , k Magna uegott d—» 
fnagnis aditilo ribus egere. Che i gran negoti) han bifogno di gran- 
di "aiuto ri . 1 Graitijfimofcue Prinapis labores , otti s orbem terra 
capejjit egere adminienlis . Efier le fatiche graui filine del Princi- 
pe jc chi abbraccia il mondo, hauer bifogno di ammmicoli. Ve- 
da tutto il tempo , & i fecoli • m Parò eminentes viros non magnis 

adiutoribtts ad gubernandam fortuna™ fuam vfos . Di rado gli huo- 
mini eminenti trouarai non efi'crfi feruiti di grandi aiutori al go- 
uemo della loro fortuna. Peroche n Panca aliquet vnus videa*, 
alius aiidiat . Alcune poche cofc vno le veda , vn’altro le afcolti . 
o Multi Rcgis oculi , & multa aures • Molti detiono eller gii occhi 
del Principe , molte le orecchie. 1 alete le vorrà, farà Re per mio 
credere , nondimeno p Si defuaynius f mencia omnia geret , fu- 
perbum hunc iuditabo magis , quàm fapientem • Se vno vorrà fe- 
condo il fuo folo parere reggere il tutto , io quelli lo giudicaro 
più fuperbo , che Saggio • 

Offeruationi nel Cap. i. della Prudenza ; 

di due forti- 

uomini cclchri, P rinceps Sapiens fapientinm commercio . «1 Nttllum maius indb- 
>aggi nella Cala nww boli £ mentis porejl Princeps oflcndere , quàm vtadiungat fibi , 

1 Principe lono & familiarrier vtatur viros virtù te , fama celebres j nam omnes 
decoro . fofifo indicabunt eum talem effe , quale s ij , qui apnd illuni-, . 

Non 

^ ** 

e Cic. ì . off, f Tac.^.an. g i.an. h Euri p* iTac . t.atr. 
k Velici. Li. 1 T ac. ì z. ani m V elieius z. 
n Zenoph.S. Pfd, o Ibidem, p Zfiw.44* q Cornili. 


il Principe- fiavp 
Briarco. 

'la- 
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Non può il Principe inoltrare maggior inditio della fua buona 
mente , come che aggiunga à fc , c familiarmente adopri huo- 
mini per virtù , e fama celebri ; perche tutti fubito giudicaran- 
no eflcr egli tale > quali fono coloro , che tiene predo di fe . Con 
quello fine vtile,non folo io configlio,mà giudico necefl'ario an- 
cora nella cafa hauere alcuni : r Infogni tranquì lltt Jtc vita , nnllis 
Jleipublica negotij: pcrmixtos . Di tranquillità , e quiete infigne 
di vita, non imbarazzati in verun negotio della Republica, pero- 
che quella fama d’altri molto giouarà alla tua buona fama . Cosi E ^ m P‘ varij dei:* 
ad Aleflàndro Calliftene , à Scipione Panetio, e Polibio i. ad Au- s c j» 
gufto Arco , & Atenodoro hauer affittito , & altri ad altri fape- Corte . ^ 
mo 3 più d’ornamento inpriuato , che d’aiuto in publico . 


CAP. III. 

Deue dunque prendere aiuto ri] e ciò con gittdicio. EJfer 
ejf di due fortf.Configlieri , e Ali ni fri, e quanto 
fieno al Principe vtili . 


Sfendo che v’è al certo bifogno di aiutori j quello io pen- 
fo edere il capo della Prudenza reale fceghcrli Prudenti . 
Veramente l'amico Oratore aucrtì:* Pracipuvm Principi: 



E 

opus effe, amico: parare , L’opra principale del Principe è proue- 
derfi d’amicijperoche b Nnllum maiusbonum Imperi] inflrumentH 
quàm boni amici . Nedun maggior buono iflruméto dell’Imperio, 
che i buoni amici . O Re credi quello à i Re ; à quell’ Affricano : 
c Non exercitu :, neqi thefauri pr afidi a regni f unt , vtrum amici . Nó 
gli eferciti,ne i tefori fono i prefidij del regno, ma gli amici . Da 
qu* Medo : d Non aurenmifìndfceptrum eft,quod Regnum cuflodit, 
fed copia amicorii , ea Rcgibu: feeptrum verijjimum , tutiffimnmque . 
Non coteflo feettro d’oro cuttodifce il Regno, mà la copia degli 
amici, dia è , che rende lo Scettro veri firmo, e ficuriffimo à i Re . 

Mà quali gli fccglierai? qui la cofa appartiene al Giudicio, 
^uale fe al noftro Principe ò dalla natura, ò dall *V fo c dato retto, 
ò quegli gioueuole , e nato al publico bene ; nulladimeno io lo 
drizzarò, & in parte gli daròamminicoli, che faranno. 
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Al Principe bifo- 
gnano amici . 


Oii/V': ìi refoto 
del Principe . 

Sonoqfi amici di - 
tcf.i dello Scet- 
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ConGiudicio de- 
uono fcc-glierfi . 
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Di due forti . Gli Aiutori, quali faranno di due forti Configlieri , e Miniflnt 
Con figl ieri, e Mi- quelli, che có la lingua, e méte primieraméte giouano; quefti,che 
niftri . colla inan0>e f at ti. Digniflimi quelli>come è fcritto dal grà Filo- 

i r> • • j- • fofotc Confdiari .torum qu£ inter homines diuiniffìmu r/?.Efi'er con- 

• figliatodi quelle cofe,che {uccedono tra gli huominiè cofa di- 

, i » nei. u j n |qj raaj& ^ detto auticof .^uiddam facrum profetò confultaticf^^. 
efi . E’ certamente la Confultatione vna tal cofa facra.Sono i me- 
demi gran di Almamente ncceilarij. 1 Regni, le Città, le Cafe non 
franilo in piedi, che per Coniglio . g Ego ita comperi , omnia Re- 
gna , C iuitates, Nationes vfque eò profperum imperium habuijj'e , 
dum a pud eos vera confilia valuerunt ; Vbique gratta , timor volu- 
ptas ea corrupère , pofi panlò inmin ut £ opes , deindè ademptum Im- 
perium , pojìremò Jeruitus impoftta efi - Io ho cosi trouato , chej 
tutti i Regni , Città , Narioni , hanno hauuto lino à tato lTmpe- 
rio felice, che prefio di loro vaifero i veri configli; Douunquela 
gratia,il timore, lafenfualità li corruppero, poco dopo feemate le 
ricchezze ,dopoi tolto lTmperio, per vltimo fucceliéla feruitu.. 

Offcruationi al Cap. 3. degli Aiutori del Principe . 

S ed qui parahis ? fudicij h\c res cft . Anzi alcuna cofa d’indu- F 
ftria ; peroche già inanzi pofiòno alcuni prepararli, acciò fi ren- 
dano atti. Il Principe de Turchi dalla pucrina ordina douer efìèr- 
ui miniferi della Pace, e della Guerra. Et i Grandi della Germa- 
nia à loro fpefe allenano alcuni alunni (così gli chiamano)peril 
medemo vfo.Che fia fe il Principe imiti, e procuri, che alcuni in- 
gegni feelti da gli anni teneri fieno iftrutti per le cofe ciuili? lo- 
darogli.Preflò de Macedoniche fofi’é ciò ofieruato, dirollo colle 
parole di QXurtio: h Moserat Principibus Maoedonu adultos libe - 
ros Rcgtbus tradere ad munta haud rnultùm fèruilibus minifiertjs ab - 
borr ernia. Excubabant feruatis notiium vicibus proximi foribus eius 
£dis,,in qua Rex acqui efeebat. li aclos ab agafonibus equos. cum Rex 
afcenfurus.effet admouebant ,, comitabanturque , & venantem, & in. 
prflqs , omnibus artibus fiudiorum liberalium exculti .. Pracipuus 
bonos habebatur , quòd licebat fedenttbus vefei cum Rege } cafiigandi 
eos verberibus.nuLlius poteftas prxter. ipfum erat . H ne cohors velut 
Seminarium Ducum , PYafeftorumque apud Macedonas fuit. Hitic 
babuere pofieri Keges , quorum ftirpi pofl multas £tates. Romani 

epe*. 

e Arifi» Rbet.ad Alex, f apud Platonem» 
g Salufi. ad.Caf. h Curt. Z.8., . * 


Da putti bifogna 
iftruir gli huomi- 
ri per la Rcpu- 
blica . 


Vfo de Macedo- 
ni Primari, con i 
loro figliuoli . 


I Paggi di Ale fi- 
landro quali, e 
quale il loro vffi- 
cio » 


Di Giufto IJffio . Libili. * ioi 

opss adcmtrmt . Haucuauo i Prìncipi Macedoni per cuftume cò- 
ligli are a i Re i figli giouanetti ad vfficij non molto difcrepanti 
da numften ieruili . Faceuano le fentinellcà vicenda di notto r- n— -• v 

tempo vicini (fimi alle porte di quella danzatone tipofaua il Re. ci f i M«cJo»‘ 
èglino, condotti da caualerizzi 1 causili , quando il Re era per educare i %ii uo - 
montare a Causilo 3 gli accoftauano i e lo accompagnauano ò a ^ ,c ^ oro ^ uona - 
caccia ,o nelle battaglie , ornati di tutte le arti liberali. Stima- riulcita * 
uali honor (ingoiare, che folle lecito maugiare col Re fedendo. 

Non altri , che elio Re pojteua caligarli con verghe. Quefta_> 

Cooite fu prellò de Macedoni Seminario di Capitani , e di Pre- 
fetji . Da qui licbbcro i Poderi i Re . alla cui flirpe dopo molte 
età tonerò i Romani le ricchezze . 


CAP. i v. 


» I * ’j il *f 7 • « . < ■ • * il - i** 

I Con figli eri pnì difi infa mente definiti , & ì primi 
vjjiaj loro [piegati . La bontà , e pcritia delle 
cofe > finalmente quelli di mo fi rati coll" In- 
dice della fama , 




* 

;» 


C Hiamo Configger! : .Qui fidi return , bominumque periti fa- 
lutarla fuggerunt pace ,fiue bello . Quelli , quali fedeli 
perù, delle cofe , e degl, huonxini , in pace . ò in guerra cofe fa- 
lutati fuggenfeono . Ho detto R edeli , cioè buoTij , perocho 
lOptmiumqucmqucfiMtffmmnputo. Ciafcuno, che iia ottimo lo 
dmio fideliilimo. Ho agg mUKperiti delle cofe.e de gli huomiui, 
cioè prudenti: b , Prude, nis enim hoc maxime proprium mnnns arbi- 
trami rcClè collere. Perpche quedq (opra d'ogni cofapéfamo 
clbre il pcc.pi io v ffitio del Prudente il conlìgliar bene . Tali io 
frimo c MommAnmorumqi P rouincU gmrot . Quei.chc fono de 
eiiflumnc de gli animi della Proumcia confapeuoli; Pcroche »;ó 
mcofidcratamcnte i dran,en,«on i forad.cn ho imbeuuti di ouc- 

ff° v “?J ,3rlare, p d À! ì ‘ 01 'Jit‘u de Rcpubtica dandum caput effe nofTt 
RempMcam . Per dar buon coujiglio della Republicap.ù d'al- 
tra cofa importa conofcere la Repubiica . Similmente Vecchi:' 

^ 5 - — - gnU 


Con figlici: Unioni 
quali . 


Fedeli , cioè di 
lodata vita . 
Itncdcmi per lo 
più prudenti . 


Informati della 
Patria , ò Repu- 
biica . 


Sìcnò Vecclii vìi 


età . * 
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c S^nibut corpus annis infrmum , animum fapierttià validum fit 4 
Quali h abbi ano il corpo per anni infermo , l’animo fermo di Ca- 
pienza . In vero gli animi di Giouani fono poco accorti, & effi: 

* . f Molles , & arate fluxi , dolis band difficulter capiuntur . Effemi- 

nati , e per età fdruccioleuoli , fono facilmente ingannati . Ne 
fallifce l’antico detto : g Confilia Scnum baflas I uuenum effe» 
configli de Vecchi efler le afte , ft armi di Giouàni . 

Per fecondo ,gli efercitati da varia fortuna j pcroche per veri- g 
tà i nocumenti fono documenti, & à propofito fuo dille Mitri- 
date : h AI ibi fortuna , multis rebus ereptis , vfum dedit beni fua~ 
dendi . La fortuna , toltemi molte cofe , ini hà infegnato à ben., 

Coniapcuoli dd- P ei fuadere . . . j • <n 

l'vna , c l’altra Per terzo ; Che fieno a baftanza pcrfpicaci ,& auucdtiti . Per- 7 

fortuna . che fuggo i troppo ,& ingerifeo quel Domina mifteriofot 1 H 

Acuti con modo, betiores quàmacutiores vt plurimum meliùs Rempublicam admini - ‘£§ 3 - 
ftrant . Ipiù ottufi , che acuti per Io più meglio amminiftrano !a 

Republica; la caufa, perche quei ingegni lottili, & ignei 
in continuo moto • Ir N ouandis quam gerendis rebus aptiora . Piu<#^r 
atti à trouare , che à far cofe noue. 

Mà Principe , chi trouarà quefti tali ? 1 Nonfhtdijs priuatis , nec 
Dcuono fccglicr- ex commendatone , aut prccibus paucoritm . Non colle diligenze 
fi lenza ambitio> priuate , ne per raccomandatione , o preghiere di pochi . Ma o 
ne per atteflanza e fl‘ 0 gjj CO nofcerà fe può , ò gli toccarà à quella pietra Lidia del- 
d* molti . j a p ama commune , peroche m S iuguli deci pere > & decipi pojfunt , 

• nemo omxes , neminem omnes fefellerunt . Può ciafcuno inganna- 

re ; & efler ingannato; nell'uno tutti ; tutti neflùno ingannarono. 

Ne malamente dille già quegli al Principe : n Talcs nos ciede , 
quali s fama cuiufqnc cfì : Tali credi efler noi , qual e la fama di 
ciafcuno di noi - 



-J 


i/l 


QU 

» 

yt 


, \ 1 1 tJ f ) Offcruationi al Cap. 4* de Configlieli • 

Optimum quemque fidelifjìmum puta « Il Re Salomone, i cui 
ferirti pieniflimi di Sapienza diurna, & humana fopra tutto ti 

Semenza di Sa- raccoI L a ndo ; j n poche parole : o Confili* impiorum fraudolenta ; 

lomonc in tutto . .. r • S •; i: j a.. 

diurna . 


I coitegli de gi’cmpi fono inganneuoli. Efcludo da quella^ 

bon- 

tSalufi. Cadi. i Ibidem . g Ruttar, h Salufi. in fragni . 
i Tbncydid. I.3. k C/m. 4. 1 Tac. Agric. m Rliiu paneg* 
n 1 dem ibidem . o Salomon, drouerb. 11. 


* 




Di Giu fé Lipjti . Uh: HI- J03 

boati anco coloro, quali hanno fatto malair.éte le cofe, quali fo- 
no i turbatori, e falliti. Bafilio Imperatore al figlio : p Confiliarijs 
vtcre tjs , qui rebus proprqs bcnè confulueruvt , retièque eas adrnini - 
yÓy firarunt , non antera qui per imprudentiam malè ; nata qui fuis rebus 
/ W male profpexerit , numqvara ille bene covfulucrit alieni s . Semiti 
per Configlieri di coloro > che alle cofe loro hanno ben prouc- 
duto , e le hanno bene amminiiìrate ; non già di coloro , che_» 
per imprudenza , malamente ; peroche chi hà malamente allo 
cofe fue proueduto , quegli giamai darà buon configlio per lo 
altrui . 

2, Morum , animo f que Prouincioi gnaros : anco della lingua. So 
però il parlare è diuerfo ne luoghi à te foggetti ; peroche cote- 
ili , che per mezzo d’interpetri ricenono,ò rendono tutte le cofe, 
non fono ne sì grati , nc si idonei à reggere , e molte cofe necef- 
farie gl’ ingannano . 

$ Nonextcros temere > non aduenas • Nota Principe : perche qui 
fi pecca ; come alcuni remedij venuti dall’Africa, ò dall’ Indio 
volgarmente fi {limano» così per lo più gl’ingegni eftemi fi pre- 
ferirono à giuntemi . Mà non bifogna, perche da quella ror- 
bulenzafuccede . Primo: Gli paefani non facilmente digerì* 
feono , che nella loro Republica fi creda , e contribuifca qualche 
cofa di più ad efiranei; d’indi i liuori, i lamenti, & vna tale aucr- 
fionc di animi . Secondo : perche di raro fono quelli d’ingegno, 
dicullumi, e delle cofe della Republica periti. Platone però 
breuemente , e bene dille : <•] Confi Unni eiusefi, qui rei cttiufquc 
peritus : Ilconfiglio Ila del perito della Republica. Il che il 
medefimo più diflufamente altroue . * In ornai re confuUndi pria - 
cipium nojfe id ^de quo confili uni injìitutum , aut tota vita aberrare 
nccefj'um ejl . In qualunque cofa il buon principio di configliare 
è , conofeer quello , di che fi deue trattare, ò altrimenti è necel- 
fario in tutto far errore, e gir lontano dal vero . Terzo, con- 
ciofia cofa che fe bene habbino la penda , à pena però hanno 
. l’ affetto , ò la fede . Chi può nell’altrui Republica , nella quale_> 
feinpre penfino quello: f Mibi i(lic nccferitur, nec metitur. Cotti 
non fi fumi n a , ne fi miete per mio vtile . Laonde al commodo 
loro , ò all’Arbitrio del Principe vedrai , che molte cofe da etti 
fi riferi feono . Quarto , & vltimo , perche dall’ Vfo fi é veduto 
efler i configli ftranieri per ordinario infaufti. Alejfandro co- 

G 4 min- 
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Turbando fiato. 
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minciò ad vdir male, quando vdì i Perfiani : i Romani a cadere, 
quando i Greci , & altri ftranieri . Il noftro Carlo Audace ( per 
non addurre molti ) à chi deue aferiuere la Tua ruina , fe non à 
Campo bacchio ? Tieni quello detto volgato : Che in qualunque 
C afa vengono i beccamorti è fegno di morte . Così- della Republi- 
ca cadente, al fofteeno della quale fi adoprino Pellegrini. Il 
che però così intendo; fe molti; peroebe vno>ò due tra molti, e 
molto conofciuti per fede , e per ingegno, pertinacemente non 
Io condanno . j 

I tem fenes, quali fieno tali non piu per anni, che per cuftumi; 4 ” 
perochcin alcuni come dice Seneca :' e Non pucritia ,fedquod efi 
granili <, puerilitas remanet. Rcfta non la pueritia , ma la pueri- 
lità, eh’ c peggio . 

Confina fenum hafias iuuenum effe : à detto di Pindaro corno Jj, 
vedrai dal Licurgo di Plutarco , al quale quello di Arifiotilo ^ 
aggiungi come interpretatione u Vires in luucnibiis prndcntia efl' f jjf 
in Senibus . I.a Prudenza ne vecchi è la forza ne giouani . I gio- 
uani perciò denono non folo rimouerfida configli, ma onnina- 
mente dalla Republica per doppia cagione. Prima, percho 
in elfi predomina la temerità, & il calore; peroche quando huo- 
mini temerari; , & audaci vengono al gouemo della Republica-: 
x Maxima ac rruferrima naufragi a fiunt . Si fanno grandiffimi , c 
miferabiliffimi-naufragi; . Secondo , perche Tauttorirà non eli- 
de in quella età y la quale però à cemmaudare , c pervadere va- 
le afiaifsimo; fpe/Io l’opinione, cheli ha di alcuno ,-più muoue 
la plebe, che la colà, ò la fteilà ragione . Solone dunque con-» 
ragione proibì: y Valdè iwtenem,. neque M- agifiratum gercre, ncque 
confulere, etiam fi optimé à mente conflitutus ejfcvidcretur. Che vii 
molto giouine non deue efl'erdi Magiftraro , ne configliero , ari-- 
corche parelfe d’clì'er dotato di faggia , & ottima mente . Alla-» 
Republica Romana furono di gran foftegno le leggi Agrarie, 
le quali malamente trafeurate , il buono , e faggio Principe ri- 
chiamarà all* ofièruanza-» . 

Fortuna varia exercitos , peroche chi continuamente viue nel- 
le profferita, e contenti, che colà faprà? * Non temerò aduerfaL» & 
cafuum repntatquem fortuna nunquam decepit. Non pazzamente 
le cofe auuerfe de cali reputa , chi mai è Rato dalla fortuna de- 
lufo . Ma chi ha già ifperimentato l’altra , quegli é più ammae- 

ftra- 


t Se»» ep. 4. u Arifi . S . polit. c. 2. x Cic.de Stncft^ 
y luncus apud Stob. z JLiu.^Q. 


Dì Giufìo Lipjto . Lib- III. 105 

fìrato alla modeftia , & à guardarli . Parti principali della Pru- 
denza. Bene Pindaro: 

* Jfui mente laborauit 
Prudenti am inde aufert + 

Chi ha per fo il certi elio 
E' imprudente infierite *• 

tacito Umilmente di Carattaco b .fguem multa ambigua fnulht-j 
prof pera extuleranbvt cfteros Britannorii Imperatore s prp minerei. 
Il quale da molte co fé dubbiofe,e molte prò fpere era fiato fublir* 
mato , acciò che fuperafle tutti gli Imperatori de Brittanni . 

Anibale di fefcclfo ad Antioco : c Hsc fuadeo , qui vt non ony> 
munì peritijfimus fum belli cum Komanis certe bellare bonis , ma- 
fifquc meis didici . Quefte cofe io ti perfuado , il quale bencho 
non fono tra tutti il più perito della guerra , nondimeno ho im- 
parato à fpefe mie tra bene, e male di guerreggiar con Romani. 

’ Ne folo i Consiglieri , ma efsi Principi ottimi , e prudentissimi, 
che alcuna volta hanno la forte contrariatali no qui la comparfa. 

Carlo V. fù di fap-ienza mirabile , cosi che ne riportò tal co- 
gnome ; ilia che dalla fortuna degli anni giouanili più fù sbattu- 
to . Vidde il fuo Padre Giouanni efièr prefo, e prigion di guer- 
ra condotto ; fr il regno efier quali occupato tutto da glTnglefi. 
Ludouico Xl.lafcuto, quafi dalle ftragi disfatto; ma quello an- 
cora non fù per anni lei dal Padre, e dalla Patria fugiafeo? preflò 
del Duca di Borgogna Filippo- dimorò, e come fe non efule ? E- 
manuele di frefeo Principe di Sauoiardi inquefta medema dalle 
fà vederfi . E dunque il detto de Greci verifsimo : d Efi mi feria a 
Prudenti & bonamater. E* lamiferia buona madre della Prudenza, ' 
quibus Ufi hs ab bis dotius . Chi ti offende ti ammaeftra . 

— JVuodfatis fit auttoti effe . Certamente fciocchi, e cattiui quei, 

' che nel troppo peccano; poflòno più difputare,& orare,che per- 
fuadere , e Spetto perdono il tempo, forando, come fi dice,il mi- 
glio . Tu però fappi,ettcr tutta la eflènza del Configlio non nell’ 
acutezza , ò copia delle parole, e delle ragioni, ma in vna tal drit- 
ta regola di giudicio , quale però perlo più da quefti fi aguzzi è 
lontana. Vedi il Macchiauello , che cofadi lui più acuta* ma 
quanto carneo ? ò infelice Consigliere à quel Cefare Borgia^* , 
benché fi- feufi , & acculi empiamente il Fato. Vedi demento 
Settimo . Tutti gli attribuirono mirabile virtù d’ingegno , ma 
^ nelle 
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nelle attioni , e configli quanto infelice? Roma lo sà , & anco 
adeflo fi duole . Ne popoli ancora r.otarai quello . Chi non sà 
che gli Ateniefi più de Spartani» i Fiorentini più de Venetiani 
furono acuti d’ingegno? tutti però vedano , che meglio , e più 
collantemente hanno quelli la loro Republiea fottenuta . Lo 
caufe di ciò fono tre : la prima c’ ho libata nel tetto , che cotefti 
veloci ingegni fenipre muouono alcuna cola , e le cofe quiete, 
non quiete lafciano . La feconda , che nelle molte inuentioni, c 
copia delle ragioni per lo più natano , e malamente fpedifcpno 
ciò, à che infittono . La terza , che fi propongono quelle cofe , 
che non fono , non faranno , e pefano la mente , & i configli 
dell’Auerfario dalla Ior mente lottile . E quello fpeflo e il tron- 
co. Ne cofa vi é più fecura ( di pafiàggio auertifeo } che di Tuoi 
configli giudicare dalla fua indole, e cuftumi , ò di quelli , cho 
fono grandi pretto di quello . Ma qui alcuno ricerca : che dun- 
que ?pcrche condanni i dottili , anco forfè i littcrati ? niente^ 
meno. Solamente quefìo,che quelli, che di cotetta fola,o 
nuda cognitione di lettere fi vantano, molto gli ributto. Cojìan- 
•go Imperatore figlio di Cottantino per mio giudicio peccò mol- 
to in qucttojil quale come diceZonara c Ncmincm m Senati nu* 
allegri , nifi eruditimi', quìque fe ad diccndum exercuiffet , & fi ir et 
fcribcrevincla oratìone , & folata . Nettuno aferitte in Senato fe_? 
non erudito i & il quale fi fotte efercitato nel dire , c fa- 
pefl’c fcriuerc in verfi , & in profa . Troppo attribuire alla no- 
ftra forte , ne fempre i dottittimi fono atti alla Republiea , fà 
d’vuopo vi fieno quellealtre doti, delle quali auertimo in quefto 
capo; quali fe le portano feco , ò all’hora si che fono grandi , 
da bramarfi dal Principe ; Conciofia che ** Dcfidcrabilis eruditio 
litterarum,qua naturi laudabilem eximiè reddit wrnatuin . Ibi pru - 
dens inuemt , vnde fapìentior fiat ; ibi bellator reperri , vnde animi 
virtute roboretur ; inde Princeps accipit quemadmodum populos fub 
Aquali tate compattai ; nec aliqua in mando potefi effe fortuna , quatti 
litterarumnon augeat gloriofa notitia . E dclìdcrabile i’eruditione 
delle lettere , la quale chi per natura è lodeuolc, rende egregia- 
mente ornato. lui il Prudente ritroua donde diuenga più Sag- 
gio ; lui il guerriero donde colla virtù dell’animo iì fortifichi . 
Di lì il Principe riceue in che modo componga il popolo col 
giufto, & eguale ; ne può nel mondoettèrui altra fortuna, la qua- 
le la notitia gloriofa delle lettere non augumenti . 

Di 


c Z onar. in Cojlant . f Cajfiod. Far. I. io. ep. 3. 
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Di quefti tali parla la Sapienza : § Ego Sapientia habito in con - 
[ilio , & eruditis interfum cogitationibus . Io Sapienza habito nel 
configlio , e fono à penfieri eruditi prefente . 

C A p. V. 

E* [piegato il ter^o Officio, che gioueuolmente con figli- 
no \ Ciò inclufo in cinque quafi linee 
di Auertimenti . 

F Eci ancora : Saltuaria fuggerentes . Che fuggerifehino 
cofe gioueuoli , e con ragione . Non e egli quello il fino, 
e come Porto doue faccino vela i Confultori < veri, e buoni però; 
e vi arriuaranno , fe drizzino illor viaggio perquefte linee, ch’io * 

„ moftrarò . 

I Primo ingerifeo in eflì la Pietà , e che « C onfiliorum 
aduni lex diuina fit . Il Timone de configli fia la diuin; 
pcroche vniuerfaJmente e vero: b Nibil ritè , nibilque pronidenter 
bomines fine Dcorum immortaltum ope , confilio , hortort auf picari • 

Niente di bene, niente prouidamentc gli huomini fi augurano , 

& incominciano lenza l’aiuto , configlio , & honòre eie i Dei 
immortali . 

2 Secondo , la Libertà , che collantemente , non con timore di- ir. 
cano il loro parere ; ò vero, che c Non cum fortuna potius P vinci- Ch e Ceno liberi, 
pis loquantur quàm cum ipfo , non parlino più torto colla fortuna n<m tuuorofi * 
del Principe, che con eflòiperchela libertà, fi come anco <1 Fides 
in protètta rjuibus refiftit, off'cn diteti nde illis ipfis fufpicitur, lauda - 
turq.i La fedeinprcfen7.aoffédeàchirefifte,dopoi da quelli flef- 
fi fi ammira, e fi loda.Cattiui fono coloro, quali c P eri copiarn non 
faciuìit jfed f ifpenfa, & quò ducantur inclina tura refpondent.Non 
dicono alle occalìoni il vero , ma rifpondono cofe dubbiofe,e_> 

' doue inclinammo fiano condotti ; quali f Ambigui , & ir * . 
compofiti , vt ex euentu rerum aduerfa abnuant, vel profpera agno - 
[cane . Ambigui , e così comporti ,che dal fuccefio delle cofo 
alle contrarie non acconfentino, òapprouino le fauoreuoli. 

La 
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Della Dottrina. Civile 


IV. 

Temperati. 


Cotanti, e fermi/ La Coflan^a per terzo , peroche i biafimati quei fono » quali : 
g €x aliena libidine biìc illùc flucluantes agitantur, interdum alia-» , " 
deinde alia dccerniint , ubi eorum qui dominantur fimultas , atqve_, 
arroganza fere , ita bonum malumne publicum exijlimant . Dall'al- 
;* trui cupidigia fono qua , e là fluttuando agitati , & alcune volte .. 

altre cole , dopoi altre determinano , doue la finta amicitia , e_> 
l'arroganza di coloro , che dominano gli porta ; Così ftimano il 
bene , ò il male publicp . 

Quarto ,Mà ancora non con rigore; h Ncc incoflantis putem 4 
fententiam , tanquam aliquod nauigium è Rcipublicx temperate mo- 
deravi . Ne (timo di opinione incoftante , chi come qualche Na- 
uc fi moderi , nella tempefea della Republica , peroche il pru- 
denteper verità: i Et Sapiens non femper it vno gradu } fed vvd 
vd . He il Sapiente non Tempre caminad’vu modo , ma per la-# 
medema Ttrada . k Ncc fe in aiiquibus miitat ,fcd potiùs aptat . Ne 
in alcune cole fi muta , ma più tolto li accomoda . E per dirlo 
in vna parola , non tiene il medemo corfo , ma il porto . 

Quinto , la Modejiia , c piacciono quelli , quali : 1 Specie obfe- * 
quij vegunt , ad omniaque qua agenda fune , quieta curii indufind ad- ' 
funt. Sotto fpecie di ofl'cquio reggono , Se alle cofe tutte, che 
deuono farii con quieta industria atfìftono ; perche fpeiìo fa-» 
bilogno di arte , e d’vn tal piegamento » & anco di andare per 
Ttrada obliqua , quando non è lecito per la dritta . Tale il Pilo- 
ne di Cornelio . m Nullius feruilis Jententu f ponti auftor,& qno- 
ties neceffitas ingrueret , prudente r moderans. Di veruna Temila? 
Temenza fu fponcaneamenre auttore,e quante volre la uccellici 
forzale prudentemente moderandoli . Tale Lepido , il qua!e_> : 
n Plcraque à fauis adulatiouibns aliornm in melins deftexit , ncc ta - 
mcn temperamenti egebat , cum equabili attSi ori tate , & gratia apnd 
Principem viguerit . Molte cofc dalle fiere adulationi degli altri 
piego in meglio , ne però hauea bifogno di temperamento » ef- 
Tendo con eguale auttoriti , c gratia vilfuto prefio del Principe- 
SeTto , il Silentio , peroche 0 T aciturnitas optimum , atqtte tu 
tiflìmum rerum adminifiraudsrum vinculum . E’ la Taciturnità ot- 
j timo , e ficuri filmo laccio dcILe cofe , che deuono farli: p Nec 
Jfyùres magna {ufi ine ri poffuin ab co , cui tacere grane . Ne cofe gran- 
di poflono Toitenerlì da quegli , à cui riefee graue il tacere-?. 

Dun- 


-V. . 

Modelli, c pie- 
gheuoli . 
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VT. 

Perfine il Sden- 
do . 


g Salufl. ad Caf. h Cic. prò Balbo . i Seneca . 
k Idem. J Tac.^.bifl. m 6. an. 114.47*. 
o Valer. 2.c.2. p Curt. 4. 




Di Giujìo Lipfio. Libili. 109 

Duquc effi arcani, non degli arcani (gioueuolmente àmmonifco) j f ecrct j <jc Prìn- 
fono i formatori , perche q Abditos Principe fenfus , & fi quid or- c ipi iiàpeifcruta- 
cultiùs parai » exquirere illicitum , anceps , nec ideo adequare. 1 bili . 
fenfi nafcofti del Principe» e fe altra cola più fecretamcnte difpo- 
ne , è illecito ricercarlo > e dubbiofo , nc però gli penetrarai * 

• \ 

• 9 

* Offeruationi al Cap. 5. della ragione -4 

di Configliare . 

I Confi li or um gubernaculum lex diurna . Dunque con ragione fi Se eli Ecclefiafti- 

vede, che à configli deuono afiìfiere huomini fiacri , e religiofi» ci debbano elitre 
cioè periti della diuina legge . Altri nondimeno lo negano , e_> ne . 
ftimano efler queftamafllma poco honorcuole » & inutile . Ni- 
cefioro Gregora pare, che fia tra quefti : r Non enim fpiritalis con - 
templatio x & ciutlis adminijlratio vt plimmùm inter feiunguntur . 

Perche per Io più non ficongiongono tra di loro contempla- Alcuni lo difa- 
tione fpirituale,&amminiftrationeciuile. E Sinefio Veficouo premano, 
di Cirene molto più apertamente : f Ciuilem virtutem iungerc «* , 

cum Sacerdotio velie , efi , mifeere omnino non mi feenda. Voler có- 
giungere la Virtù ciuile col Sacerdotio , è mifichiar le cofie , che 
del tutto non deuono tra di loro mifichiarfi . E più cofie , e diffu* t 
(amente iu tal propofito iui ficriue. Che dunque diremo noi? con * 
buona licenza cosi peniamo ; che loro poflono , e deuono elfer ^ alt 3 t " no i>m 
prefenti;ma di rado; allhora cioè,quàdo fi tratta di cofie del tut- 
to fiacre, e graui , e le quali abbracciano tutto Io fiato ; conciofia- 
che allhora, per vero dire, perche non fi aficoltino ? o perche ap- Quando fia ben» 
portino forza , & auttorità alla buona fentenza , ouero acciòche ^flirtino • 
reprimano , e frenino quei , che vanno in altra precipito!!; però- 
chefie bene propriamente quelli non fono periti delle cofie Ciui- 
li ; nulladimeno fipeflò ancora in cotefte configliano con molto 
profitto ; e Sidrach fcrifife non falfiamente : t Anima, viri iujìi enfi - 
ciat ali quando vera , quàm feptem circumfpeftiores fedentes in ex - 
celfo.U Anima deU’huomo giufio dice alcuna volta cofie vere piu 
che fette circofipetti rimirino fedendo in alto. Ma che femprej 
però , e continuamente fieno adoprati nelle cofie , e configli mi- 
nori , io non l’approuo > ne ciò a me pare , ò per vfio di quelli > ò 
commune . Perche applicati ad affari terreni , Jaficiaranno i ch- 
iedi ; ne die cofie terrene ( peroche altro è l’vfficia di quelli) 

com- 

q Tac.ó.au . r hijl. 3. f Sinefep. 77# t pccl.c^ 7. 
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c-omniodamente , ò con decoro le amminiftrarannò • 

Swno liberi , e Libertatem . Gran dono nel Configliere , & vtile infieme, che 
veraci i Confi- la lingua habbia libera . Già Solone ben dille : u Confale non 
qudfaauiffimajed qua opt ima fintai che tn configli non cole, che 
fiano foauiflìme,e gullofe al genio, ma le ottime. Cosìbifogna, 


glieri . 


Di che fia care- 
ftia nelle Corti 



dro 

Temperanza nel 
in libertà. 

Sieno Collanti. 


che manchi à chi il tutto pofiìede?quegli,che gli dica il vero.Per 
Io più il certame è di adulatione,e dàno fé Udii nó folo à qualche 
Dì qu.il paefe fic- grande, ma co fcàdalo à quelli, che fono grandi appreflò del Gra- 
no i Cortegiaoi . de . per ordinario tutta quella razza fono Piacentini , e Lodefa- 
Adttlauonc re- } p 0c bi di Verona ; tra quelli lì; tu , e Tappi, che tu puoi parlar 
S na ' fen pre liberamente col Re, ma non del Re ; con modeftia però, 

Facoltà , e mode- a ^ a quale ti ammaeftra quell' Efifiionc in Curtio,il quale y JLibcr - 
ftn d» Iicrtionc tiitis quoque in admonendo Alexandrum non alias , ius habebat',quod 
verfo di AJelfao- tamen ita vfarpabat ut magis à Rcgc pcnmJJ'hm , quatti vindicatum 
ab co vi de rotar. Non altri di eflò hauca facoJcà di ammonire con 
libertà Aleflandrojdi che però così feruiuafi, che pareua gli folle 
più tolìo permeilo dai Re , che da elio vfurpato. 

Ccnfìantiam. Conciofìache è vergognofa , & é brutta quella-» J 
vaccillatione di chi muta opinione ; legno certo di mente non 
certa ; e ciò con ciafcuno de configlieli , c moltopiù con i Con- 
figli fuggirli deue, acciochc non odano ciò, che Carlo V. Im- 
peratore era lòJito fcherzeuolniente congettuiare nelle adunanze 
ce Germani, quali aflómigliaua alle Vipere . Perche (dicei.a-») 
Scherzo 01 Orlo Cf mc c . lic p ie VC cidono le loro Madri , così i primi decreti di co- 
ttili tolgono i Superiori . 

At non rigerem . Peroche dcuono i configli accomodarfi à 4 
Succelfi , e tempi , è fpeflò deuono piegarli , e come dice Plato- 
ne : * Oportet t (inquarti ni talorum iacUt ad id , quou tee ident re.» faas 
aptare quocumque modo ratio id optimum effe dixerit ■> non aiiunt-* 
oua fi pueros , ipfos quoque cadentes , firmiter caro re ni tenere , /«_» 
quam impegeris , & clamando , quiritandoque tempus co fame. e _> . 
Eifogna, come nei buttar de dadi, accon odar le cole lue, fecon- 
do che la colà caderà,& in qualunque n odo la ragione dirà ciò 
clìcr ottimo ; mà non cerne i putti , elfi ancora cadendo tene- 
re collantemente ella cofa, nella quale haurai vi tato, c con fu- 
mare 


£' lecito alcuna 
volta mutar pare- 
re . 


n Lacrt. in Zfifpne. x Scn.l-6.de bencf.c. 30. 
y Curi. 2 Plato de Rcp.l.i. 
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mare il tempo col lamentarli , e gridare . I Configli dunquo 
noui per le cofe noue , ò doue i primi non fono profperofi » 

Arte »n„& flexu quodd opus ejfe.Seneca à propofito a Hùc illàc 
J frtitiis lem ter motis fieUendus ejl animus, paucis fui rettor optimus . 
Con freni piaceuolmente motti quà,e là deue piegarli ; Panituo 
con poche cofe è ottimo rettor di fe fteflò; poiché molti rettori 
hanno bifogno d’altro rettore , abenche palefemente fprezzino 
d’hauerne . Qifi inciampa Callificne,i\ quale oltre gli auertimen- 
ti del fuo gran Dottore , troppo fù prefio di Aiefiàndro afpro , e 
rigido . Diceua ciò che doueua, mi non come doueua. Io ac- 
confento al parer cauto di Adriano ^ Ego vcrò nihil eoru , qua vel 
ad Alexandri murili, vel Callifihenis morofitatem pertinet laudane* 
rim ,fed illud aio,& fiat no fuffic eve,vt fe ipsu modcflè babeatygcratq ; 
& Kegis qitoad fieri potefl negotia promoueat is quicumqneadeffe y & 
feruire illi in animufemcl induxit, ncc immeritò gran? f tuff e Alexa- 
dro CallifibenU, tum ob intempefliua libcrtatc, tum obfnperba fluiti - 
tiam . Io però nefiuna cofa lodarò di quelle , che all' ingiuria-» 
di Aiefiàndro, o morofita di Califtene appartengonoj ma quello 
dico , e determino ballare , che fi porti modeftamente , e per 
quanto fi puòpromoua i negotij del Re colui , il quale li è po- 
llo in animo vna volta di afiìllerli , e feruirlo ; ne fenza ragione 
fu graue , & infopportabile ad Aiefiàndro Calliftene fi per lali- 
berta fuori di tempo, come per la fuperba /foltezza. 

,Quoties necejjìtas ingrucret prudtnter moderans . Efempio di 
ciò preclaro n e in P ifone , Se in tutto da imitarli . Platone X i 
prò filmi di Dione: c // oc codem animo erga Patriamfuam affeclu, 
viucre prudentem vi rum oportet . Dicere" quidetn fi quid non reciè 
adminiflrari ei videatnr . Con quefio medemo animo d’efièr af- 
fetto verfo la fua Patria , bifogna che vina l’huomo prudente ; 
Dire ancora fe gli parc,che alcuna cofa non bene fi ammiuiftri . 
^ acon l futurum putet , vt neque frujìra dicat > ncque 

dutao vitti periculu tncurratSe penfa >che non parlari in vano, e 
che parlando non correrà pericolo della vira . 11 che però è così 
vero, fe il Re , ò Regno non corre rifehio di ruina ; perche; all’ 
bora Defluii pericolo tracterra il buon Configliere da! non gri- 
dare • Quel T emìflocle feruc di efempio, il quale già dille a! La- 
cedemone: d Feri ,fed tamen audi . V ecidi, ma prima aicoltami. 

/ Silcntium . Dcue onninamente nel Configlio oilernarlì, qua- 
le 


a Sen. de bene f. c. 25. b Arriaru l. 5. de r eh •Alex* 
c Piato cap. 7. d Plant» inTbemift , . 


Mi con cauta . 


Calliftene perche 
cacciato d’iiupru- 
dente, & Alcflan- 
dco M. (culaco 
nella di lui rcci-> 
Itone. 
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Quando ai Con* 
lìgi iere Ga lecito 
il tacere . 


Quando a ecciti - 
rio il parlare . 
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le vuoi , c* habbia forza , ò vfo , e deue ofleruarfi anco per ra- 
T Confici ieri fie- giontua ò Confi gli ere ; perche e Ardui magis eftmeruijfe Princi- 
pi» taciturni . pis f zcretim , vbi fi quid cognof zitur prodi > vel ab alio formi datura 

molto più maLageuole naner meritato d’effer partecipe del fe- 
creto del Principe, quando, fe alcuna cofa fi conofce fcoprirfi, ò 
da altri fi teme . Aleflandro hauendo letto alcune lettere fecrete 
ad Eftftione cauatofi l’anello gle lo accollò alla bocca ; ciafcun 
penfi efler ciò fatto à fe ; e fubito che farà fiato eletto di confi- 
glio, penfi che dal Principe gli fia fiata figillata la bocca. Ricor- 
dati di Perfìani, de quali dice Amniiano : f Nomo confi liorum eft, 
Così pretto de confeius prater optimates taciturnos , & fido s , apudquos filcntij 
Perfìani , quali quoque colitur numen . Neflimo è confapeuole de configli fuori 
adorano ilDio del che i principali taciturni , e fedeli , preliò de quali fi adora anco 
Silcnuo. j] Nume del Silentio.De quali anco dille Curdo: h More quodam 

perfarum arcana Regum mira celant fide ; non metus , non f oes elicit 
ziocenh qua prodantur occulta . Vetus dif ziplina Regum filentium , 
vita pcriculo fanxerat . Per vn tal cuftume de Perfìani i fecred 
de i Re con mirabil fede fi celano; non timore , non fperanza fa 
parlarli,con la cui voce fi palefino le cofe occulte; l’antica difei- 
plina de i Re hauea ordinato il filentio col pericolo della vita • 
Cofa limile preflò à Romani , de quali la Curia in tanto numero 
di Senatori , era così da per tutto aal filenrio chiufa » Ft non di- 
cani vnum ,fed neminem audiffe crederes quod tam multorum altri - 
bus fuerat commijfum . Che non dirò vno , ma ndluno credere- 
fii hauervdito quello > che era fiato confidato alle orecchie di 
, tanti. Notabile è quello del Re Eumene > il quale eflendovenu- 
° C toinRoina,& accufato in Senato il Re Perfeo , & hauendo 
confultato con i Padri di tutta la Guerra : k In prafentia nibil 
prater quamfuiffe in Curia Regem f ciré quifquam patititi bello de- 
nique perfetto , qttaque dittaab Rege quaque refpottfa ejfent cmana- 
nere . In prefenza nefiimo potè venire in cognitione d’altro , fc_> 

' no che in Senato era fiato il Re; ma finita la guerra manifeftofli 
. quanto hauea detto il Re, e quello gli Ai rilpofio . Marauigliolà* 
e molto longa fede del Silentio . 


Romani 
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CAP. VI. 


Vì i » l c O; i ' 


VT 


Quali cofe deuono fchiuare i Configli eri s e prima quali 
fieno gt Impedimenti , come Guadi della buona 
mente , notati ejjer quattro . 

% . 

Q Vefti fono quei luoghi piani, per i quali ficuramente fi fpie- 
ghino le vele de i Configli , ma vi fono ancora i guadi, & 
i (cogli, quali notaio ; perche certamente chi ben non fi guarda, 
diuiene ludibrio de venri . Tra i Guadi trouo : 

Primo , la Cantumacia , alla quale non vna fol volta cotefta_> 
cimba perfuaforia diede in fecco ,conciofiache alcuni fono così 
per natura contrari; , che gli batta , a Tantum fententijs aliorum 
contradicant : di contradir (blamente alle opinioni degli altri , 
quali b C onfihj quamuis egregi, quòd non ìpfi afferunt inimici : fi di- 
chiarano nimici del configlio , benché egregio , perche da etti 
• non apportato : c Et aduerfus peritos perni caces ; oftinati con- 
tro i periti ; doppiamente ftolti i ò perche d Omnes fapere volunt 
exfuo ore , vogliono tutti moftrar di fapere di loro bocca; ò per- 
che c Si quid auttoritatis in ipfis e fi, crebris contradittiombus dc- 
ftruunt : le hanno qualche auttorità , colle frequenti contradit- 
tioni la defiruggono . 

, Secondo,la Discordia trà Perfuafori Compagni: fStimulat pri- 

uati odij pertinacia in pnblicum eccidium : ben fpefiò (limola con- 
tro del publico eflerminio l'odio priuato. 

Teno , gli Affetti , da quali certamente g Omnes , qui de rebus 
dubijs confultant , vacuos effe decet ; Tutti , che confutano di co- 
fe dubbie deuono girne priui ; peroche h Haùd facili animus ve- 
rum prxuìdet , vbi illi officiunt : non facilmente l’animo preuede_> 
il vero , quando quelli fono di nocumento, e primieramente do- 
li e predomina l’Ira : « Cum qua 7i ibi l reelè , nihìl confidenti fieri 
fotefi : colla quale niente di bene , e con giudicio può farfi: 
k Mali cunei a mi nifi rat 
Impetus • 

H L*Im~ 


GVADI. 

Da fchiuarfi da 
Configlieli. 

I. 

La Contumacia è 
la remora del 
Configlio. 


Non vlila, ne pur 
in priuato . 
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La Discordia , 


III. 
Gli Affetti . 
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IV. 
L’Au ariti* 


Il 4 Della Dottrina Cluile 

V Impeto indamente il tutto perde . 

Quarto , YAuaritia , ouero la diligenza > c premura alle cofo 
. proprie . Quella forte data dal gabinetto di Liuio : 1 Priuatp res 
fiempcr offcccre officienti p publicis confili] s. I prillati intere ffi Tempre 
#3* portarono, e portarannopregiudicio à publicf coiìfigli.Chc ma- 
rauigfia? >« Peffimujn veri affe&us ì & indici j veneti* fina cinque vti- 
litas.V eneno peffimo del vero affetto, e del giudicio, é il proprio 
intereffe. n Auaritìdefl , qua omnia Vdmalii ì) ab ere edocet. L’auari- 


?n av 


Mercurio ■ 


tia c , che infegna à far le cofe tutte venali . La quale q Fidem, e 
. probitatem cuertit , fublge fofopra la fede , eia bontà. Che ftfn 
Mercanti Mi di i dui Ifirumenti dèi buon Configli©'. A éhe 1 molti degli huònfct 
fonoobligati i ma fin gol arme lite la prole di Mercurio, chè fono 
i Mercanti ; ne per niente la legge à-Tebani , che proibì : p Eum 4 
qui decem annis à commerci) s non abfìimiiffiet , non admoueri ad <7u~ 
u bernationem . Che chi per diCce anni non fi foffe afienuto datraf- 
fichi , non ammetteflero al góuerno ì ; L : ■> » 1 1 

. ; : ,rj ■ ■ . k *5?!* A j . : •• 

^ : Offeruatipni al Cap.tf.quali corc deuonex 

fchiuarei Configlieri . • : j.. 
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Difcordic no Cò- 
ligli catriue. 


Aduérfiusperitos pernìcaces .. Cofa brutta ; e pur v*e alcun ma. 1 
do ancora di refiftere fdoue gitiftamente fefifii . Demòflcne còri, 
ragione loda il cufiume de-Spàrtani , che è tale . q Fctiìht ^dfee). 

, apud eos dura deccrnitur , quemque f intenti arti fi unni libere promere , 
fied vbi decretum eftjéadem lanciare omnes , & adiutores effe etram * 
$3* illosy qui contradixerant . Sofferifcono » che preffo di e Ti , men- 
tre fi delibera , dica liberamente ciafcuno fi fuo parere, ma quan- 
do è fiato decretato , che tutti le medefifnélodinò le ftèfle cofe , 
1,1 e fiano fautori anco* quelli , che gli haueano contradetto .. 

Dificordia inter confiùafiores. Sépre danno fa, non altrimenti, Che 
fe i remigati,& i nocchieri cóbatteffero in.vna qualche Naue.Ta- 
cito nota r Julius Clafjìcianus Sintonia di ficorsbortu publieu priuatis 
fimultatibus impedicliat . Giulio CI affidano à Suctonio contrario 
impediua collefinte amicitic, e priuatc difeordie fi bènpublicò; e 
sepre così fucccde,doue fono emulationi tra colIeghi.Che reme- 
dio dunque? chc.ò fi Iafcino,ò pongano da parte coll’efempio di 
- »V Ari- 


1 Liu. 1 . 22. m Tac. i.hifl. n Salufi. Catil. o Ibidem , 
p Arifi. 3. poli t. c.y. q 3 emoft. exord. 39. 
r T ac . 1 4. an . 


Di Giuflo Lipfto. Lib.III. iji^ 

Ariflide , quale fe bene molto contrarici T emifiqcle ì n\x\\3.dime\\^ Riro ef |0 
efi'endo mandati infieme per Legati, & emendo venuti allapprta Ariitidc perii be' 
della CittàiVuoi,o TemiftocIe,dilTe Arifiide,che qui per vn ppco publico . 
deponiamo le nofire difcordie,per ripigliarle quando faremo .ris- 
tornati ? Sapeua cioè , che finterefl’e comune Lenza l’viiione de- Sct W* a da a P- 
gli animi , mai bene amminifirar fi poteua . « lV ponchi nella So- 

3 Auaritia , fitte rei fu^fiudium* Ah pefìc^ Perche noi* è.yeruno S ° * UrU * 

vfficio sì Tanto , e folenne , che non fia fol idi Guariti a mjnuire, 
e violare . Perloche , come dice Pindaro , f Lucro c J tiam Sapien- 
tia capitur , & irretitur . Anco col guadagno fi prende alla rete 
la Sapienza , Dunque deue fuggirli, e tutte le caufe , che à quel- 
la conducono . r E perciò quei popoli , quali come dice Arro- 
tile hebbero per legge: u Vt qui agros Liraitaneos hofiibtts baberent , f* ì cuc 

non admitterentur ad confilia belli gerendi , quafi : ob private rei Mieti ' ** C ° n ’ 
afpettum , fuadere minits edmmodè pojjent . Che chi hauefiè cam- 5 
pi vicini à lor nimici non fofiero ammeffi à Coligli di far guer- 
ra, quafi per rifpetto del proprio interefle non follerò buoni a bep 
perfuadere , e configliare il ben publico.Ne qui il Principe hau'rà 
. altro remedio , fe non che non elegga tali per natura , e jfimif r 
mente , che tratti prolillamentc con gli. eletti, e da elfo afpet- 
tiuo le cofe*urte . 

4 Le x T bebanis qu# vetuit . Pare , che debbanOyrimou^rfi dall’-! Tre . • 

amminifiratione della Kepublicai ^creanti , np per vna fol cap-- le quaiT^cìcfu^ 
la . Prima , perche per confuctudine , & inclinatione.fono aua- d.mo \ Mercanti 
ri ; e perciò facilmente il publico intereil’e conuertono nel prò- da Configli . 
prio* Secondo , perche lòno poco magnanimi , ò Qilendidi ,p 
Atp per dirlo con Ariltotile : x Panangeneyofa bxc ratio vit# y&^ir^ 

A A' futi aduerfa . Quello modo di vitaèpopp genero/à , & è contra- 
ria alla Virtù . letzq,, finaìmenteperchein pedona pubìica dot* 
miuuifee 1 . Autorità , e come dice Limo : y:.J£u $:apmnis inde - 
corus Patri bus efi vifus . Qualunque guadagno è parfo dìfonore- 
uoIcàPadri; & à quella fentenza io mi fottofcriuaparticolar- 
mcnte nel Regno . Doue però la Nobiltà è rara , ò molti de più 

ciudi fanno «tal profeffione , non troppo io gli 1 capei arò ; e sò ai : — - — 

che i Veneti > i Fiorentini, Genouefi, e Germani hanno così vfa- dl 

to non con loro gran male . Anzi che già eilerui fiata la dignità ,lc e ' 
deila Mercatanti ; e Plutarco hà lafciato fcritto : z Vt quxcom - 
anoda ex regionibus Barbarti -ajferret , amicitias cum Dynaftis con- * 

H 2 ci li- 

— ■ " * 1 

1 Cic. prò ,-^jiin» Lig, t Arifi. polit."j m c.io, u Idcm.c .9. 
x Liu. /. 2 1 . y P lutar, in Solon . z ibidem . 
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Come però 
alcune volte G 
ammettono con 


I Itf Della, Dottrina, Citale 

. f „,v ciliaret ,& ad multar um rerum peritiam con ferrei. Che quella. 
i 5 . r gente, che dalle regioni barbare apportane vtili, conciliare bbe 

l’amicitia con Primati, e conferirebbe alla peritia di molt<o 
cofc_>. 

Sono ì Mercanti Nota Principe; e di quella forte di huoniini feruiti con frutto, 

dnfo al Princi- è per efplorare , ò far ingreflfo, & adito preflò de lontani. Se 
p ‘ ignoti . Non è egli quello à i Rè di Portogallo la prima foglia, 

Se il primo grado à i Regni dell’Orien te ? 

». - # . • -, J i , a . > - 4 • • « 4 1 ‘ « ir 

CAP. VII. 

I 

Quali le T or bu lettre , e come Scogli iella buona 
mente dimoflrati efferTre . 

Coni^gi^rc ^ 1 yf A’ tra Scogli , da quali quella Naue è folita d’elTer sbat- 
I. tuta, e romperli la Confidenza è la prima, che mi fi fa inan- 

Confidcnza. 2 j . j a q Ua j e certa mente a Cum Sapientia non commifcetur . Non fi I 
mifchia colla Sapienza ; è voce tli Febo: b Confitta calida , & au - ^ 
dacia , prima fpecie lotta funt , trattata dura ; cuentn triftia . I Con- 
figli feruorofi , & arditi à primo afpetto fono plaufibili , in trat- 3 
I Cauti ne confi- tarli riefeono duri , nell’efito trauagliofi ; ne t’ingannarai ; pero- 
ni fimo audaci ne che per io più cotelli caldi di rene : c Cum [topina fiducia fenten- 
*atti. tiam dicunt , in re ipfa trepidantes deficiunt . Quando con confi- 

denza ficura dicono il lor parere , nel fatto temendo mancano . 
Ma io odo il ben accorto Mimo : «1 Animus vereri qui feit , fòt 
tutò aggredì . L’Animo, che sà hauer verecondia, con (Scurezza-» 
intraprende lopra ; & à me piace col Scritcor Greco : c Vir c*_, 
ratione fiet optimus,fi in deliberando cunttetur , & pertimeat quic- 
quid potefl contingere , in agendo autem confidat . L'huomo allhora 
diuerrà ottimo , fe vada nel deliberare reftìo , e tema ciò , che_> 
può accadere , ma j>oi confidi nell’operare . 

IT. La Cupidigia l’altro fcoglio: fNam cupiditate panca rette fiunt. 

La Cupidigia . circumfpettione plurima . Peròche colla cupidigia poche cofe fi 
fanno bene , moltifiìme colla circofpettionc , e cautela. A che 
fi aggiunge . 


a Cic.pro l. Man, b Liu.^ 5 . c Tbucid . /. j. 
d Publius. e Herodoul. 8 . f Tbucid. 6. 


Di Giufto Lipjio. Lib. Uh 1 1 7 

4 La Celerità . Naufragio infame in quefto mare ; peroche chi 
brama affretta , chi affretta mina : g Omnia non properanti dora , 
ccrtaque flint ,feftwatio improuida efi , & caca . A chi non affret- 
ta , tutte .e cofe riefeono chiare , c certe ; la fretta é cieca , & im- 
prouida ; laonde e vero il detto : h Nihil magni diferiminis confi- 
ti] stani immicum , quàm celeritas. Nefluna cofa à configli di gran 

P ! nC ?!?’ 6 COSi concram ’ comc ,a Celerità . Similmente i Duo 
aducrjijjma recla menti, celeritas, & ira. Due fono le cofe alla 
retta mente contrarij/fime , la fretta , e Tira . 

I Lenti » io amo i lenti , e quei , che col noftro Comico'; 
k J^uicquid efi incofìum , non exprimunt benè coti um . 

Ciò eh* è per fc imperfetto 3 
N on lo dicon perfetto . 

Imperoche alcuni fono , che 1 1 nxonfulendo temerari] * in cxequcn- 
do viri funt : nel confutare fono temerari; , nel efeguire virtuofi. 
« Subiti confiitjs ,/ed euentu falices . Subitanei ne configli , ma_, 
nel fucceflo felici . Maperchemuoua ? sò efìcr ciò cafuale ip et lo 
che non confido piu nella ragione, & à quello detto, àquefii pre- 
ciolofi : n Celerei» panitetitiam ,fed camiemferam , inutilem 

Jequi . Seguire folkcitapenitenza, benché la medefima tarda , & 
mutile, 5 

v , edut0 ’ r e / dem ° ’. <T ** rerao > e f£m P re vero - O See. 

‘eidimpetu , bona eonfiliamaracoalef cere. -Che le federatelo 
augunwntano ,'i buoni configli col trattenimento. 
Quali cofe fono cosi proprie ad elle .come la celerità all'atten- 

^fMmnfcl°h h r ? Cmju erè l uidem op^'t lenti , confulta extern 
// jf! nMC e' -b fogna in vero lentamente conffgliare , con folleci- 

Aggiungo vii pelò d’vn gri- 
difiìmo huomo : 9 Celeriter deliberata peragenda funt , deliberali. 


IIT. 

I * Celerità nau- 
fragio de ncgotij. 


-ri 

Vera pelle della 
Prud e^za . 


1-4 Tardità ami- 
ca della Pruden- 


za. 


I prefeiofi di ra- 
do fono Telici Te 
uon nelle fcelc- 
raggini. 


La tardanza grata 
■•cl deliberare . 




La celerità grata 
neH’cfeguirc . 
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h Idemt -31- i Thucid.il. le Plut. Mil. 

1 Vcllei. 1 . 2. m T ac. 4. hifi. n Liu.l.31. o Tac.l.bifì. 
P Tfmoft.exord- 22. q Arifl.ó.etbk.c.j. 
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Dell* Dottrina Ciuile 


t * r 


Confidenza pre- 
cedente nociua . 


Cor figliare confi- 
doratamente , c 
ccu timore . 


[ \ , ’ . . Ofleruationi al Cap.7. gl’impedimenti del buon 

Configgo . 

Fiducia. Molto nociua ne Configli, perche poco bilanciale I 
file , e le altrui forze , e tutti gli euenti accomoda à fuoi defi-, 
derij . Speflò la medefima inganna i Principi , quali grandi per 
natura , odono volontieri quelli piagnaniini: r Et [peninogli ip* 
fam , quàmfpei confavi intutntur. E più ella fperanza, che la cgu- 
fa della fperanza rimirano . Deue tenerli lontana , e Tempre of- 
feruare di non vdire: f Priuf quarti occideris exeorias : prima d’ha- 
uer vccifo fcortica. Qui certamente fà il domma di Polibio , il 
quale infegna: t J^unquam defuturts rebus tanquaw lamfo&tt de- 
liberare j neqite prudere corjhntcr ui ys, qux aliter wenin poffunt* 
fed panetti aliquam inopinato cncntu reìinqtfere , cum vbiqne borni- 
ties fimiis , waxirnè vero in rebus bellicis . Mai deliberar delie co-’ 
fe future , come già fatte i ne confidare auanri in quelle, che po£>- 
fono diuerfamente accadere , mà tyfciac qualche parte à fuccefio 
improuifo , effendo noi daper tutto bwqimPUniafiugoiarmen*’, 
te negli affari di guerra. • 

Cum [api ernia noncommifeetur. N<?ft censente, effeudo quel- * 
la pròle deirimperitia . Tucidide * u Prvdmw cHncfationcn^gt- 
gnit. La Prudenza genera \\ trattenipi<*wo , e come fi dice, ho 
Flemma : ò come trasferì Girolamo , * Imperiti# x cottjìdentiam ,55 
emonio tiìtwrcmcreat . L’Imperitia crea la confidenza, l’erudi- 
tione il timore ; alla quale predò i Re fpelio ancora fadulacioncl 
è mifchiata,meptre feruono alle orecchie di quelli, quali fi fan- 
no sì grandi , e sì potenti , quanto vogliono parere . F ale s , quel 
Buffone preffo di Antioco , il quale ignorante, y Omnium exter- 
norum , virefq ; exiftimans Regis ex rebus in Afia^yrinque gefiis; Di 
tutte le cofe ftraniere , e (limando le forze del Re dalle imprefe 
fatte nell’Afia, e nella Siria, temerariamepte lo. fpinfe alla guerra- 
contro de Romani . Coll’acceflò del medemo ingegno non sò 
qual Aleffaudro Acarnam tanquam non vtru belLtvdurn* rvc 
ne effet confuleretur ,fed vbi > & qua ratione bellum gereretur , vi- 
ftoriam haud dubiam animo fe proponete affìrmabat . Il quale non 
come, fe fi doueffe far guerra , o nò ; fi trattane in configlio.; ma 

in 


-jr? b “riv- 
a' . C* ort 


• * ■ 

La Confidenza 
nafice daU’Jmpc- 
xicia , c porlo pili 
fiolidi griinpcri- 
ri. 


Adulationc mi- 
fcniaca colla con- 
fidenza . 


r Liu. 2 6. C Adag.Grec . t Polib.l.i* u Fbucid.Li. 
ep. ad Eu%. y Liu . 3 5. a Ibi. 


5 


Di Gitifìo Lip fio. Lib . Ili . f 

in qual luogo , e con qual ragione ella fi facefle , affermaua di 
creder certamente la Vittoria ficura. O razza peftifera , e fpe- 
cialmente quando eflo Principe inclina al Fafto . 

Confilia c alida , (jr audacia . Quali però , acciòche non erri , 
non Tempre fono càttiui . Neiràmminiftrariòne delle cofe com- 
muni , molto in vero fono da condannarli , ma in qualche nuo- 
uo , e fubitaneo pericolo , dèuono virilmente , c neceflariamente 
fpeflo adoprarfi . Appreflò fi fcriue : b Hanc nouis rebus debere 
ineffe conftantiàm , vt rapienda firn confi Ha , non qux)-enda . Qije- 
fta Cofianzadeue eflere nelle cofe nuoue da farli, che tion dcuo- 
no cercarfi , ma rapirli i configli . Il noftro Dottore fuggetifee 
quella regola :c Cunttdtiòne non optiSivbi perniciofa fit qules, 
qitàm temeritas . Non v'é bifogno de dimora , doue la quiete , e 
la flemma fia più pregiudiciale , che la temerità ; anzi impararai 
dal medefimo: d Inter ancipitia deìerrilnum effe inedia fequi . Tra 
le cole dubbiofe, dannofifiìmo é feguire i partiti mezzani . Of- 
ferua, che qui molti peccano, e nelle cofe in cattiuo fiato ridot- 
te , come parla il mederno : e Nec prouident fatis , ncc audent. Ne 
à baftanza prouedono , ne quanto bifogna fono arditi . 

Celeritas infamis naufragi] s . Egregiamente Artabano prelfo di 
Erodoto : f Fefìinare quoduis negotium gignit errores , vnde maxi* 1 
ma detrimenta exoriri folent. At in cunttando bona infunt , qua fi 
nonfiatim talia videantur , tamen in tempore bona quis effe reperiet . 
Affrettare qualunque negotio cagiona errori , donde fogliono 
nafeere grandilfimi danni ; ma nel temporeggiare fono de beni, 
quali fe non fubito paiono tali, nulladimeno col tempo gli tro- 
uarà alcuno efler beni . 

Confulta oportet exequi fefiinanter.V eWcio quella lode attribui- 
sce à M. Agrippa , del quale dice : g Vir labore , vigilia , periatlo 
inuittus , & per omnia extra dilationes pofitus , confa Itifq ue fatta 
coniutigeris* Huomo per fatica , per vigilanza, per pericoli in- 
uitto , & in tutte le cofe aborrente delle dilationi , alle cofe con- 
futate congiungendo i fatti . 


I Configli (ubica- 
ne! quando , c co- 
me vtiii . 


Tétaeritì quando 
non oùciua , 


Nelle cofe eftre- 
niedeuono fprcz- 
zarfi i Coufij 
tardi . 


«gl» 


M. Agrippa, c fu» 
natura lodcnolè 
ite Configli ab- 
bracciati . 


b Capitol . in Max. c Tac. i. hi fi. <1 5. hifi. 
f Liu. 7. g y elicine. 


e Ibi. 
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Dalla Dottrina Citale 


CAP. vili. ; ' 

EJp> Principe come debba portar fi in njdire i Configli . 
Decreti a quefio propofito * 


Il Principe (I ac- 
comodi ì confi- 

gi» . 

I. 

Configlio à tem- 
po . 


e- 


Il ctie è raro nel- 
la Poliarchia. 


IL 

Non troppo len- 
tamente fi confi- 

g !i - 


Sceg!ia,c giudi- 
chi , 


H O' formato i Configliene conuiene ancor che io formi chi 
prende configl io ; conciofiache fono quelli in vano ido- 
nei, le non è corefioje farà perduto ogni liquore di falutari con- 
figli, fe non vi c come vn Vafe atto, nel quale s’iftilli . E Princi- 
pe dunque nel riceuere i configli quefte cofe olfenii . Primo , 
maturamente deliberi : a Timet , acque ci deficerc omnia viden* 
tur , qui in ipfo negotio confilium capere cogitur. Teme ,.c pare, che 
tutte le cofe manchino à chunelfo negotio-è forzato à prender 
configlio. Quello è vfficio de Gladiatori , non de Principi: 
b 1 * arena confilium : prender configlio neirarringo > e coll’anni 
in mano . c Magna in Republica momenta funt tempo rum , cir mnl- 
tum intcrefi , idem illud , z>trum ante , an pofi decernatur ,fiuficipia- 
tur >agatur. Sono nella Rcpublica.grandi i momenti de tempi , 
e molto importa , fe quella ftellà cola auanti , ò dopo (ì rifolua , 
fi prenda , fi facci.. Si pecca qui nello fiato di molti , quando 
d Illud ex liberiate vitium^uòd non firn idonee iufifi contieni antique 1 
vitio nafee dalla libertà , die non iuficme, ne commandati fi 
adunano . e Scd & alter , & tertius dici cunciationc eoe unti um ab- 
funtitur . Mà , & il fecondo , & il terzo giorno colla tardanza di 
quei, che dcuonotrouarfi infieme fi confuma . Auertifca anco 
il Principe , f Ne inutili cunciationc agenda , tempora deliberando 
confiumat: che con trattenimento inutile di oprare ,n5 confumi 
il tempo nel deliberare : g Neve dies rerum verhis terau O che il 
giorno delfoprare non lop*erda in parole. Afcolti cgngiudicio. 
E' brutto quel tronco di Claudiano : h Cui non amor , non odium , 
nifi indita , & tuffa . Chi non hà amore , non ha odio , fe non_» 
nelle cofe accennare , c commandate . Il quale da fuoi : 

i Ducitur y.vt ncruis alieni* mobile lignum . , .» 

Come dall'altrui porga il mobil legno 
E* contro il fitto volere egli condotto . 

Ma 


3 : 


5 


T 


a C&f. /. 5 . Commenta b Sen. ep. c Gic . Philip, d T ac. in Cernì %. 
c Ibidem, f Tacxì.hyfil. gl Mie, hi a.*», i Horat, 
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IV. 

Non apra il Tuo 


liabbia in odio 
atori . 


DrGiufìo Lipfio. Lii.llì. in 

Ma però lènza pertinacia» perche quello è diuino di -Mario 
Principe: le Aequius efi , vt ego tot taliumque amicorum confilium Non ^ a ‘ rtina _ 
fe^uar , quàm tot talefque amici mtam vnius volantatem . E' colà ‘ 

piu giufta, eh* io fiegua il configlio di tanti , e tali amici ; cho 
tali, e tanti amici la volontà di me fola. Tenga nafeofto il fuo 
parere da quello precetto*. 1 Fieri quid debeat cum multi s trattai* 
quidfatturus fts cum paucijfimis,vel potiùs ipfetecum. Ciò, che far animo 
p fi debba, trattalo con molti; ciò, che fi/ per fare con pochiflìmi , 
òpiùtofto-, con te folo . L’Anima del Configlio il fecreto-. 
m Et nulla funt meliora confila, quàm qua igporaucrit adsterfarius, jj s cccero |» anin>a 
I O a ntequam fierent . E non vi fono configli migliori quanto quel- del Configlio, 
li, che *1 nemico, auanti che fi. eleguifièro, non gli habbia faputi. 

Ammetta la libertà, nc ami . n Quelle parole della Corte byjjina 
I I di vario colore : cioè adulatrici : o Kegum opesfxpiùs affeniatio , 
quàm bofiis euertit . Le ricchezze de i Re piu fpeflò Tadulatione, 

I 2 che il nimico lo manda in mina . Ho per difperaca la falute di 
j , colui: P Cui us ita aures formata, funt,vt af pera, qua vtilia,& nìhil 
^ nifi iucuudum,& ìxfurum accipiant.Le cuiorecchie fono così dif- ° / uu 
polle > che fi rendono quelle cofc afpre.che vtili, e niente odano 
volontieri , fe non cola gioconda, e che fiaper.uuocere , & of- 
fendere altritq M if ir ejl Impcrator apud quem vera reticentur . E’ 

«rifero quelflmperatore , al quale fi afcondcla verità . Afcolti 
1 4 fenza differenza, e ne pure à buoni configli dia premij . Io fug- 
gerifeovn Domma fecteto ; acciò che nefiimo fi. dilunghidal 
vero perla Tperanza di acquifiare r Et.prxter animi mentem ali * 
quid, & ad gratiam loquatur . E coutra la fua intentionc e per _ 
compiacere dica qualche cofa ; ma ne tampoco à cattiui con- nlfcnno - 
tìgli dia pene; peroche f De futuri flint quifuadeant , fimalèfua- g»°ne - * 
ftffc pcriculufit. Mancaranno configlieri.fè ri è pericolo di male • ^ 

per hauer malamétcconfigliato. E certamente c No tneliòrisfidei 
habendi qui prudentiùs fuaferint. . Non deuono reputarli effer di 

miglior fede quelli, chepiù prudentemente haurauno perfuafo; Jf , c 

I 5 cioè più felicemente, peroche in vero u Sfpc praua magis ,.quàm fi^n^Zlh Forr^ 
bona confili a. prof per è eueniunt , qniaplcrafquc res fortuna ex libi- n.i,ò più rollo dal 
dine fua agitai , Spellò i cattiui più clic i buoni configli profpe- ,a di u in a Proui^ 
lamenti fuccedono , perche la fortuna molte cofe aggira à fua dcn5ta * 

piace- 

f k Capitot. in Marco Antonino Pbilofopho. 1 yeget.Lg*. 
m Ibidem, n P lutar. Apopb. o Curt. I. 8. 
p 7 ac. y.bifl. q Capitol. in Gord. fun. r T bue idi d. I. 
i Curt. L t Ibidem, u Salufl. ad Caf. 
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piacere . Anzi * Centum dotiùm hominutn confitta > /ó/c </e- 
uimitDea . Qgcfta fola Dea della fortuna vince i configli di 
cento huomini faggi. Colla quale, auertifeo quello per vi timo: 
non combatta il Principe ; e quei difficili , & intricati configli: 
y jhtibus impar ejt, Fato pcrmittat , à quali fi riconofce difu gua- 
io, gli raccomandi, c perfetta alla Prouidenza diuina . 

Ofleruationi al Cap. 8. del Principe come debba 
portarfiiiivdireiConfigli* 

• • • * , t 

Matttrè de li berti , acciò non fucceda * .Quodin confi Itjs infieli- 
cibits ( fono parole di Tacito ) vt optimu videantttr , quorum lem- 
pus effugit . Ciò , che ne configli infelici ; che paiono ottimi > 
de quali il tempo fen frigge; ma tu à tempo delibera, quando la 
co fa nó farà fubitanea, perche bi fogna, come ben dHle Deinofle- 
ne:z Non fuèfcqui,& comitari res,fied rebus ipfis antecedere,^ pr<e- 
ire.Non andar dietro alle còfc,& accópagnarle,ma preuentrle^e 
aggiunge: a Sicut Impcratoris efi perire exer citili, fic benè confiniti 
viri ipfis ncgotijs . Sicome è vfficio dellTmperatore andar auanti 
aH’efercito;così di vn liuomo ben configliato ad effi negotij.Al- 
tra cofa però è ne Tubiti C3fi : douc è più bifogno d’opra, che di 
con figlio , all’hora deue affrettar*! , ne ftar perplefiò , come Co- 
loro b .fi^ni nec alienti confiittjs regi y nec fitta poffunt expedire . Quali 
ne poflòno efier retti da configli altrui , ne le cofe loro condurre 
à fine ; peroche dice Demoflefte: c Dum nauis efifialua promptè [ 
con ftilcre, & proludere oportet, ne eitertatur, pofiquam fluftus cxfiu- 
pcrat inane efi ftudinm . Mentre la Naue é falua, bifogna pronta- 
mente prouedere al bifogno futuro, acciò non rumi; dopo che^ 
il flutto foprabonda è vana la diligenza . 

Magna in Republica momento funi tcmporutn.Chi ciò non sà?di 
modo che la medema cofa in altro tempo , altriméte fia da con- 
figliare . Ben difle Seneca Confitta rebus aptantur, res noflrafe - 
runtur imo volunntur ; ergo Confittimi fiub die nafici debet , & hoc 
quoque tardimi efi nimis, fiub manu , qttud aiunt naficatur. I Con- 
figli fi accomodano alle cofe, le cofe noftre fono mobili , anzi 

volu- 
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volubili > dunque il configlio deue nascere in vn giorno , e que- 
llo ancora è troppo tardo; nafca>come lì dice, fotto la mano, nel 
tempo che deue operarli . 

3 Peccatur hic in plurium fiata . E’ verilfimo, ne veruna co fa iui 

piu lolita, che col difputare. ,. tirar in longo la cola , e fpeflò far- Ottima Lecite- 
la naufragare . Vedo, che già fe ne guardarono gli Acbei,& heb- S !i Achei nell’A- 
bero legge e Vt in connentibus dies vmis deliberationis effet , alter ^ * 
decreti . Che nelle adunanze , vn giorno folle della delibcratio- 
ne , l’altro del decreto . Vtile ella legge , c limile nello dato de 
gli Ottimati, ò del Popolo. E’ facile al Principe da fchiuaro ju?nlai^a dcuc 
doue fono pochi di conliglio, e da Cuoi cenni dipendono . fchiuarfìT 
a Ne inutili xunttatione, ò in deliberare,© in preparare . Demo* 

' frene non vna fai volta ciò à fuoi Atenicfi rinfaccia , & à quella 
tardanza le cofe perdute riferire , & imputa f emendi tem - A propofico de 

pus in apparatu cenfumimus, rerum autem occafiones. non expettant s P a S nol ‘ • 
ignauiam vefiraut , C? tarditatm . p eroe he confumamQ nell’ ap- 
parecchio il tempo di operare , ma le occalioni delle cofe non_> • 

afpettano la voftra intìngardagine, e lentezza. 

^ Ne Vè dies rerum verbis terat . Ma ne pur le difputatiqncel’c 
' d’intorno le parole; il che mi ricordo edere alcune volte acca- -j ' 

duro in qpefta ciuile dilcordanza, & i più prudenti hauerne rifo. 

Così quel Pretore de Latini predò di Liuip: g Ad f ammani rerum Non deue litiga - 
nofirarum pertinere arbitror , vt cogitetis magis quid agendum vo - lo P ra ,e P ato,c * 

bis, quatti quid loquendum fìt ; facile erit explicatis confi lijs accomo- 
dare verba . Penfo , che alla lòtmna delle noftre cofe apparten- 
ga, che più penfiate che cofa dobbiate fare , che di qual co/ìu» Q , , 

parlare . Sarà facile accomodar le parola à configli prefi^c fpie- comJTngJY Conti 
gati ; e per mio genio già mai i Coitfglieri faranno buoni,qua- glicri . 
li fieno d 'incorno à quelle cofe occupati. Le Orationi ben cóm- , . > , . 
polle habbiano luogo altroue, qui parlar bteue , e buon giudicia * • * * v « 
ricercali . * ~ , 

~ Audiat cum iudicio . Quello non hà dubbio , e porta Ceco 
0 il fuopefo. Qujauertifco., che non fi pieghi con vn tale affetto; np . 

ne s’inchini ad vno , ò ad vn altro ma rimiri più Je cofe , c lo f h c de uc&nSZ* 
ragioni * Qui Demoftene à fuoi Areniefi:h Sed fi quidern verb<u>. l’afcoitare . 
audii uri conucnifiis , b#c dicere , & audire oportet yfin autem fupev - 1 

rerum elezione deliberaturà , res ipfas per f s nudas , quantum potefi I. 

dedicare vos bortor , auferentes fermane* omnes, qui fatti vidtntur Atterrimento? 

ad 
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adfallendum . Ma fé pure vi fetc adunati per vdir le parole > bi- 
fogna anco quelle dirle , fc vdirle ; ma fe per confutare lopra-* 
i'elettione delie cofe, vi eforto, che per quanto.fi può, giudicate 
efle cofe per fe nude, togliendo via tutti i difcorfi , quali paiono 
inuentaci ad ingannare . Secondo , che afcolti i periti in qual fi 
fiacofa, e gli creda. Piace di 'tcriuer qui l’efemp io dell’ Impe- 
ratore Aleflandro Seuero , del quale dice Lampridioì Futi ilU 
conficctudo , vt fi de iure , aut negati] s trainar et ,folos docios , & di- 
fcrtos adhiberct ,fi vero de re militari milite: veteres » & fenes be~ 
nemeritos , & locorum perito s, & bellormn , &xaftromtn , & omnes 
litteratos , & maxime costui hìfioriam notanti requirens quid in ta- 
libtis caufisi quale s in diferepatione verfabantnr-, veteres Imperato - 
resivel Romani , vel exter arum gemium feciffent . Hebbe cgl i per 
cuftume , die fecrattaua di giuflitia, ò di negoty , feruiualì fola 
di perfone dotte, & eloquenti ; mà fe diaffari militari, adopraua 
Soldati vecchi, e bene meriti, e periti de luoghi; e dejle guerre, 
e de Caflclli, e del capo, e tutti iitterati,e fopra tutti coloro,che 
ofleruano, e fcriuonqjnfioria, ricercandoci e cofa in tali caule, 
quali crouanfi nelle difcrepanzcjgli antichi Operatori, ò Roma- 
ni , òdi gcntiflraniere hauefiero fatto . Terzo» che non tanto 
numeri i parenti, quanto gii -bilanci . E* vecchia qui la querela-» 
di Plinio^ In pnblicis confi lij-smhil tam inxquale , quàmipfa xqua- 
litasi vam cum ftt impar omnium prudentia , par omnium ius ejl. Nc 
publici configli nefiuna cofa é tanto ineguale-, quanto la fteflà-» 
egualità ; impcroche la prudenza di tutti eflèndo di fuguale , la 
ragione di tutti è vguale . Non ha però luogo nel Principe, il 
quale hain Tuo poter le cofe, -e tira tutti oue egli vuole . • 

Qui àfuis dncitur vt neruis . II die fùoppofto con ogni ra- 
" gionc à'Galba, del quafle fcriue Suetonio: 1 Regebatur triumarbi- 7 
’ trio, quhvnày & intra palatium habitantes , nec vnquam non adhe - 
rentes pedagogi vulgò vocabantur . Era retto dal l’arbitrio di tre, 
quali habitando inficine, e dentro il paIazzo,efempre acconfen- 
tendo gl i » -dal volgo eran chiamati Pedanti . Ne però io difien- 
to, che vno, ò due portino apprefib del Principe valere di gratia, 
di auttorità, di fede ì anzi che debbano ;ma di chi fia nota la_> 
Prudenza , c labontà ; e di modo però quello , che non quel fo- 
lo , ò quell* altro fi odano , ancorché fieno prudentiffimi , 
nondimeno certamente netìimo in ogni cofa, mane pure in_, 

ogn’ 


i Lamprid.de Alex- Uri*' h Fitti» 1 Suetomlib. 14 . 


* Di Giuflo Lipfìo . Lib. Ili • 125 

ogn’ hora egualmente *à; e bene fò detto da Comineo: m A me- 
nàie fepè non ijdcm, qui manèfiuimns . Spedo dal mezzo giorno 
non Temo i medemi, che Temo dati la mattina . Più pura , e len- 
za nube è quella mente, che non Tempre é pronta . E’ dunque più 
ficuro, che fi odano molti, e certamente nelle cofe graui; e così 
Artabano al Re de Perii preflo di Erodoto n Rex, nifi diucrfia,va- 
riantefique f intenti a dicantur , non potefi quis eligere meliorem , fed Deuono vdirfi 

necejfe habet vti eà , qua dici a flit . At cum plures firn , licet tan- molti perche . 
quam aurum purum fiecernere, quod fiolum f eparari cum nequeat , al- 
teri applicatemi comparatumque potefi . O Re , Te non fi dicano 
diuerfi , e varij pareri, non può alcuno eleggere il migliore, ma 
tiene necelfità feruirfi dì quello, ch*e' fiato detto. Ma quando To- 
no più, è lecito, come loro puro fepararlo, il quale non potendo 
Tolo fepararfi , fi può applicato , c paragonato ad vn’ altro . Ag- 
giungo ancora, che quell’vno, ò vn’ altro molto potente , facil- 
mente deuiano dal vero , e dal retto ( per qualche affetto priua- 
to. ) Così offerua , & auertilce Comineo o Si quii fingularis tan - Vn0 facilmente fi 
tam babeat fidem apud Principem,vt eumaltj obfierucnt t & metftant> ,nuta * 
i$ renerà dominatur , & Regnum obtinet , fuifque rebus tamen , & 
facultatibus confiniti , publicis neglettisi quod Regi Carolo Ottauo 
ficimus euenijfie . Se alcun Tolo habbia tanta fede predò del Prin- 
cipe , che gli altri lo ofièruino , e lo temino ; elio veramente Si- Qual'è il Còliche 
gnoreggia, & ottiene il Regno; & alle cofe Tue, e Tue facoltà fo- rc/che facci/, c 
lamcnte prouede, trafeurate le publiche, il che Tappiamo efferc à da ftimaro da ite. 
Carlo Vili, accaduto. E quello, che effo dice di Carlo Succeffo- 
re difuguale a Ludouico il Padre, può il medemo dirli di altri , e 
ne addurrei efempi noni; ma non piace pernon offendere. V110 
più illufire , & vn poco più antico ; d* Ifiacio Imperato r Greco , 
quale non Tolo à Tuoi, ma à Te fiè fopraftantc vn certo T eodoro Ca- 
fiamonita , huomo attirino cosi à cofe ciuili , come alle pecu- 
niarie ; del quale dice Coniate p Logotbecam defignauti , & ab eo TRoria bellilfinu 
ducebatur, reduccbaturquc , vt obnoxium aliquod animai , aut potius d’ Ifacio Impcra- 
infiar manaptj>omne->quod ab eo imperaretur peragcbatynibil ipfie di - torc Solido. 
fcerntns. Lo defignò Logotenéte,e da elfo era condotto, e ricon- 
dotto, come qualche animale foggetto, e noceuolejò più tofto in 
guila di Schiauo; tutto ciò,che da eflò venifìe comandato, pron- 
tamente faceua , niente egli difeernendo . Muore in tanto Teo- 
doro , che dopoi? cerca altro Signore q Et adolefcentulum quem - 

dam 
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dam vix à tabulis ,& àf cbolis digreffum , fi \imms, rei praficit , qui 
non ipfum Imperatorem f ohm, vti cetum maximum pifcis , qui Pro- 
poinpus dicitur,duccbat quò volebat , & circumagebatifed UT milita - 
res numcros, Itgionefque traclabat j quafi ab ipfo f emine > & incu- 
nabuli ’s maximarum rerum adminifi cationi innutritus effef, aut quafi 
ab ipfo natali fapuijfct; band aliter , quàm fybillam fimulatque ab 
alno prodi] ffet, defabrica vniuerfi differuifj'e fcrunt . E fà Sopra- 
fiante à tutta l’Imprefa Imperiale vn giouinetto à pena vlcito 
dallo fcriucre » e dal la Scuola, il quale non folo , come pic.ciol 
pefee vna gran balena , che Ci chiama Propompo, conduceua-» 
Io hello Re, & lo giraua d’ intorno doue voleua\ mà tratta- 
rla anco delle (quadre, e legioni de Soldati; quafi folle fiato 
dal materno ventre , e dalle falce all’ amminiftratione di cofo 
grandifiìme nutrito, ò quafi dall’ifielfa nafeita hauefle faputo , 
non-altrimcme, che Sibilla, fubito vfcito dal ventre dicono, che 
hauelfe della fabrica del mondo difeorfo. Dopo di che aggiun- 
ge facetamente Coniate , e lo motteggia , e deride dicendo: 
t r E,at ille adolcfcens velut apicula , aut cui ex , aures leonis affiduè 
circumfonans , aut vt nigtr pumUio,qm maximum terra, pondus Ele- 
ph an lem gubernat, vel vtfuniculus , qui Camclum nafo trahit , nel 
denique vtangufia porta , aut ferri ita , qua ad aulam ducer et . Era-» 
quel giouine come picelo la ape ò pulce , che di continuo fuona 
d'intorno le orecchie elei Leone ; ò come vn moro nano , chc_> 
vn' L'cfante pefo grandifiimo della terra goucnia ; ò come fu- 
nicello, che tiraperil nafo vn Camelo,ò finalmente come angu- 
fia poita , e picciola femita , che conducale aiJa Reggia . E di 
che ci marauigliamo ? quelle cofe in vero fono degne di rifo , ò 
piu tofio di moria , ò di Satira . faccia chi vorrà de Principi ; 
Vdirà viuo, òmorco ciò, che cotefto . 

T amen fine pertinacia . Quello e l’altro vitio,che non bifogna 
efTcr ile troppo arrendeuole,e feguace, ne troppo ricalcitrante^. 
Sappia elio qualche cofa , ma penlì anco , che fappian gli altri ; 
qual temperanza di animo pare à me l’habbia egregiamento 
toccata Omero . 

( 1 Iffe ò Kex bene Conf alito , & pareto vicijfim . < . 

T u Jlejfo Kc buoni configli apporta , 

Et vbidifci ancor chi gli da Saggi. 

Peccano qui Ipcflò i Grandi , quali lì Rimano fuperiori à gl* al- 
tri 


8 
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tri , come di fortuna, così di fentimenti. laonde Seneca così 
efptelfe quello affetto . 

* J ; ' t Regale hoc putat 

Sceptris fuperbas quifquis admouir manta 
.Qua cepit ire , 

yjy Caduticele prefe con fuperba mano 
/// Scettro regai ; il non mutarfi mai 

Dal fuo penfter , ciò d'effer regio fìitna , 

Ami alcuno ha così detto , che anco dopo i configli» u Ne alie- 
nò fententi f agére videanturdn dtuerfajfc deteriora tratifennt;acciò 
non paiano d’hauer bifogno dell’ altrui parere , fan paflaggio à 
cofe diuerfe , e peggiori. Nel numero di quelli quel Zcrle, qua- 
le al riferir di Valerio: * Grecia indi fiumi bellum ; adhibitis Afte 
Primipibus , ne vidèrer , inqnit , meo tantummodo vfus confi lio, vos 
contraxi ;• epterùm mementotc parendum magis vobis effe , quarti 
fuadendutn . Douendo intimare i Greci la guerra, chiamati à fe 
li Principi dell’Afia, per non parere, dille, d’eflermi del mio con- 
figlio folo feruito , qua vi ho adunati j del refloricordateui do- 
uer voi più vbidire , che pervadere . Non sò , fe il detto folfcj 
più infoiente, che pazzo . Ma io per quella ragione dirò ancora 
eficr poco atto il Principe à parimente configliarc , purché del 
fuo inter effe al maggior fegno fi tratti . E dille quello bene vn_> 
certo Cobare prefiò Curdo; y Natura mattali uni hoc quoque no- 
mine pràtta , & fuiiflra dici potefl , quòd in fuo quifquè negotìo hebe- 
tiorfìr, quarti in alieno . I.a Natura de mortali per quella ragione 
ancora può dirli maligna , e finiilra , che ciafcuno ne propri/ in- 
tirefii è più grolfolano,che ne gli altrui . Et aggiunge * T urbi- 
da ftnir confili a corum-, qui fibi fuadent. Sono torbidi, e poco buo- 
n i i configli di coloro , che fi perfuadono da fe lìefU . Che non- 
dimeno iarà in vn Re Vecchio, e gìi'confapcuole del gouerno? 
Alcuna cofa di più gli permetterò , mi non però così, che come 
di Tiberio fcriueSuctonio: * Semperftt fui arbitri j> contentufquc 
fevnv > Sempre fia di fu.o arbitrio , e di fe folo contento • Può 
elio giudicar più, e più inuentare , e fuggerir molte cofe. 

Schietiriam piatti celet . 11 che con doppio fenfo auertifeo : 
che ne elfo dichiari doue inclini: Ne cqteris ( dice T3<fito ) af- 
fentiendi neccffitas fiate per non nece/Iitar gli altri à compiacerlo; 

mi 
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ma che già dette le fentenze , non apparil'ca quale di elle appro- 
ui, perche così è decorofo : c Sua meditationi quaderni rclinquat • 
Lafci qualche cóla da penfare à Te fteflò . Mà é anco vtile all’ef- 
fetto , accioche corra minor pericolo con la rofpenzione . 

Anima Confili j Secretnm , Al ftabilimento di che trono elTer 
fiato alcuna volta iuterpofto il giuramento preilo de Principi ; 
peroche così dice Capitolino in Gordiano : d Omnino ex empi um 
Senatus con f ulti taciti non aliitd efi hodiè , quàm quod veflra C/e- 
«mù (Tenue à Diocleciano ) conuocatis ad interiora maioribus ea 
dif poniti qua non flint omnibus publiianda,dc qitibus adiurare e iam 
folctis , ne qiiis ante rem completam , vel audiat , xel intclligau L’e- 
Tempio del Senato Confulto fecreto » altro allolutamente non è 
hoggi,che quello, che la voftra Cleméza, o Diocletiano, la quale 
chiamati nel Gabinetto i maggiori,difponc quelle coTe,che non 
Tono da farli fapere à tutti ; Delle quali fete anco (oliti di giu- 
rare , accioche nefiunq manzi ,che lìa compito l’affare , ò afcol- 
ti, ò intenda. 1 configli però fi fcuoprono non folo con parole, 
mà anco con fegni perauertimento di Polibio . c Primum, pra- 
cipuumque eornm , qua ad fflicem confi hj exitum requiruntur , ejl 
Silère . Itaque ncque gaudi) ofientatione ob f oem feilieet inopinatam 
ejfulgcntem , ncque metus , fed neque familiaritate induci um , aut 
ajfedu i & amore quidquam communicare cum extcris oportet , fed 
cumijs dumtaxat ifine quibusresad exitum deduci non potefi y nec 
us ipfis antequàm cuique rei agenda tempus adiget . Silcre autem non 
lingua tantum oportet, fed multò magis mente . Multi cnim fermo - 
ne quidem celantes , ipfo afpeclu , & vultu , aut & fatforum aliato 
reuelarunt fua decreta . La prima, c principal cola di quelle , che 
alfelicecfito del Configlio ricercafi è il tacere; laonde ne per 
ofientatione di allegrezza, per fperanza cioè improuifa, che dia 
à vederfi ; ne di paura , mà ne per familiarità indotto, ò da affet- 
to, & amore bifogna communicar cofa alcuna con ftranieri; ma 
con quei folo , fenza de quali non può la cofa terminarli ; ne tan- 
poto à quei ftefii auanti, che il tempo ad operare gli necellìtarà. 
Bifogna però non (blamente colla lingua tacere, mà molto più 
colla mente . Peroche molti tacendo col parlare , reuelarono i 
loro decreti con rafpetto iftellò , col volto , ò con alcuna delle-» 
cofe fatte . Et in vero quefte vltime cofe fono veriliìme ; alcuni , 
ò fofpefi ,ò malinconici, ò manifcfti di gran penfiero, porgono 
occalione di fofpettare de i loro configli . % 


c Tac.i6.an. d Capitolati Cordi an. c Polib. /.<?. 
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I Libcrtatem admittat. Ma anzi gli prouochi ancorai con arte i n H ufiria del Prò? 
fcuopra gli fenfi intimi loro. E' però cofa difficile , e rara_>, cipc per feopiir 
ebe non drizzino lai pareri, tloue penfano inclinare il Principe; l’animo de Cor.- 
òche non pieghino in gratiadi coloro, che fono in grada del • 
principe . Perloche è bene alle volte, che il Principe aH’impro- 
uifo , o come che altro feccia, ricerchi fcparatamente da quello , 
ò da quello il fuo parere ; il che acutamente , c fpeflo hauer far- { 

to Sforma f detto il Grande , ha lafciato Icritto Paolo Giouio 
i\clla di lui Vita . Altre volte non per fe Ceffo , ma per mezzo di 
altra perfona commandi , che fi rifappia . Ma^’^ora vdlc que- ? 

Co : richiedere il parere lenz’ordine , ò con ordine njutato , co- 
me incominciare dairjnfimo ; acciòche come ho detto non fie- . ! 

no affettati quelli de i più potenti , ma ancora , acciò che fieno 
tutti egualmente apparecchiati . Cosi Suetonio di Auguflo: g Sen- Augi» fio, che mo- 
tentias demaiore negotio non more , ncque ordine ,fed prout libuiffet 
perrogabat , ut pcrinde quifque animum intenderei y ac fi cenfcndum ‘ n ‘ D 
magis qtiàm ajfentienaum effet* Richiedeua d’intorno à maggiori 
negotij le fentenze non fecondo il cuCume , ne per ordine , ma-> 
come pii folle piacciuto, acciòche parimente ciafcuno applicai- Il Coniglio da- 
fe l’animo , à che più fi douefie penfare , che ad acconfentirc_> . togli daMeccna- 
Vtiliflìmo èj)erò ricercarli infcritto, c figillate le Scritture; con- tc * 
ciofiache cosi il parerei più lludiofo, & accurato, e certamente 
più libero, lenza copiacel e, ò offendere altri. Perfuadc quello ad 
Augullo Mecenate prellò Dione : h In caufts grauioribus fententias 
non palam rogabis , ne amidi fuis fauentes , parùm liberi quid feti - Gran Confìqlio 
tiant pronunci tmt ; fed in tabellis casfcriptas ad tefolum , ne cui alij per ogni Superio- 
innotef editi > perfo ri iube ,& leflas ctiam Jìatim dcleri ; Itaenim re. 
ueruin f enfimi euiufquc maximè cognofces y fi cum illi à nemine alio 
cognita iri perfuafitm habebut . Nelle caufe molto graui domanda- 
rsi non palefemente i pareri , acciòche per fauorire à loro amici 
non dicano poco liberamente i loro fenfi ; ma lorcommanda__>- 
che gli portino fcritti à te folo-, acciòche non vengano ad alcun 
altro in notitia, e letti fubito fi cancellino ; perloche così cogno- 
feerai (opra tutto il vero fenfo di ciafcuno, fe quelli crederanno, 
che il loro fentimcnto non farà conofciuto , ne penetrato da ve- 
run’altro. Che fc poi colla tua prefenza (così ben Ipefiò e la_> ’ 
caufa, òla cofa„) penfì, che meno liberamente parlaranno, ò 

I feri- . 
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fermeranno , allhora il rcraedio farà , che fi lafcino foli , e tri di 

loro confultino . . 

Anco à me non difpiace ciò, che s’intende pratticarfi daj . 

Principi de Tur- principi de Turchi , che pollino , quando vogliono fermarci nel 
chi , che cuftu- fa v i c ino luoco del Coniglio , e d’indi per cancelli , mi ( ap- 
rirono nc configli. p 0 ^ 0 vnve i 0 j v dire i pareri di tutti , di modo che poffono 

giudicare , che iui fieno e*fi prefenti , quando anco non vi f 

fono. H per il contrario &c. Conciolìache pare, checiòdia^- 
libertà alle Temenze* non ellendo il Principe prefente; ma ag- 
giungere anco ITiyrntione > potendo Tempre afcoltare , & eifer 

prefente . ^ # _ A 

Regniti o yes f&pìfis affentatio , quàm hoftis euertit .* II qual vitfo - , 

Il vitìo dclTAdu- £ cos ', inerente , e connaturale alla Corte , ch’io dilpero ( Te non * * 
latione quanto ^Vn Re di animo eccellente > e Tubiime ) pofia fuellerfi . 

Coni * 0 C C Piace di ponderare le parole di Seneca , e qui apporle. » Moti - 
flrabo tibi cuins rei inopia laborant magna fafligia ; quid omnia pof - 
fidentibus defit, feilieet ille > qui veruni dicati er hominem inter ( 

I Principi di che mcnticntes fttpentem , ipfaque confiietudrac prò re&is blanda au - 
gabbiano carcltia diendiad ignorantiam veri pcrdttftum , vindicet à confenfu , con- 

uentuqne falforum Non vide* qucmadmodnm illos in pr&ceps agat 1 
extincl a liberta: ,& fide: in obf equiunt f tritile f nbmiffa , dum nemo . 

ex animi fui fentcntia f uadet , diff ladetquc , f td adtilandi ccrtamcn 
cft y& vnum omnium amicorum officittm , vna-contentio , qui: blan- 
diamo fallati Io ti moftrarò di che co fa habbiano carefìià lo 
grandi Altezze ; Che cofa manchi à chi polfiede tutta. Quegli» 
cioè , il quale dica il vero ; e che liberi dal confcnfo. , & adu- 
nanza de falfi l’huomo ftupido tra bugiardi ; e per confuetudino 
di vdire per cofc rette , adulationi > condotto all’ ignoranza del 
vero . Non vedi ^come l’eftinta libertà mandi quelli in ruui- 
na* e la Tede fottopofta in olfequio Temile, mentre neflimo 
perfuade , e difl’uade , fecondo che Tintcnde ; màla contcfaè di 
adulare, & il Tolo vfficio di tutti gli amici, e la fola conteutione, 
e contrailo è vchi. con più ifquifita aduladone inganni ? Ne per 
certo è marauiglia eifer così frequente quella tal razza,peroche, e 
riceuono prefentemente il frutta , e la cofa riefee facile , c fenza_> 
fatica. Tacito *.k Suadere Principi quod oporteat multi labori: . 
affentatio erga P rincipem quemcnraqne fine affetta peragimr . Rie- 
fee di molta fatica perfuadere alPrincipe ciò , che bifogni , msu» 

l’adu- 
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radulatione , e compiacenza verfo qualunque Principe fi fà fen- 
za affetto ; e vuol dire, che nel dare il configlio retro, e vero de- 
ue attenderli con ogni ftudio , & induftria; Nell’aduJationè non 
efi’endoui il vero amore , ò cura del ben publico , facilmente di- 
confi le cofe tutte fidamente fecondo il voler del Principe . 

At inibi falus illiys defperata cfi . Cofa limile dilfe Cicerone : 

1 Ctiius aures claufx funt veritati , vi veruni audire non poffìt eius 
falus dcfperanda cfi . Chi ha chiufe alla verità le orecchie , di 
modo che vdire il vero non pofl'a , la di lui lalute può reputarli 
per defperata. Che dirò del Ile Perfco, quale da due amici 
troppo liberamente auertito de viti/ , e colpe pallate, l’vno, e 1‘ al- 
tro con pugnale vccife < Degno di non vdir dopoi il vero > 
che lui , e ’1 Regno , come fuccefiè,periflero . 

Nec bona quìdcin Conftha prxmiji affidai . La cagione Phai nel- 
l’humana fragilità , ò ambinone , perche quando vedemo, c’hà- 
no dato nell’humore vna , c due volte , col prèmio danno facil- 
mente fuori del douere , e tutti fi danno al remunerato ré, ma fi 
compiacciono ancora di fe ftetfi , e diuèneono fupeTbi.i II che 
deuc fuggirli . Mecenate però predo Dione pale che fia contro 
di noi ; e perfuade ad Augello : m Eos qui rettemi fcntcntiam , 
probamque dicent , & lauda , & bonora i ilìlo rimi mini ex inuentis 
ipf s benè audies ; qui vero alitar , neque ignominià afficc , ncque ac- 
cufa. Mcntem cnim illorum con fide, -are oportet , non antem aber - 
rationem caligare . Quelli , che bene , e rettamente la lor fenten- 
za diranno , loda ,& lionora ; pcroche dalle loro inuentioni tu 
Pentirai dir bene di te ; ma quelli , che altrimenti , non gli vitu- 
pera , ne accufa \ peroche bifogna hauer in confideratione la-» 
loro mente , e non calligare chi deuia ,& erra. 

Sxpè praua magis , quam bona confilia prof ocre cueniunt . O fe_> 
non fpeffo( come dice Salullio ) certamente alle voice , e domi- 
na, e fcherza nelle cofc h umane fuori d’ogni noltra ragione^ 
quella potcntilfima ragione , cioè fato. Quello dille faggiamen- 
te Dcmollene : n Conf ultore* nofirosyVt impoflores , fi quid alitcr 
ucciditi accufatis , ncque corifideratis qkxrere , & rationi bus colli - 
gcreoptima,quantihnbomopottfiy valètque idnoflrum effe, offici 
auteni :[la , & fuccedcrc fxliciter , id plurimèm infortuna fitum ef- 
fe . 1 nollri Confultori , come impollori,fe alcuna cofa diuerla- 
uicnte fuccede, accufate, nc confidcrate ricercare, e con ragioni 

I 2 rac- 
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.raccorre le cofe ottime j quanto può , e vale I’huomo» ciò eflere 
vflicio noftro il confidcrarlo » ma che cotefte cole fi facciano, 
ò felicemente fuccedano , ciò pei lopiùeflèr nella fortuna ripo- 
so . Laonde fhuomo prudente non perciò fi rammarica , fe nel- 
la mente „e retto difeorfo accadcflc fucccifo non cosi retto , o 
Rifpoft .1 Saggia fauoreuole ; anzi dirà ,& haurà fentimento con F Orione , il qua- 
di Focione per lebauendo vna volta perfirafo , e non ottenuto , e folle fiata d$- 
ta ^ cute ‘ ìza an f° contraria felicemente ili* effetto ; Domandato 
***. , , a fe ne hapelTe rincrefcimento , non già, dille : o Minimi nam mea 
\ . mefiora , etfi bacf^liciora . Perche i miei configli fono migliori, 

benché quelli più felici ; al quale corrifponde quello di Artabtno 
Configlio raro di predo di Erodoto : Suadeo tibi Rcx (inquit)benè deliberare , itu» 
Artabano al- Tuo quo maximum efi lucrum ; nam & fi aliter accidax , nibilominus ta* 
R< : • . • men bene confultum efi , & fuperauit fortunam confilimn ; qui verò 

\ . . .... , male confilium cepit , fi fortuna ei arriftt v il le efi quidem voti fui 

' .-.. -i ^ compo^ fed mhiloferius inali confultum efi. Io ci perfuado,o Re, 

di bene efaminare , e confultarc , nel che grandilfimo è il - 
[.Z guadagno ; perone fc bene diuerfamence fucceda_> , > 

.,V " " /nulladimeno però bene fi è confultato ; e la For- . > 
M :,r v > ;: ‘ tunahà fuperatoii Configlio.Màchiprefe j 

Z ! ‘ M\cattiuo Configlio, fe la fortuna gli è. ! Zìx* 

i«ai*di ia I ^ ii mino 1 rsHl PHP . * 
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t . , * : . ) ... .■ - _ .i • 

, .. ' • fiata fauoreuol e, c quegli ottiene *. 

: il fuo intento , nulladimeno • : 

’ ' ’ r ‘ ‘ 7 fi a confultato male . 

E quello balli d’intorno à Configli , à quali , perche^» 
vi à vn bello , e commodo Capo , ouero Trattato 
in Leone Imperatore , De Apparata Bellico , 
piace qui tutto trafcriuerlo da leggerli 
dal Politico con frutto , & anco . 

con diletto ; & è il Capo . ; \ 

Quarto in detto . ’o ; f 

Trattato* . - V:.'l > 


Vw 
‘ v.*t 
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COME DEBBA PRENDERSI 
IL COTiSlGLlO. 

il I ' ’ I* » 1 *' “rfa * * ' 

• ' ; * tr f ' * 1 

Donimi dell* Imperatore Leone . 


} L Ì V 


. 1 


| t U Receda il Configlio à qualunque Attione, peroche non 
jL e bafteuolmcnte ficuro qualunque trattato di cofe Ten- 
ga configlio > che fé bene alle volte alcuno fi glorij d’hauer quafi 
à vn tempo configliato , & operato le cole Tue , e molte profpe- 
ramente ,& airimprouifo ; nulladimeno molto di rado fuole al- 
cuna cofatale fortunatamente fuccedere . 

I I. Perciò primieramente ti commandamo » che prima d’in- 
traprendere cofa alcuna , e fopra tutte , le Militari , ti configli co 
quei Prefetti , quali ti pareranno idonei à ciò , della cui Sorte.? 
fono i Turmachi , & altri . Ma doue parerà , che il Configlio 
habbia qualche fermezza , la fiefi'a cofa , della quale hauete con- 
futato > affaticati con ogni cura , e diligenza di condurre à fine , 
le ( il che molto fpeflò fuole accadere ) non fucceda tra tanto 
qualche cofa contraria al configlio . Spiegarò per tanto , cho 
cola fia configlio in che modo polla ficuramente riufcire_? 
ifpediente . 

III. Il Configlio e vna certa deliberatone » & efame di farli, 
ò non farli la cofa. Se la cofa non debba farli, fubito tu deui 
fermarti mà fe debba farli, bifogna confiderare il modo di ope- 
rare , ò in che modo , il tempo , ò il quando , doue , ò il luogo . 
Che cofa , ò là cofa da farli ; chi ,ò la perfona , che deue far 
l’opra , e condurla à fine ; per cagione di che -, ouero la caufa, in 
grata della quale fi affiline l’opra da farli . 

IV. Chi è per deliberare, c confutare con elfo te, prima_> 
delle cofe tutte habbia la fua mente libera da tutti i difturbi, 
fopra tutto dall’amore , dall’odio , e da ogn’altra perturbatone , 
la quale polla efler dannofa alla cofa , di cui fi confuta . 

V. Dopoi non folo eleggerai ciò , che fia facile , & in quello 
attenderai, mà attentamente confiderai e collocchio della men- 
te rimira le cofe tutte,khe polìòno venire in vfo ; peroche, dopo 
incominciata la cofa , tè fi offerirà alcuna , che primieramente-* 
farà vtile , quale haueui inanzi tracciata. 

V I. Che fe vorrai non lolo teco Hello prender configlio , mà 

- ; I i con- 
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Quali aborrire. ; 


Nelle cofeoccu!-- 


Quali debba elee- configliarti anco con altri, nondimeno rendi vuoto te fte/fo da 
gcrc per fuoi Co r ogni paffione , c perturbatone , come fé folo deliberaci ; feruiti 
P a S nl • però di Confultori efperti delle, cofe , prouidi , per fpicaci , com- 

pagni della profpera , & auuerfa fortuna tua , fottili neil’indaga- 
re , fedeli , quali ne ti vbidirauno per compiacerti ; ne à quello , 
chepren.de (opra dife il negotio , ne fcambieuolmente à fe ftef- 
>fo , mà quelli j. che dicono ciò , che penfano , che fono d’anima 
incorrotto , c femplicej e da effe cofe neflim guadagno ricerca- 
no , ma nello Hello tempo cercano con diligenza ciò » che fiìL* 
vtile fopra d'ogn’aitra cofa .. 

VII. Perochevi fona alcuni, quali quando vedono , cho> 
qualche guadagno , ò compendio polla appartenere ad e/fi , ò i 
coloro , che gli fono cari > tutto il giudicio della cofa lo trasfe- 
rirono là ; e perche fono pertinaci , Tutto il configlio lo dedu- 
cono dall’vtile comune , à ciò , che loro vogliono . 

V I II*. Nelle cofe occulte , e celate , /bruiti d’huoitiini tem- 
te quaii àdopra- perati , e taciturni , e che fono iu poter loro , e non d’altrui ,* ef- 
re . fendo , che cote/le cofe (e crete , accioche diuentino più fecrete* 

non hanno bifogno. di moltitudine à cono/cere . 

Conciar wtdo . * x# Configlia tardamente , fe qualche nece/fità non ricerca-» 

Operar prcito . celerità . Quando haurai confutato , fe non vi fia impedimento- 
alcuno , opera con fóllecitudìne •- 

X* Il tempo , el luogo f come fi é detto di fòpraj eleggi ido~ 
Confulcar eoa: n eo allacofa , ma di eflà riferifei non à te folo , ma a tutti quei 
m Vrcìo f ro° in ancora >.clTcrano flati reco à parte del Configlio ; e confultà-» 
conici uarlo in fe!' conmolticiò ,. che fia d’vuopo per il. fatto, , ma quelle cofe , che 
* vorrai fare communica con pochi ; e quando di tutti configli 
haurai prefo l’ottimo , conferualo teco ftefiò , acclànon fia riue- 
lato ànimici , e dae/fi fij infidiato . 

le ftefle cofe por- XL Le llefle cofe fpeflò apportano molti/fimi , e diuerfi pa- 

Siucrfi CC ° ^ Cll ° rer * * ma 9 ualun< I ue cofa per le fue circoftanze fi faià ma- 
iucr i pareri . n jf e ft a per ogni parte ,fe ciafcun parere de Confultori , mentre 

confultano , fi vilificano inficme .. 

X I !.. Tutti però qu'^deuono rimirare, e conuenire, à confer- 
uatfalua,&iJlefaJamoItitudine>&àprenderlacura,, e proui- 
fionc di chi gli ha conuocati.. 

XIII. Habbi il fine del Configlio per cono/cere nelle cofe_>» 
dafarfi , doue > e quando debba, ò nonfarfi , eperqual caufiu» * 
e ciò , che deue farfi . 

X IV. Nella tua Deliberatione , e Confuto, & ih tutte, le fé n- 
tenze, che vengono nel configlio , bifogna. che vi concorrano* 

quelle 


U fine di tatti, 
qnai’dlcr debba. , 


La cofapoifibilc,. 
& veiie. fi confi- 
dai . 


! 


Di Giufio Lippo. Libili • 135 

quelle due cofe. Che quello polfa farli, e fia vtile. Chefeque- Cofe, c he dcuono 
fte due cofe non vi fieno » fubito fi fcuopre eflere il Configlio ^ nco “ cre 
cattiuo , e temerario ; & il fuo vitio apparifee quafi su gl’occhi. on<, ° 10 ' 

X V. Se dunque fia inutile di che Confulti , non folo non no se fia inuri! c la 
farai lodato , ma ancora ne farai offefo ; Ma fe perfettionar non Cofa , che nc he- 
fi poflono quelle cofe , delle quali hai confutato, quefea vana_> s ue • 

, confideratione appartiene ad vn efito temerario » che per venm_> 

modo , ò via può farli . Bifogna dunque primieramente fchiua- 
ye quei Scogli , che fono in pronao, peroche Iaplcbe degli huo- Cuflume 
mini é folita ricrear fe ftefla conpenfieri delle cofe future , ma_> pj“ b “^ c a " ul 
non fono foliti prouedere alle difficoltà, che fono d’intorno. 

XVI. Vtilimmaperò é in tutte le parti la Vigilanza quafi del- Vigilanza vtiliiH- 
Tanimo , & il trattare di quelle cofe , che per veruna ragiono ma . 

I poflono farli nella Confideratione delle cofe ; peroche cos» au- 
uerrà , che non efponghi te fteflò à troppo cieca temerità , e no- 
uamente allettato da fouerchia cupidigia delle cofe , non incor- 
rerai in qualche manifello pericolo . ^ 

XVII. Di nuouo il Timore fenza veruna audacia non e Ion- «p- morc fcnM ye . 
tano dal Vitio, e chi pauenta tutti i cali temerari], fpeflò teme- runa audacia vi- 

1 - radamente contro fe fleflo fà molte cofe , etrafeura quelle , che tiofo . 

i fono fecondo il fuo vfo , e fi allontana, e deuia dall* abbracciar 

le cofe vóli. 

» C A p. IX. 

» - * 

Deuono fpre^arp i conpgli occulti 5 e dati da 

Seruitori di Corte - ’ , 

A Ggiungo vn ofleruatione breue , mà dì gran pefo . Che di- Cortigiani Confi- 
fprezzi quella Sorte di configlio domeftico , il quale con_» £ licri non buoni • 
cat^iua prudenza è riceuuto da alcuno; Elfo per ordinario fi ori- 
gina da alcuni Seruitori di Corte; quali a Omnia Principimi bone - 
fta , acque inhonefla laudare mos cjl : hanno per cuftume di lodare p j 
le cofe tutte del Principe buone , e cattiue , che fieno . b <$>hì in cere ^ibmTime- 
aures eorum ficiè , & fimulatè quajlus fui causa ìnfufurrant . Quali reflati . 
nelle orecchie di effi finta , e fimulatamente per loro caufa gua- 
dagni rifuonano . Ah guardati , guardati , e qualunque, che ti 

I 4 é fer- 
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è feruo priuato Vè7r de ijs rebus, qua ad officium Impcrij tui , atque 
ad alìquam partcm Reipttblìctt, pertirtent , ne quid attingat. Elfo non 
tocchi nc pur minimo che di quelle cofe , che all’vfficio del tuo 
Imperio, e à qualche parte della Republica appartengono. E per 
▼imperino il quanto fi fia idoneo , nuDadimeno d Species ipfa gratioji liberti % 
Principe . aut f triti , dignitatem baberc nulUm poteft . Effe apparenza di gr a- 

tiofo liberto , ò feruo non può hauere dignità alcuna . Meno di 
• frutto j & efl'a V erità Ito appalefa . Quelli fono Camerieri , quel- 

li Configlieri , da quali e Bonus cautus , optimus venditur Impera - 2» 
. tot : fi vende l lmperatore buono , accorto , & ottimo % 

Oflcruationi al Cap. p. De Configli occulti » 

e Domeftici . 

*1 j M E'f ? t àJ li'* ** * • * 1 “ r * ■ *' * 

Vt fpernatgenus illud domeftici conftlij. Quella forte , ch’io fog- I. 
Confidi d' huo- giungo di vili , ò feruili ingegni . Non condanno vniuerfalmen- 
niini vili aborrir- tc , f e alcuno perauttòrità , e fede è degno d’effer aferitto Della-» 

■* * famiglia . Ma elio ancora , che lìa tra più degni . Credi Priir- 

cipe vna fol volta quello j Niente di gcnerofo , e fublime poterli 
alpettare da quei feruitij ; c con contagi; tu ancora diiierrai for- 
Motto contro Co- dido. Rimirati per grafia nel motto di Ammiano sferra apporto 
ftan/o Inipcr.ito- in Coftanzo Imperatore : f Mercuri complurcs nitebantur Eufebif 
rc • fauorem , cubiculi tane preepofitum , apud quem (fi vera dici debeni) 

multa Conftantiits potuit .Molti forzauanfì di comprare il fauore 
di Eufebio > ailhora Maflro di Camera, appo del quale (Ce deue 

Che cagioni ha ^ vero ) nio ^ to P ot ^ Coftantio» E’ morfo figurato, ma alpro » 
ucr troppa^uro- Eraaflai , che queU’homicciuolo Eunuche potelfe qualche cofa 
riti il Scruo col predo dell’Imperatore , ma quello lo riuolta ; quali folte egli po- 
Padronc . tente arbitro delle cofe . Multa ( dice ) apud illum Conftantiits po - 
tuit . Là vengono, e giungono quei > che danno à loro domefti- 
ci il reggimento di felle Ili . In Claudio Imperatore non fù pa- 
rimente cofa limile? g .*jhi libcrtis vxoribufqite addittus non__> 
Erincipem Je,fed miniftrurn egit : al dire dì Suetonio . Quale for- 
topofto à fcrui , & alle mogli , non rapprefentò perfonaggio di 
Principe ,ma di Miniftro. Quello vnico incommodo nportan- 
Sono fimil geme done *’ Indignila ; Aggiunge vnaltro ; il faccheggio ; perocho 
rapaci . cotelli rapiicono 3 vuotano , vendono le cofc tutte , e fanno da-> 

■ - - • - preda- 

c Ciir dd ,£KF r. 1 . 1 .ep. i. d Ibidem . e Vopif % in Aurei» 
f Arami an. L.iS. g Sucton, c,i$. 
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predatori aflàflmi; male già frequente , come nelle Morie. Sono 

molto potéti i Semi fatti Uberi, e gli Eunuchi. Aierta ndro Imper. 

buono , e degno d’eifere imitato in più co fe , il quale come dice 

Lampridio : n Eunuchos nec in Confilijs , nec in minifterijs habuit , 

qui foli Principcs perdunt , dum eos more genti um , ant Regum Per - 

farumvoluntvitlere y qui à populo etiam amicijjimum Principcm.* 

femoHcnt , f&pè referantes , claudentefijnc Principcm fuum, & ante 

omnia agentes , ne quid fciant , qui cum empti fmt y & pruni fuerint, 

quid tandem pojfunt boni fapere l Non fi feruì di Eunuchi ne con- QìL*-.' ta ‘ 

figli, nenelli feruitij,&vffici/, quali foli r uu in ano il Principe*, “ uciu ru,na c<s 

mentre vogliono, ch'effi viuano fecondo il cuftume delle Genti,ò ' 

de i Re diPerfia , quaU rimuouono dal popolo il Principe anco 

amiciffimo j ipeflo Icoprendo , & afeondendo il loro Prìncipe ; 

c fopra le cole tutte operando , che non lappino cofa alcuna-* , 

* quali eflèndo fiati comprati ,& eflendo fiati cattiui , che cola-» 
finalmente di buono poflbno eflere ? 

Bonusy cantus , optimus venditur Imperatore Quefio fu detto , 
e querela di Diocletiano, del quale Vopifco: i Secl ego à Principe i Dstto ^ tab,rc 
meo andini : Diocletianum Principcm iam priitatum dixijfe inibii q’’ Je'-jn 
effe difficilius quàm benè regnare . Colligunt fe qnatuor , vel qttin - oc c 

queatque vnum confilium ad dccipiendnm Imperatore?» capiunt > 
dicunt quid probandum fit . Imper ator , qui domi claufus efì , vera 
non nouit) cogitnr boc tantìimfcire , quod illi loquuntur , facit ludi - 
ces, quos non oportet , arnouetà liepnblica , quos debent obtinerc ~> , 
quid multa ? Vt Dioclctianus ipf ? dicebat . Bonus , cantus , optimus 
venditur Imper ator * Mà io ho dal mio Principe vdito,che Dio- 
cletiano Imperatore Principe già priuato, dille: non efler veru- 
na cofa piu difficile, che regnar bene . Si vnifeono infiemo 
quattro , ò cinque , c prendono partito ad ingannare l'Impera- 
tore . Dicono, che cofa debba contro di lui prouarfi . L’Impe- 
ratore intanto chiufo nelle fue ftanze non ha notitia della verità, 

& è forzato quefio fidamente fapere, che qnelli parlano. Fa Giu- 
dici chi non bifogna, rimoue da gli vffici della Ilepublica quel- 
li, che deuono con feguirli. Che piu? come diceua elio Dio- 
cletiano ; l’Imperatore buono, cauto, ottimo r è venduto - Non Contro i 
c diffimile à quefio ciò , che Mifiteo Prefetto del Pretorio, huo- cattiui . 
mo lodato , fcrifle à Gordiano Augufto , e fuo Genero , notato 
da Capitolino: ^ Euafijfe nosgrauem temporum macula m , qua per 
fpadoncs , & per illos , qui amici tibi videbantur ( erant autem vc« 

bemen* 


h Eamprid, i y opife. in Aurelian, fc Capitoli ru 
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bementes inimici') omnia vendcbantur » Voluptati nobis efi > &eò 
magiSi quò tibigratior emendatio efi j neque enim quifqnam / ciré po - 
tuit datas Eunuchi: fuffragantibus militum prapofituras , negaturr 
laboribus premium , aut interemptos , aut liberatos prò libidine , at- 
que mercede quos non decebat , vacuatimi ararium per eos » qui quo - 
tidiè infidiofifjìmèfrequentabant ; initas fazione s , vt tu decipereris , 
mer /e de bonis peffìmi quique haberent confilia tibimet fngge- 
renda ; per bonos pellerent , detefiandos inpnuarent , oww« pofiremò 
tuas fabulas vender ent . Dijs igitur grati a$ * quòd volente te ipfo 
emendata ref publica efi . DeleBat fané effe boni Principi s Socerum y 
& eius ,qui omnia requirat , & velie f ciré , eìr qui pepulerit borni - 
wer , per quos antea velut in auftione potiàs nundinabatur . Che noi 
habbiamo fcampata vna graue feiagura de tempi ,ne quali da-» 

Eunuchi , c da quelli , che à te pareuano amici ( erano però gra- 
ui filmi minici ) le cofe tutte vendeuanfi - Ci riefee di gufto , e_> 
tanto piu, che à te riefee molto più grata remendatione,peroche 
nclliino ha potuto fapere le Preuofìure de Soldati , date ad inter- 
cefiione de gli Eunuchi j il premio negato alle fatiche» ò vo- 
cili, ò liberati, fecódo il piacerei la mercede, quelli, che no ccn- 
ueniua 5 Votato l’Érario da coloro , che ogni giorno con infidie ' 

grauifilme facean vederli ; Fatte le fartioni , acciòche tu reftaflì 
inganato; facendo tra di loro configli d’intorno à buoni ciafcun 
peffimo per fuggerirli à te . Cacciafiero i buoni , proponefiero 
gl’infami i tutti per vltimo vendclkro le tue fauole ; facendoti 
cioè fauola di tutti . Gratie dunque à i Dei , che per tua volontà 
fi è la Republica emendata . Piace certamente efler Suocero del 
Principe, e di quegli, che ricerchi, e voglia fapere il tutto, & 
il quale habbia fcacciato huomini , pei mezzo de quali auanti» 
come appunto all’afia , & all’incanto piùtofto , era il Principe.» 
venduto , e mercantato al più offerente . Quali cofe tutte però 
altra volta più diffufamente tratto , e ripongo ; acciòche nell’al- 
trui imaginede Viti/ vedano i Principila loro , e la condanni- 
no , fe l’habbino , e la beftemmino i e fe vedono di non hauerla» 
fene afienghino. 



CAP. 
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CAP- X. 


Si dice de Miniflriye 7<[ota triplice, all* quale bifogna, 

che fieno feriti » 


H 


Auendo già detto à pieno de Configlieri , palio all’altra-» 


forte di Aiutori, che fono i Miniftri quelli dico: J?ui P uKl, c* ; 

« . r ...«Ti r . del Principe qtu- 


publicè , a#r priuatim Principi exhibent in funzione aliqua fui vsii: ^ # 
quali publica , ò priuataméte in alcuna funtione feruono al Prin- 
cipe. Pubicamente come fono i Prefetti , i Prefidentr, i Tefo- 
rieri , Giudici in vna parola tutti quei, che toccano parte.* 
dell’Imperio , ò della Republica . Priuatamente , come fono per Oli 1 ' 1 » Prìuatr. 
ordinario quelli , che feruono almeno all’ vfo , ò fpleaidore della 
Corte , quali con luo , e proprio vocabulo chiamano Palatini • 

I Di quelli non v’è molto , che dire ; Quelli , che feruono al Pu- 
bico , perfuaderò , che fi eleggano con diligenza , e ftudio , <l> 
primieramente da quefta triplice nota » j nota> 

2> Che la Stirpe fia in efii honefta , peroche ben dille il Principe Dal'a Nai'cùa.. 
de Filofofi : a Par efì. meliores effe eos , qui ex melioribus . E* cofa 
ragioneuole elfer migliori frutti quei , che vengono da migliori 
3 alberi; e certamente vile è quegli, che folamente vili al fuo lerui- 
^j. tio chiama b Pmcipuumque iudicinm non magni Principis , magni 
liberti .. E 1 inditio principale di Principe non grande, e magna- 
nimo hauer grandi liberti . Eccettuo £e in alcuno de limili fiala 
Virtù eminente » perche allhora di buona voglia confefiàrò r l virtuo ^ foQO 
c Optimum quemque nohiliffìmum * Che qualunque ottimo e nobi- no biliiTimi . 
lilfimo .<1 Et in cuiufcumque animo virtus infit , & plurimum effe 
tribuendnm . E nell'animo di qualunque fia la Virtù, e molto gli 
fi deue dihonorev 

5 L’altra Nora é la Vita . Che (opra le cofè tutte rimiro , perche 1 T - 
ho Ietto : e- Meliorem effe Rempublicam , & propè tutiorem , in qua BontJ * 

Princeps malus fit eà , in qua mali fiat Principis Minifiri : effer mi- p y - io * (c • 
gliore , e quafi più ficuraquella Republica, nella quale fia catti- f ono catt i_ 
uo il Principe di quella, nella quale fieno cattiui i Miniftri del ui,chcil Prmci- 
C Principe ► Sieno dunque buonidicuftumi >e vagliaque! detto:- pe. 

Emitur 


a Arifl. 5 . Polii, b Plin.paneg. c Velici* 1*2,. 
di Ibidem* e Lamprid* in Alex*. 
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( Emitur folaVirtute poteftas . Dalla fola Virai fi compra la di* 
coita , & il potere ; à cattiui , & infami : g Nibil credideris , mi* 
lam exijlimationis tujtpartcm commi feris . Niente gli confidarsi , 
nefluna parte della tua reputatone commetterai » anzi ne pure 
ad ambigui . H Non è forfè meglio far prcfidenti à gli vfficij co- 
loro , che non fieno per peccare , che condannargli, quando ha- 
uian peccato ? Così io penfo > peroche nel Principe : 

h Culpa cunttorum redìt , y 

non vetat peccare cum poffit , iubet * 

Di c aduno la colpa in quei fen riede , 

Che potendo , il peccar noi vieta ; è peggio » 

Ch' ei lo commanda , 

Aqud\oappa.tticne: 'rlnhaccuftodiaimperij i vt non fevnunt^ g 
modo , fed omnes Miuiftros ciuibus , & Reipublicx prfftet . In que- 
fta difefa dell’Imperio , che non folamente fe folo , ma che tutti 
i Minifiri auanzi à Cittadini ,& allaRepublica.^ 

La terza nota è V Ingegno, il quale perche in noi è vario : k Ille ^ 
ad citiilia , hic ad bellica natura aptior • Quegli per natura è più 
atto à negotij ciuili , quefti à guerrieri . Primieramente chi ve, 
che pofla: 1 .Quctnque cuique funzioni prò Indole fua admouèrt _» ? 
Qualunque applicare a qual fi fia opra fenza il fuo arbitrio, 8c 
inclinatone? Mecenate haurà alcune cofe bene efeguite , Io 
quali non Agrippa : onde il Poeta 

m Omnia non paritcf veruni funt omnibus apta . 

Non egualmente il tutto a tutti c atto . 

I/altro > che rimiri gl’ingegni , cioè fceglia gli eleuati, non però 
fuperbi , cioè « Vt pares negotijs , non f apra fiat : che fieno eguali 
à negotij, non (opra di efiìL’Auertimento di Tiberio non fia per 
niente : o .Qui nec eminentes virtutes fectabatur , e? - rurftm vitia 
odcrat . Ab optimis pcriculum fibi , à pijjhnis dèdècus publicum me - 
tuebat . Il quale non andauaall’inchiefta di Virruofi eminenti, 
ancohauea in odio ivitiofi. Da gli Ottimi temeua pericolo 
per fe , da pefiìmi il publico Vituperio. I mezzani dunque otti- 
mi , à quali già , & hora con ogni ficurezza p Secreta Principimi^ 
innixa j fono appoggiati i fecreti de Principi . Cotcfie cole per- 
fuado malam ntc. Non sò come quefia adunanza di Corte in- 
drizzi gli affetti : <1 Et Fato quodam , ac Sorte nafccndi vt estera . 

Ita 

^ . - *- - - - - — — — — ^ 

f Claudian, g Cic. ad .Q-Fr.cp.i. h Tac.inagric. h Sen.Mcd. 
i Cic. ad cQ^Fr» k Fiutar, poiit. prue. 1 Ibidem. 
m Properul. 3. 11 Tac.ó. ait. o i.an. p $.an, q cod, /. 
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IO JtaPrincipum inclinano in hos >offenfio inillos efi . E per vn tal Di rldo e uì . 
Fato j e foi tc di nafctrc > come le ultre^ofè tutte » così 3c IO que* buona reietti olia- 
rti fial’inclinatione de Principi > in qrfeìlil’auerfìone . 


Ofleruationi al Cap. io- de Miniftri, 
&Elettionedi efll. 


I E ligi fuadeam cum cura . E con efio me Cafliodoro in perfona Miniflri buoni 
del Re Theodorico:q Ad ornatum Palati j credimus pcrtincrc aptas i odc d e i Principe 
dignitatìbus perf mas eligere 3 quia de claritate feruientium crefcit 
fama doni inor firn . T ales enim prouebere Principem decet , vt quo - 
ties procercm fuumfuerit dignatus afpiccre , toties fe cognofcat retta 
ittdicia babuijfe . Credemo , che Terna ad ornamento della Corte 
eleggere perTone atte alle dignità > perche dalla chiarezza do 
Sementi crefce la fama de Signori . Peroche conuiene al Prin- 
cipe di elegger tali , che qualunque volta fi fia degnato rimirare 
la grandezza della Tua Corte > alcretante cognofca d'hauer hauu- 
to buon giudicio nella elettione . 

2» ytgenus ijs bonefiTu Cónciofiach e molto importa, e di quelli tal i 

• la fperanza riefee del tutto maggiore , e migliore. Il Re parimen- Li Prefuntione 
teTheodorico prefio Cafliodoro : Prolùdenti a noflra ratio ejl in IBpcrinobi'i. 
tenera ditate merita futura tractarc , & ex parentum virtutibtts prò - 
lis indicare fitcceffnm 3 quia bona certa funt > qua fidem ab exordio J. 1 ^‘ m!c come »l 
trabanti dum origo nefeit deficere , qu&confueuit radici tus pullula - u ^i\ tC * C0S1 1 a " 
re ; fertur etiam citrf t perenni f ontium vena vitalis > & banc condì- 
tionem fujìinent cuncfa rnanantia , vt fapor 3 qui conce/fus efi originiy 
nifi per accidentia fuerit fortè vitiatus 3 nefeiat riuulis abnegar i, E 
ragion della noflraProuidenza nella tenera età trattare de 'futuri 
meriti; e dalle Virtù de Genitori giudicare della prole i fucccfli; 
peroche fono certi quei beni , che traggono dall’cfordio la fede, 
mentre l’origine non sà mancare, la quale é fiata fai ita germo- 
gliare dalla radice . Si dice ancora , che il corfo continuo de *=C$ 

Eonti è la vena vitale >& hanno quella conditone le cofe tutte , . . * j , } 

che featorifeono 3 che il fapore concerto aH’origine > fe per acci- bendw 
dente non fia forfè flato vitiato j non Tappiaà riuoli negarli; & lQtts \ 
ancora in ogni nobiltà benché corrotta 3 rifiede ad ogni modo 
qualche cofadi generofo , e d’ambitiofo ; peroche come dicc_» 

Seneca : f Habetboc optimum generof vs animus , quod concitatiti • ad 

bonefia , 
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bonefia , netnincm ex cvlft ingenij virum humilia deleganti & forti* 
N.mirA dell* ani- da . L’animo generofo hà quello, che fi eccita à cofe honefte;& 
ino gaictofò . à ne fiuno di eecelfo ingegno cofe bade , e vili , ne indegne di- 

lettano . T iberio dunque in diuerfi gouemi prudente , quefto an- 
cora ofi’eruaua , come fcriueTacito t yt mandaret , honores , no - 
bilitatim maiorum , claritudinem militi # , illujìres domi artesfoc - 
(laudo ,fatis confìarct , non alios potiores fuiJJ'e . Che commanda- 
na , fi confcrifièro gli honori col rimirare la nobiltà degli ante- 
nati, la chiarezza della militiate arti nobili della cala, accioche 
à baftanzafi fapefle , non efl'er flati altri , ne maggiori, ne mi- 
gliori* 

Bclliflìmc cagioni Vitis ille , qui tantum viles fili admouet . Ne quefto folo » mà r 

pc r c!ic non deb- altre cagioni fi aggiungono , dette dà Dione Cafiìo nella Suafo- 
bano promoucriì r j a di A grippa ad Augufio , dicendo : u Si Kempublicam ignauìs , 

1 V1 1 * & non magni prttij homi ni bus commìttas , ftatim , & nobilium , & 

flrenuorum iram in te prouocabis , ob contemptam eorurn fidem , & 
maximi s in rebus damna patieris j quid enim preclari homo vilis,aut 
, ignobilis gerat ? quis hojìis eum non contemnatì quis f ocius ei obcdiatl 

quis militum non dedignetur fub imperio eius effe* Enim vero qua 
mala inde manate poffint , nihil opus babeo apudf zientem te dteere ; 
hoc tamen dimittendum non cjl ; bunc talenta fi rem mali gerat, plus 
ti Li damni , quàm ipfos bofies daturum ; fin redi ali quid egerit , fio,* 
tim eius mtntem , bonarum ar tinnì expertem , amentia , e flolidita - 
tem coraphtum iri ; eumqueex co tibi ipfi formi dolo fumf ore . Se_> 
darai à goueniaiiaRepublicaad huoxnini infingardi, e vili ,e-> 
v donili gran ftima , fubito contro di te concitarai l’ira de nobili, 
e de valorofiper la vilipefalor fede, e fofifrirai danni in coftu 
• grandifiiir.e vCorvcioliache , che cofa di fnblifne farà vu’huomo 
vile , & ignobile ? qual nimico non lo fprezzi ? qual compagno 
gli vbidifea? qual de foidati non fi (degni d’eficr fotto del di lui 
Impero ? e nulladimanco quali malipofiano d’indi originarfijiiò 
ho d’vuopo ridirgli à te, che ben gli fai. Ma quefto, non e da_> 
tralafciarfi , che quefto tale , fe malamente amminiftri la cofa, fa- 
ratti più di male , che gl’iftefti uimici ì ma (e feràalcima cofa-* 
di bene , Tubilo la di lui mente p’hia delle buone arti fi riempirà 
Q. u *d cuflùme di fìolidità , & efio dal moderno fatto farà à te ftelfo di terrore, e 

chi i^promoucrc fp aucnto • Sono quelle cai;fc,c he appefe hanno il fuo pefo; e 
P oucrc certamente quefte vltime ; laonde Yljlitieto de T urebi io non ba- 
fteuolmente appi ouo; che promouono per la loia virtù militare, 

fenza 
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fenza venm riguardo alia nafcita . Si cuopre ad ogni modo fin_* 
qui la colpa , perche tra di efli tolta via la nobiltà ; e fuori dVn_> 

Signore , e la fua ftirpe j tutti gli altri fono in luogo di Semi ; Se Eie caufc.. 
pure ( perche vna fola ragione qui dar fi poflà ) la fede , e l’obli- 
gatione nonfia maggiore de i deboli., quando fon fatti grandi • 

Ammiano la tocca d’intorno à Giouiano * il quale ne principi/ 
voleua da per tutto ftabilirfi . x Malaricbum ex familiaribus nego - 
tijs agentem , etiam tum in Italia louino iujjit Succedere armorum * c 
Magifiro per Gallica ; gemina vtilitate pns.f peculati , ve & Dux 
meriti celfioris , idcoque fufpeclus abiret è medio ; & homo inferio- 
re fpei ad fnblimiora prouechts , au6loris fui nutantem adirne fiatu » 
ft udio ( nudar et ingenti . Commandò, che Malarico da negotij 
familiari, dimorando allhora in Italia, fuccedeife à Giouino 
Generale di guerra per le Gallie con doppia vtilità premeditata; 
accioche , & il Capitano di merito più fublime , e perciò fofpet- 
to , folte tolto di mezzo > cioè vccifo ; de vn huomo di lperanza 
molto inferiore folleuato à carica maggiore, con fingolar Au- 
dio , e cura fiabilifl'e lo fiato del tuo Auttore, che per ancora vac- 
cillaua . E certamente i beneficati pcrlo più fono aderenti à lo- 
ro benefattori anco per fua cagione;& accennollo Limo diCen- 
to Senatori allettati da T arqumìo Prifco : dicendo, y Taglio haàd 
dnbia Regìs , cuius beneficio in curtam venerant . Fattione certa—» 
del Re , per il cui beneficio erano fiati aferitti in Senato . 

4 BxcipiOifi eximia ìn aliano virtus . Sono molti efempi della-» Li Virtù degnai 
Republica communicata felicemente à quefti tali.Plutarco vuo- «Tcfler oflcruata.. 
le confi derare la fola virtù in Sulla. * Vt enim Venator non querit 
quod tali cane natum fu ,fed canem ,, & cques mquum ipfttm , non_>. 
quod'ex equo ( quid enim fi mulus ex equo natus fit ) ita vir politi - 
cus tota via erraueritfi in Rettore non requirat quis fit,f ed è quibiu . 

Imperoche fi come il cacciatore nó ricerca che cofa datai cane 
fia nata, ma il cane j & il caualiere eflo cauallo non che cofa fia-» 
nata dal cauallo ( percioche che fia, fe vnmulo fia nato da vn_» 
cauallo); Così il Politico errarà molto , fe nel Rettore ricerchi 
non chi fia , mà da eguali fia nato . Claudiano conueneuolmen- 
te lo pone nelle lodi di Stilicone |; v 

a Letlos ex omnibus or is 
Eucbis, & meritimi, nunquam cunabula quarti» 

- Et qualisy.non vndefatus •. 

Scelti 
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Scelti da tutto il mondo , e il meno inalba , 

Non da chi nato, ma qual fia ricerca . 

Così c odoro ;il che pare contrario allaprerogatiua della nobil- 
I nobili dcuono tà da noi affermata ; mà parliamo della virai , che fia efimia ; 
cflc c prcfci iti d doue Succeda la parità, ò il concorfo , i nobili deuono eflerpre- 
fcriti, anzi ancora , fé vn poco inferiori nelle Virtù . 

Mchorem effe Rempublicam , er propè tutiorem in qua Princcps 
r/tnlus . Si aggiunge la caufa nel medemo Lampridio k Siqui- 
dvm vntis maliis potefl à plurimi s bonis corrigi : multi autent mali 
voti pojf'um ab vno quamuis botto vlia ratìonc fuperari. Peroche va 
cattino può da molti buoni effer corretto, mà molti cattiui noiu 
pofsono da vno per molto buono efser fuperati,e cóuinti. E que- 
llo è che fi defideraua in T vaiano , eden do eflò ottimo 9 mà fof- 
ferente del cattiuo feruitio. 

Emitur fola virtute poteflas . O* buono quel Principe, che così 
fà.O’ dato felice doue ciò fi fà ! ma è rara queda elettione,& an- 
co gli ottimi Principi la mefehiano . T codorico Re in Caffiodo- 
Dctto di Tcodo- ro c Dignitas dum ad incognitum venti, donimi eft^utn ad expertum , 
compenfatio meritorum , quorum alter debitor iudicij, alter obnoxius 
cfl fattori . Hot enim aflimatione fubuehimm, aliosgratia promoue- 
mus , & ad omnes indulgenti a vias , fenofira relax athnmanitas. La 
dignità quando fi conferifce à perfona incognita è dono;quan- 
do ad ifperimentataè compenfatione di meriti , de quali l’vno è 
debitore delgiudicio, l’altro è obligaro al fauore; Qucdi perciò 
folleuamo per la dima, altri per grada promouemo, e la noftra-* 
cortefia fi ftende pcrtutte ledradedi benificenza. Quegli però 
eonfcfia ciò, che e ; e la grada fpefie volte viene in qucdi con- 
greflì ; e non ancora forfè il denaro? mà ò cofa vergognofa^ , 
anzi, e pcrniciofa; anco per queda cagione , che in queditaliè 
rara 1* integrità , e fono facilmente corrotti quei , c‘ hanno cor- 
rotto . Alcffandro Scuero diceua: d Ego vero non pattar mercato- 
res potefl a tum, ncceffe cfl enim , vt qui emit vendat . Io però non_» 
fopportarò i inercand delle dignità j peroche è forza , elio 

chi compra venda . Seneca parimente : c Prouincias fpoliari , & 

Chele gratienon nummarium tribunal , audita vtrinqtte licitatione alteri addici non 
U incrcr.mii o. mirum, quando qua emetti vendere, gentium ius cfl . Che fi fpogli- 
110 IcProuincie, & il tribunale intere fiato del denaro, vdita_* 
dall’vna, e dall’altra parte l'offerta all'incauto , clic fia ad vno di 

eflì 


Detto di Alcfi'an 
dio Scuero. 
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erti defiinata la dignità, non è già marauiglia,percheèragione 
delle genti vendere ciò, c’ hai comprato . Ma Ludonico ancora 
duodecimo Re di Francia era folito dire di quefti talùf Eos quod 
accerfione emiJJ'tnty fingili atimpoflea vendere; Che coloro ciò, che 
chiamati comprato haueflero , dopo vendeuano à folo , à folo. 
O' Francia che tu giaci, e pcrifchi, quella n' è anco tra le prime 
la caufa . 

y In Principem culpa cunfforum rcdit. Così Mecenate ad Augu- 
' (lo preffo Dione: g Nulli amicorum , aut officialium tuorum nimia 
fit indulgendi potentia ,fed ita tjs moderandum , vt ne te in culpam 
aut reprabenfionem conti ciant , quicquid enim hi reftè , vel male 
egerint , id vero tibi adferibatur* talemque te canili cenfebunt , qua- 
lia eos falla exercère permiferis . A nefluno di cuoi amici» ò vffi- 
ciali deue permetterli troppa licenza, e potere , ma deuono così 
loro moderarfijche non ti facciano incontrare in colpa, ò repren- 
fione ; Peroche qualunque cofa,che efsi habbino bene , ò mala- 
mente oprata , ciò però farà aferitto à te, e tale ti llimaranno tut- 
ti, quale haurai permefso,che loro operino. La ftcfiajpcrò rar- 
gione che nel nollro Poeta fi aggiunge . 

I ubere peccare qui non vetat. 

Chi non vieta il peccar , et lo commanda . 

La flefikragione appunto fi troua in Filone contro Fiacco; pero- 
che eflo,hauendo lopportato, che Agrippa Rè fofle fchernito in 
Aiefiandria, & elfo eflendo iui Prefidente , Filone gli fi oppone, 
& aggiunge: » enim caligare , aut faltem cohibere cum pojjit , 
nec cohibet , palam eft eum permittere » & ppnè mandare . Chi po- 
tendo caftigare ,ò almeno frenare, ne reprime, è manifello, che 
elio permette , e quali commanda. 

Omnes Miniflros ciuibus , & Keipublica prajìet. Detto precla- 
ro di Teodado Repreflo Caffiodoro : k A domefiicis incollar* . 
volumus difciplinam , vt reliquos pudeat errare , quando nojlris co - 
gnofcimur excedendi licentiam non pr abere . Da noflri Domellici 
volemo cominciare il buon modo di viuere , acciochc gli altri 
di errar fi vergognino , quando femo conofciuti , che non da- 
mo licenza à nollri d’vfcire fuori deldouere . 

I Ile ad ciuilia , bic ab bellica natura aptior . Il che Omero an- 
cora, come molte co fedi prudenza, e difapienza ha così feo- 
perto . 
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Ne minillri pec- 
cai! Principe. 
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Principi è quali 
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I Vnus confilqs , a/rer prxfiantior hafià . 
nella toga, l’altro nel fago eccede, 

Cofa notabile Proferito ciò da etto in perfona di Solidamente, , e di Ettore . E 
dell’ ingegno dt Polibio ciò notò m con efempio illuftre in Arato Sicionio,iI qua- 
Arato • le nelle cofe tutte ciudi à marauiglia aftuto , & accorto , nellej 

guerriere trepidaua ; ne di efeguire , ò di fare hauea il cuore, ne 
il corpo (labili . Le parole di Polibio fono quefte in Competi- 
dio : n Aratus erat in rebus ciuilibus vtr vndique perfettus ; fccun- 
dè loqui , prudenter cogitare , indnftriè cogitata exequi, bète omnia 
poterat ; difeordias etiam ciuiles leniter ferve , & amicos adiungere, 
& f octos faccre intcr primos artifices . T um etiam infidias, fraudes , 
fubfejfus in bofies commini f ci , eadcmqne ad exitum deduc ere, ob to- 
. lerantiam > & audaciam ,. efficax maxime aptufque erat . Hic autem 

ipfe,ft quando in aperto Marte dimicere veliti, fegnis in confiltjs , ti - 
midus in aggrejfionibus , nec afpettu qitidcm , auc cnltu pugnam tole - 
rans , ideoque & Peloponefum repleuit tropbeis , fed in fe eretti*., 
Adeo natura hominibus non corpora folum , fed animo s dedit difji - 
miles , variantefque,vt idem ilio Vir non folum erga res diuerfas di- 
versi fe babeat ,fed & in ijs , qua adfimiles , alias fitpientijfimus vi - 
deatur , alias tardiffimus j itemene & audacijfimus timidijfimus, 
neque bète inopinata nimis , aut paradoxa fu nt ,fed nota, & familia - 
nati s , qui volunt intendere . Nam ecce , & in venatibus alij funt 
audace s ,ferafque fubjìjìunt ,tjdem ad arma , & contro, hojles dege- 
nere s ifed ,& in bellici s rebus alij in.fingulari cer tornine , & cùjtt*. 
vir cum viro componi tur, acres,& validi finti ijdem communiter 
in prxlio, & infì rutta acie ignavi , &nultius prietij. T ejfaloru equi- 
tes turmàtim , & confortini fi fe ingruant intolerabiles funt ; extra 
aciem in tempore , aut loco viritim pugnare timidi , &• inutile* i 
Aetol't autem contro . Arato era huomo nelle cofe ciuili coralmen- 
te perfetto; nel parlare facondo, nel penfare prudente, induftrio- 
fo in efeguire le cofeprcmeditatc, tutte quefte cofe poteua . Sof- 
ferire anco con maniuetudine le difeordie ciuili , & aggiungete 
amici , e far compagni era tri primi artefici. Fingere ancora»* 
infidi e , fraudi , ritirate contro de nimici, e le medeme arti con- 
durle à file ; per la tolcranza , & audacia era fonmumente effi- 
cace , & atto . Ma quefto fteflò fe voleua venire ad aperta battar 
glia, era ne configli infingardo, timido negli allàlti i ne pur del- 
la pugna foflFer.enre in vederla;. e perciò riempì il Pelogonefo » 
cioè la Morea di trofei , ma drizzati contro di fe ; Così la natura 
hà. dato à gli huomini non i corpi folo , ma gli animi diffimili, e 

varij , * 
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vari; , che qiiell’iftefs’huomo non fidamente verfo cofe diuerlo 
diuerfamente fi gouemi > ma anco in quelle , che fimili paiono; 
altre volte fapientiflìmo , altre tardi filmo ; e finalmente , au- 
dacifiìmo,e timidifilmo. Ne quefte cofe fono troppo all* im- 
prouifo ,ò paradofiì , ma note , e familiari à quei , che intender 
le vogliono . Peroche , ecco che nelle caccie altri fono audaci , 
e fermano le fiere ; i medemialle armi , e contro-de nimici fono 
degeneranti ; ma anco nelle belliche fattioni ; altri ne duelli ; e 
quando rhuonio coll’huomo fi abbatte , Cono vigorofi , e forti ; 
i medemi communemente nella battaglia, & à campo aperto 


poltroni, e di veruna ftima. I Cauallìeri della Teflaglia fono parte advn^rìu" 


Iddio ha diui/i i 

àom * 


/i 


intolerabili, & infuperabili fchierati infieme à combattere; fuori te le cofc . 
del campo, nel tempo , ò luogo fe hanno à combattere à folo à 
folo timidi, & inutili . Gli Etoli al contrario . Hà ciò quel gran- 
de Iddio ordinato , e voluto , che vno non fia ad vn’altro Supe- 
riore in tutte le cole . Onde dille Claudiano ; 

o Partim [iugula quemque 
Nobilitanti hunc forma decens, hunc robur in armi * . 

Hunc rigor , hunc pietas , illuni. folertia iuris , 

Hunc fobolcs 9 cajlique timi • 

Qualunque cofa è in ciafcbedun diuifai 
Decente in quei beltà , fonema, inquefii. 

Rigore in vno , e la pietà nell* altro , 

Altri fon delle leggi efperti , e faggi ; 

Altri ha la prole , e la conf or te bonefia • 

E come dice l’altro Poeta : 

p Itti bellica nempc Deus donauit , at itti 
Saltare , atque ah; f dibus cantuque valére « * 

Hà Dio donato ad vn l' effer guerriero , 

A chi [altare , à chi fonare , e'I canto . 

Principum inclinatio in hos , off enfio in tllos efi . Chi non l’ofler- 
ui giornalmente ? & è certamente in quefte promotioni qualche 
ragione anco della fortuna. Tacito diVefpafiano: Multo* 

Prafccluris , & pro.urationibus , plerofquc fonatori; ordini s honore 
percoluit , egregio* viros , & tnox fiamma adeptos , quibus dum for- 
tuna prò virtutibus fuit . Molti iionorò di Prefetture, e di Procu- 
re ; e molti coll’honore Senatorio huomini egregi/ ; quali arri- 
uati fubito al fommo ; à quali feruì in luogo delle Virtù la-» 
fortuna. Ma 
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1 48 Della Dottrina Ciuile 

t Etlus hoc efi diuinis Regibus . 

/fanno qucfla ragione 1 Re da Dio 
Come ho letto in Omero . Ch’ altri degli huomini hanno in_» 
odio , vn’altro amano i Laonde difl’e argutamente Caflìodoro : 
f Non maius meritum , quàmgratiam inuemjfe regnanti bus. Non v‘è 
merito maggiore,che predò à regnanti hauer trouata gratia.Che 
co fa da , che quella elettione, ch’è parfanel principio più aflòr- 
da»ecattiua, fpedo dopoi vien lodata? peroche veramenrc_* 
dille Tacito : t Multos in prouincqst contra quàm fpes , aut metus de 
illis fuerit egijfet excitari quofdd ad meliora , magnitudine rerum ha - 
befeere alios . Molti nelle Prouincie hauer oprato contro quella 
fperanza,ò timore, che di ed5d da hauuto j che alcuni fono ec- 
citati à cole migliori dalla grandezza delle cofes altri s’imbalor- 
difeono* 

CAP. XI 

• V ■ fi •. • V 1 

I precetti dati ad ejji Miniflri . La difefa di ejji \ pri- 
ma a maggiori ,poi a minori . T atta la Potenza 
nella Corte ejjere ancipite > e duhbiofa . 

N E altro aggiungo de Minidri ; alcune cofe ad edi. O buoni, 
che viuete in Corte ; la voftra Vita , e Via è lubrica, nella-» 
quale, come dille veramente il Santo: a per pericula peruenitur ad 
grandius periculum. Pcrmezzo de pericoli d arriuaà maggior peri- 
colo i Laonde vi è necedàrio di maggior circolpettione , e vigi- 
lanza contro la caduta.Io con quefti precetti fpalleggio voi, che 
nel Palazzo fete minori, che fiate odequiofi.Peroche h J^uàto quis 
apud Principem obfequio promptior , honoribus > & opibus extolle- 
tur. Quanto è alcuno più pronto à gli odequijverfo del Prin- 
cipe, farà folleuato con honori, e ricchezze. Seruitieuoli , 
acciò non fiate per antico prouerbio : c T inejt , &forices palatq . 
Letignuole,e forci del Palazzo . Audaculi : Audacetti: pero- 
che certamente d Malusefi Minifier Regij Imperij pudor . E la^ 
Vergogna cattiuo miniftro del Regio imperio . Ma voi però 
che fete maggiori , guardateui di non elfer tali à voftro pregiu- 
dicio, e danno *• c Et vt-Jl/à vqs non Principis fortuna metiamini . 

Mifu- 
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Mifurandoui colla voftra , non colla fortuna del Principe . ciò, r * p 
che fate , fatelo fenzag iattanza Piacciono- cotefti : * S^ui aUii reni» ”* nt^ c:o, Ì ! 
otiofis fimillimi , che nell’oprare fono lìmiliffimi à gli otioiì.Qiia- 
1 e fu quel Pifone ; g Jz>uo nemo,aut validiits otium dilexit , a ut faci - 
liàsfujfeàt negotio . Di cui nell'uno più validamente amò lofio, ò 
più facilmente fpedì vn negotio: M agifque qua agenda funt egit fi- 
ne vita ofétatione agcndi ,e molto più oprò ciò, che oprar fi douea Difllmulatìone 
fenza minima oftentatione di oprare. CosìfcliiuaralììTlnuidia, dc,,c V'irrù pru- 
nella cui fabrica qualcuno c fdrucciolato,h Ad vitiorum etiam ir- pne ' 
ritamenta^mo all’irritationc anco de viti/- Quei Mecenati à que- 
llo mirarono : 

1 .-^U£ mens circnmfua luxu 
Nouerat , mtaftum vitio feruare vigorem ? 

^ual mente al tuffo fdrncciolante intorno 
Sapea dal vitio conferii are intatto 
Il fuo vigore ,efua virtùde egregia • 

E Tartufo nipote di Crifpino : k Jj>ui dìuerfus d Veterum infittito 

per culttim , & munditias luxu propior ; fuberat tamen vigor anitnr^ J? a,e p hu °- 

ingcntibus negotijs par , eo animo , quo fomnum , & inertiam mavis mo Tfr ? n,ente r * c 

ofentabat . Il quale diuerfo dalTiftituto degli antichi, per mezzo t0per a Corte * 

dellapolizia, e mondezza , più confacente allunò,hauca non- 
dimeno vigore di animo eguale à grauiffimi negotij , col qualc_> 
vi è più il Tonno , e la dapocagine oftentaua . Tu fe hai ceruello Tacce le cofe 

3 intendi ancocotefto , di non attribuire à te cofa alcuna. 1 Ncque buonc riferirle al 
adfamam tuam gefiis exultes ,fed ad auCtorcm , & duccm , vt mi - Princi P e • 
nifier fortuna referas . Ne per le cofe fatte voler vacare la tua fama, 

ma come miniftro riferirci la fortuna all’Auttore , e Principe . Sii T ? vr 

4 Luna delle tue g ] one , riporta ogni lume à quel Sole : «n Hac efl u Luna m ? 
conditio Regum , vt cafus tantitm aduerfos bominibus tribuant ,fc- 

cundos fortuna f ha . Quella èia conditione de i Re, che àgli Aucrtimcnto di 
huomini i foli difaftriattribuifcono , & i buoni fucceffi alla for- Agrippa • 
cuna loro . Bene Agrippa : 11 Duorum admonehat yirum in Aula. 

5 faluumfuturum . Vnius , vt difficultatem rerum ipfe amoliretur . p “ *! 

Atterri us , vtgloriam impofita fumma manus illi relinqucret . Di cUuSoia 
due cofe auertiua il Cortigiano , perle quali farebbe faluo .Di * 
vna, che lui togliere la difficoltà delle cofe; dell’altra, che Ja- 

fcialTe al Principe la gloria del negotio terminato , e finito in., 
bcno • K_J ^Ma 

f Velici, i. g Idem, h Tac.i 6 .an. i Claudian.de Probim. 
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Dee virtù da Ma regola fia vniuerfale : Volete etemarui nella Corte ? pratti- 

pratncaifi nella cate quelle due cofe la Partenza , coH’efempio di quegli muec- 
Corrc P cr IUUCC " chiato nella Cotte>quale interrogato: o .Quomodo rarijjìmam rem 
c umili . in Aula confequittus effet > fenettutemX Con cpial modo hauefle 
La Parie nza . * n ^ orte confeguito vna cofa rariffìma , com’e Pinuecchiaruifi : 

II * Rifpofe : Iniurms ferendo , & gratias agendo . Col (offerire le in- fi 

La Cautela. giurie ; e col render gratie. Parimente la Cautela , perche molti 

lacci fono preparati al Cortigiano .. 

Nel la Corte fera- p Et fraus fublimi regnat in aula . 

pre lacci d ingan-. Nelle Corti regai regna ? inganno . 

lui : q Ad reprsbcndcnda, aliena ditta , & fatta ardet omnibus 
animus ; vix Jatis apertum os , aut lingua prompta videtur . Tutti 
hanno ardente Pauimo per riprendere gli altrui detti, e fatti; & à 
pena pare à baflanza aperta la bocca, ò pronta la lingua . lui gli 
• Infidiatori , & inimici, quali * Secreti* criminationibns 'mfament T 

ignarum , & quò incantior decipiare palavi laiulatum . Quali infa- g 
mino Pignorante con occulte impofhire accioche fi; più in- 
cauto ingannato , eflèr palefemence lodato. Perche iot’ingan- 
Potcn**c!e C°i> n j ? f Cum omnia caueris , per ornamenta ferieris . Quando ti fei 
tigoni u rica .. g liar( iato da tutte le cofe , farai ferito per mezzo delle lodi, Se at- 
tioni virtuofe . Anzi accioche nèfliino ti ramni , fpontaneamen- 
* te caderai . Perche c Nihil rerum mortalinm tam inflabile , : & fin - % 

xum eft , qturm potentia non fuà vi fixa : Neflùnacofatrà le morta- 
li , e così mancante , & inftabile , come la potcnza.non ^abilita-/ ' 
dalla propria forza della Virtù. Credi a me quei meriteuoli: 
u Speciem magi s in amicitia Principiti quàm. vim retinomi N elPami- j 
citia del Principe più di apparenza , che di forra ritengono .. O 
che ciò anuenga per difetto dei Re : * ,£hiórunk vobintatesy vt 
vehementes ,/tc mobile s fxpé J Ibi ipf± adìicrfji . Le volontà de qua- 
li come ve hementi, così fono volubili, e ìpefioù fefteflè contra- 
rie . Onero y Fato potenti a raro [empiremo ,.e^ fatietas capit i.ant * 

illos i.cum omnia tribuerunt , aut hos > cum iam nihil reliquum cfl 
qitod capiant . Per voler del Fato le potenze di rado, durano fem- ~ 
pre ,e la fatietà, ò prende quelli, quando hanno dato ogni co- 
la jòquefti cioè i Cortigiani , quando già niente gli refi 
Impcniaio . c iie prendino . Et ò bene, fe qualche voce non fi. faccia; Pentirò 
del grande Arato : * Hacfunt ò Cephale premi a. regi a amicitia . O 
Cefalo quefli fono ìpremijdelPàaficitia.regia . Qucfte cofe ac-- 

. cadono ; 

o ò en. 1 . ae 1 ra. p Sen. in Hippol, q Sai ufi. ad Caf.. 
r Tac. 1. hift.. f S.en. prxfat. Lq.quAft.nat, t Tac. 13 .an, 
u 3. an,. x Sai ufi. in Iugurt. y Tac. 3. an. z Plut.in Arau 
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TI Fato incetto 
»Ha Cotte. 


cadono ; irai però à me» & 
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a S tet quicunque volet potens 
Aula culmine lubrico , 

Me dulcis faterei quies, 
Obfcuro pofitus loco 
Leni perfruar otio • 


I Q Corte non fi 
lórano da Gio 
u e,e da] fulmine. 


Stia pure c hi vorrà -, grande , e potente 
Nell'Apice natante della Corte . 
Bafta à me la quiete in luogo bumìle 
Bipofto ,e di goder olio tranquillo . 


Ofleruationi al Cap. 1 1. De Precetti 

à Miniftri . 

1 Audaculi . Seneca b . Quorumdam parimi idonea efl ver ec midi a^» Verecondia aa 

rebus ciuilibus , quafirmam frontem defiderantr. quorumdam contu- aJcuni nociua . 
macia nonfacit ad aulam . Di.alcuni c poco idonea la verecondia 
nelle cofe ciudi, quali defiderano la fronte cediate è Tanimo im- Contl ‘ maci;l 

perturbahilej di alcuni Ja contumacia none àpropofito perlai * lcctllCortc ‘ 

Corte . Bifogna dunque tener la Brada dimezzo ,accioche non la via di mezzo 
manchi la confidenza , e ceffi la contumacia . deue eleggerli . 

?• Sine iaUantia agite . Nel che fpefiòpeccano i Cortigiani , e fi 

concitano odio ,& inuidia in vano . Tale qutW’Eradide poten- Lacaufa della 

te prefio JFilippo Macedone , e da flato vile , & humile folleuatoi 
del quale dille Polibio : c Aduerfus Inferioresfeuerus maxime, & 5 1 * 

fuperbus, erga Superiores in primis adulatore Contro degf Infe- 
riori fopra tutto fcu ero , e fuperbo , verfo de Superiori glandi fil- 
mo adulatore . A quefti medem^difie Seneca s d Jiegii potenti a 
Miniftri , quos deleftat fupcrbti frne longum fpeffaculu, minufqjfcfe 
dicat poffe , nifi diìi multumquefingulis , quidpojfint oftendam ; rubli 
confeftim , nihilfcmelfaciunt ; ini uria ilio rum precipite* , beneficia 
lenta funt . J Miniilri di regia potenza, à quali deletta d’eflèrco- 
nofeiuti per iongo tempo luperbi , c giudicano di poter poco, 
fe per longo , e molto tempo non inoltrano à ciafeuno ciò , che n ■ ■ 
pollano ; Niente fubùo , meuteper vna fol volta fanno . Le loro dS'S 
• ingiurie fono precipitofe,&i benefici] tardi. O pennello , non nelle Corri . 
penna, col quale egregiamcute i cuftumi del nofiro tempo di- 

K 4 pin- 
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pingonfi.Mà ancora da Dione di quel Sciano non diuerfo daTi- 
1 della berio,ma che del tutto vn’altro Tiberio fu detto. 6 Homo J'uperbìf - 

mente d e finuts fludiosè ab omnibus colebatirr , falutabatur , deducebatur ; om - 

n m uì onuo. n ia cnim acriter > & maxitnè procerum obferuabat , & verba , tir 
natiti . iVai» qui propria potentià nituntur , falutationes , 
bxc obfeqtiia valile requirunt , e-r fi omiffa fuerint , vitto non ver - 
tunt i ipp tiempe fibi confcij , contemptu fui hoc nonfattum ; qui ve - 
Differenza del rò fuco 9 & adfititìò fplindore vtkntur i ij omnia talia magno pere , 
Principe dal Fa- & tanquam ad digni'tatis fu# calmai pertinenti a requirunt nifi 
uorico,ò Prjuaro, confcquantur granite)' fcrunt vt abietti y& irafeuntur quafì iniuria 
affetti. Idcoque iftos magis panè , quàm ipfos Imperatore s vulgo 
obferuant , circa eos f jtagunt ; quoniam apttd hos fi quid peccatur 
cenfetur remittcre , & ignofeere ; apud illos imbcccìlliias , er vilium 
inopia ; cantra autem vldfci , f ac ere ad fiabihendam , ofientandam - 
% que potentiam arbitrantnr . L*huomo fuperbi filmo con ogni ac- 

curatezza da tutti era honorato , falutato , accompagnato^ pero- * 
che rigorofamcntc ofieruaua le cofe tutte principalmente do 
•j . \ Granai , e le parche , & i cenni . Pcroche quelli, che fi appog- 
. giano , e rifidano nella propria potenza , non molto ricercano 
quefti faluti , & offequij , c le fono trafeurati , non lo aferiuono a 
o mancamento; conciofiacht, fapcndo eglino chi fono, fanno 

ancora non cflerfiato ciò fatto in loro difprez2o;mà quelli, che fi 
feruono d’vn vano , & auuentitio fplendore ; elfi tutte limili cofe - 
richiedono con grande induftria , e come alla grandezza della-» 
loro dignità pertinenti , e fe non le confeguifcono , malamente 
lo fopportano come deprezzati, e come fe follerò ingiuriati fi 
fdegnano ; e perciò più cotefti,che quali efiì Imperatori per ogni 
*Cortc P arte rinerifeono, e d’ intorno ad efiì fanno ogni fiu d io ; pe- 
non durano nella roche fe preflb à quefti fi commette qualche errore, fi flima viri 
loro Prillane* , c tu il rimettere , e perdonare, prefìo di quelli debolezza, e man- 
potenza . canza di forze . Per il contrario vindicarfi , e farlo per moftrare, 

cfiabilir la potenza. Tali fono cotefti , che non ben mifurano 
la loro potenza , e però non longo tempo ben fpefl’ò la portano. 

Ad Anttorem , & Ditcern , vt Mivifter fortioiam referas. Molto 
jj s w . fer . più deue in guerra ofl'eruarfi, negli affari della quale non voler > 
Ica la fua fortuna temerariamente foprauanzarc à gli altri . Al Principe dtmqlieu? 
al Prìncipe per riferifei , con i cui aufpieij combattendo , fei perla fua fortuna-» 
cui é fortunato, feosì è la cofa ) fortunato i Peroche indrizza egl i quefic cofo 

con fuprema prouidenza ; & inalza ancora , & abballa i fuoi Mi- 

niftri 
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niftri in quello > che vuole» che ò l’vna, ò l’altra cofa (1 faccia, 
i Germani quello già ofièruauano verfo di loro Principi . f Et il - 
lum (come fcriue Tacito j defendere , tueri ,fua quoque fonia fa- 
tta glori# futi affigliare , prtidpuum facramcnturn crai . Et il de fen- 
der quello , cufiòdirlo , & i loro anco forti, & egregi; fatti aferi- 
uerli alla gloria di lui , era il loro principale arcano . Il limilo 
fanno i deuoti de i Re Franteli . 

4 Htic efi conditio Regum , vtcafus, Il quale ingegno deiRo 
efprefl'e Demoftcne in vn folo Filippo Macedone . g Eum ita cupi - 
dum effe gloriti dUunt famihares , vt omnia prticlara facinora fi 4 -* 
effe videri vèlit , & magis indignetur Jjucibus , ac Prafcttis y qui 
profperè , & laudabiliter aliquid gcffcrintj qttàm ifs,qui infalicitcr , 
& ignaué . Di cui dicono i familiari , elfer così ambitiofo di glo- 
ria , che vuol parere , che tutte le opere egregie fileno Hate fatte 
da lui ; e vie più fi fd e gnà contro de Capitani » e Prefetti degli 
éferciti , che alcuna cofa felicemente habbian fatta , e, degna di 
lode v che contro di coloro , che infelicemente , . e da poltroni 
•haueflcro oprato. 11 medesimo mollro fù del figlio Alcriàn- 
dro , del quale Cuitio: h .Xfnippe Alexander hojìes vinci volue- 
rat i Antipatrum viciffe , netacuus quidem indignai atm , futi dem- 
ptnm gloriti exiflimans, quicquid ccjfiffet alienti. Percioclic A le rian- 
drò hauea voluto , che i nimici foriero vinti ; ma che Antipatro 
gli hauefle vinti , ne pur fapeua tacitamente (degnartene , ftimà- 
do erier tòlto alla fua gloria tutto ciò y che folle nell'altrui gloria 
ridondato . Sufurrano , & insilano il medemo al Re Antioco i 
Cortigiani preflò di Liuio J • Ipfam eam gloriarvi. belli , qua velia 
dote Anibai còncilietur , nimiam in Prxfetto regio effe . Rcgem con- 
fpici , Kegemvnum dttcem , vnnm Imperatorcm vidèri deber 
La fteflà gloria della guerra, colla quale, come con doto. 
Anibaie fi Concili; e flèr troppa in va Capitanò Generalo , 
che fi- rimin come vii* altro Re; che vn Re ria il Capi- 
tano , vno debba parére T Imperatore . finalmente col con- 
fenfo cqsi reggerai ; & à memorià ancora de nollri Padri leg- 
gendo ( per tralafciaré cofe più antiche ) qualunque oprarono 
fotto de i Re cofe grandi, all’vltimo ò furono (limati di offende- 
re ,ò caderono dalla lor grafia . Attefto Alfonfo Alburqiierque il 
quale molte ProuinciedellTridie Orientali foggiogò aljfuoRe 
di Portogallo ; quando il medemo accufato eli fperanza mag- 

... .. gioie,... 


f Tac. g Dcmofl. orat. ad ep. Philip, -• 
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Natura de Ger- 
mani verfo del 
loro Principe . 


Sìmile de Frau- 
celi . 


Natura di Filippo 
Macedone cju.inro 
ambitiofa di glo- 
ria. 


Ambinone quan- 
to moftruola di 
Filippo Macedo- 
ne . 

D’ Alcflandro M. 
la medema . 
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Efempi pili nin 
derni . 


Grandezza de 
bendici) mala- 
mente compcifa- 
ta . 

Tìencficij in «cef- 
fo lì redono ótTiò- 
li , e con odio To- 
no pagati. 


Simile. 


Detto, e Temenza 
di Luigi Re di 
Francia d’intorno 
a grandi bendici). 


Beneficio grande 
di Dio, quale. 
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giore. » e finalmente re fo fofpetto fu richiamato in patria , e con 
morte opportuna,e naturale forfè ad ignominie fottratto.il fimi- 
Ic in Duarte P aceco , quale dopo meriti grandi , fù pollo prigio- 
ne, e tra ferri , e finalmente liberato dalla chiara innocenza , ma 
che fe ne viuefle, &: iuuecchialfepouero , e calamirofo . Confat- 
ilo il grande -, e Ferdinando Cortejìo ; ne penfi, o dica alcuno , che 
•elfi grafia eguale à loro meriti riportando. Che colante la-» 
cagione ? la grandezza del beneficio , alla quale i Re fi dolgono, 
e non vogliono reftar obiigaci . Il noftro Tacito : * Definii per 
bue fortunam fuaniCafar , imparentane tanto merito rebatur. Nani 
beneficia vfiquc eò Ut a flint > dum vidcntur pofife exolui ? vbi mul- 
timi anteuenère prò grafia odium reddàur . Celare penfaua » chc_? 
per quelle cole fi diftmggefle la fua forruiu , e che ella folle à fi 
gran meriti disuguale > Peroche i benefici) fono di contento in- 
iìnochc paiono , che pollano compenfarfi , quando fono venu- 
ti molto auanti ,per gratia gli fi rende odio . Et è qui il limile 
che ne gli Alberi, fotto l’ombra de quali, quando è La tempefta, 
ci ritiratilo ; quando è rafierenaro , rompemo i rami, e partimo . 
Aggiungerò la fentenza del prudentiffimo Comineo: f Meintnj 
Kegern ( Ludeuico ) mecumfic lo qui , vt diceret ; fieri alienando vt 
opera nauata Laudabiliter minus pratium fitti idque culpàtorum , qui 
nauajfent , dttm ciati quaderni confidenti^ infiolenter , & protcrucfie 
gererent; Atqueaddebatff licer» effe eiusfeutentiam , cui Rex nàllo 
fino magno merito benefici um con ferrer, atqucid pr {filare, vtobflrin- 
gatur aliquis Principi , quàmvt dlum babeat objìrittum . Se quo- 
que hoc ingenio effe , vt plus amaretti obbeneficentiam Jìbi debe* 
rcnt , quàm alios , quibusfe debere putaret (e conclude il Comineo) 
Uim tfil difficile in orniti genere vita fiic fe ger ere, impingua magnum- 
que ejl Dei donum valere fienfiu communi , & indi ciò naturali ,. Mi 
ricordo, che ii Ré Luigi così meco diceua ; Succedere alcuna-» 
volta, che l’opra bene , t . lodeùol mente fatta. lìa meno remune- 
rata; e ciò per colpa di coloro , che fatta l’hauelTcro , mentre da 
vna tal confidenza gonfi infoLèntemente , e fuperbamente fi di- 
portauano.E$aggiungcua:dferfelice la fua fentézarche il Re nò 
cóferiflé ad alcuno per veni fuo gra, merito il beneficioje ciò ca- 
gionare,^ quell’ vnoii rcdaobligatoal Principe, più rollo che 
il Principe fiaobligatajàqiieUo . E che Jui era di quello genio 
di amar più quelli , che glifofl’ero obligati per la lua regia bene- 
ficenza, che altri, à quali dio ftimaflé di eflere obligato ; Tanto 

édiffi- 


T 
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c difficile in ogni forre di vita, cosi reggerli % che non inciampi, 
& e gran dono di Dio-e&èr fano delfenfocommune , e di giu- 
dicio naturale . Ogni cofa egregiamente detta . Ma fu via ò 
Coniineo, che fai, e commandi quelle cofe ; le fchiuafti tu à ba- 
ftanza* la tua naturai prudenza le recinfe , e munì ? folli piagato, 
c nella tua arena folli da Cortigiani foprafarto , quali,morto Lu- 
douico, fecero colle ca!unnie,che foffi ripofto in carcere,e qua- 
li in ellàpertre anni rillretto ; finalmente che tu ftedd diceffi la-» 
caufa della morrei nefliino hauuto ardire ne pur di patrocinarti i 
ecco i fchemi della vita, e le varietà de gli huomini, quali nien- 
te in verun luogo hanno di certo per fapientiffimi , che fieno ; 
non certamente in quel fdruccieuole faftigio , e fublimità della. 
Corte ; onde e' lecito dire : 

a» Summum ad graduiti cum claritatis veneris 
Confijìem a grè, & quàm dtfeendas decida , 
c: Cecidi ego, cadet qui feqiutur + \\ , i ' 

Al fonano grado dell' bonorfq giorno, ' >;* 

Fermo il pie non bauraii e vie. più tofìo ! • ! i { ì 

Cadrai , chefcendi ; Io caddi , e tu che f ?gui . 

Età quefti liuori e pericoli fono i foraftieri fingolarmente ef- 
pofti . Come quel Comineo , il che ricorda Polibio: n Zantippus 
refiitutis Cartagincnfìum rebus,paullò.poft in patriam redijt, optimi 
fibi confulens; namres egregiè gefla, & preclara f ac inor a inni di am, 
& calumnias gignere folent , quas ciues quidem , aut indigena ami - 
co rum, & affili itan copiatane opera poffunt repellerei at exteri fa- 
cili , &Jlatimab vtroqueijìo vincuntur,& periclitantur . Zantip- 
po ritornate inbuon Irato le cofe de Cartaginefi, poco dopo ri- 
tornò in patria con ottimo, configlio ; peroche le cofe egregia- 
mentefatte, & i fatti preclari è folito , che partorirono inuidia, 
e calunnie, quali per certo i Cittadini,ò gli abitanti colla copia, 
& opra degli amici & affini poflòno rigirarle ;■ mai foraftieri 
facilmente , e fubito dall’vno >, e l’altro di quefti , fono vinti ,.e_r 
corrono pericolo . E* nella mente vn gran Principe, il qualenon 
vrta nelle voci , e ne fofpetri per la longhezza della Prefettura-», 
e farà maggiore, fe. folle partito nd vigoredella buon a fama. 
à tempo . Plutarco dunque faggiamente auertì : 0 Effe, a politi- 
ci curfus finem quondam r ac terminam i nec miniti cimila certami - 
no, quàm atbletica vigore, & tempore deflituta vituperare ac eoa r- 
gui .. Hauere il corio politica vn tal fine * e termine; ne meno i 

citnen- 

* ■ 1 ■■■ " *■ ■■■ 1 — 1 . . 1 .» » 

m Liberila n Fiutar, lib . 1. o Fiutar, in Cuculio,. 


Siniftra forre del 
prudente Comi- 
neo in Corre, mar 
to il fuo Rty 


• < * 

l 


Zantippo granr. 
maeftro di pru-# 
denza per fuggir 
l’inuidiaj e le ca- 
lunnie . 


mj> cv ’^Ì\K 
iJ ■*»» 


t 

. a ! i**h 


* 1 56 Della Dottrina Ciuile 

cimenti ciuiii, che gli Atletici , e guerrieri deftituti dal vigore , 

■ ■ ' c da! tempo e/Ter vituperati , & infame riprefi . 

Ciò ri am impnfita fiamma manus illis relinqucret . Quello Ceppe J 
H ìdolo ^n^vna P ei ^ P a ^ ato > e &ce doab Generale dell’efercito di Dauid, del 
occAlìonc'diguer- quale parlano le Caere Illorie . p Mifiitque Ioabnuncios ad Dauid 
m con il l"uo Re dicois: Dimicaui adnerfus Rabbath , & capienda efii Vrbs aquarum, 
Diuid. nane congrega reliquam partem popnli , <ù~ obfidc Ciuitatem , & cape 

exm , ne cum à me vajìata fuerit Vrbs , nomini meo adficrikttur Vi- 
ttoria . E mandò Gioab nuncij à Dauid , dicendogli : Ho com- 
battuto contro Rablat; e deue prenderli la Città delle acquo ; 
bora vni fei infame l’altra parte del popolo , & afadia la Città, e 
prendila , acci oche , quando da nie Ila deflrutta , non lì aferiuso 
la Vittoria al mio nome ; Dunque in vna parola tutta la gloria^ 
deue alcriuerlì al Principe . Quanto fece ciò vanamente , ò paz- 
Coflanzo , c fua zamence il Principe Coftantio, del quale dice Ammiano : q Bum 
vanità , eparhia ediclis propofitis fie folum (cum ge/iis non adfinififict ) & dimi caffè , 
nelITmperio . c r viciffe , & fiupplices Reges genti ttm traxijfie , aliquoties ficripfijfiei 

Che publicati gli editti , hauea alcune volte fcritto , che lui lolo 
fbenchc non prefente alle co Ce fatte) hauea combattuto, e vinto* 
e fupplicheuoli tirati à fe i Re delle genti . Quali cofe fenza rifo* 
e compaflìone di vna pazza fuperbia chi ha , che legga ? 
jiaPatKnMin Jniurias ferendo t & gratias agendo . Tacito ancora ciò dimo- 6 

Coito . lira: r Egitgrates , qui finis omnium cum dominante fermonum . 

„ * Refe grafie ; che fu il fine di tutti difeorfi col Principe. Percho 
. - dunque non fanno così quei , che in Corte cercano felicità? farà 
4 di efempio Ariftippo Filofofo attuto : ( .Qui confi outus à Dionifio, 
cum nihil moueretur , & quidemmiraretur, riempe pificatores, inquit > 

*! vtgobinm capiant , aquis pati untar fic afipergi,& ego vt baUnamjion 
patiar fiputo madidariX II quale ifporcato con fputo da Dionilio , 

An ippo quanto n j cnte mouendofi, & alcuni marauigliandofene , difai accioche 
nuìo ? tC C ° n ° i P cfcaeori facciano preda del pefee Go , fofferìfeono d’elìer ba- 
gnati ,& io per vna balena non fopportarò d’eller mal trattato 
con vn fputo? & aggiunge Seneca; t Potentiorum ini uri (eh ilari 
vultti non tantum patienter fiunt fiercndajacient enim iterimi, fi fie no 
Dcuono le ingiù- fiecififie crcdiderint Le ingiurie de i molto potenti con volto alie- 
ne de Potenti con g ro 9 non che con patienza deuono tolerartt , percioche le faran- 
paticn/n foflTenrfi not j] nuouo,fc crederanno di non hauerle fatte, 
c m i,. atur i . JQti fiecrctis criminationibus ìnfierrcnt . Contro de quali , c ho 7 

„ , u . . / • rime- 
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rimedio? Se ne lamenta con Dio Coniate di quefto negotio , 
dicendo : u 0 infpeftor omnium ocule, quem nemo falliti cur conni - 
ues fape in bis hominum,& grauioribus etiam culpis ? nec fiatim im- 
mittis ignes,tonitrua , & fulmina, fed vinài Barn fuperfedens differs ; 

Jmpetu imnueftigabile ejl tuu indici u , & humanis rationibus inac - Iddio c occhia, 
ceffi* m ; nifi quod fapiens profetò es , & norma certa vtilitatis ; & che tutto yede. 
fi nos tenui mente praditos id latet . At enim Venator aliquis fer- 
pentem , aut leonem densa cuba, qui in montibus videt , vcl audit fia - p ^ 

tim declinai, aut ejfugit;fed & maleficus, aut latro exorabilis efi, & Dio verfo de col- 
pracibus , aut lacrymis mollefcit ; Virum verò , qui proximo , & peuoli, quanto 
amico malum in corde machinatur , aliudque fentientem , aliud lo - grande. 
quentem , multa f apienti. c efi, euadeve , & à diuino auxilio pendet . 

O* occhio, che Je cofe tutte rimiri , il quale da nefluno è ingan- 
nato, perche fpeflò in quelle , e più graui colpe difiunuli ? ne fu- 
bito mandi contro de colpeuoli fuochi , tuoni, fulmini , mà fo- 
prafedendo differirci la vendetta ? é con impeto ininuefligabile 
il tuo giudicio , e con humane ragioni inacceffibile ; fe non che 
fei veramente faggio, e regola infallibile di vtilità , benché à noi 
di mente debole è ciò nafcoflo . Peroche fe qualche cacciato- 
re, il quale ne monti vede ò ode ferpenteò leone, con lafo!ra_> 

|iuba, fubito fi ritira, ò fugge, ma anco vn malfattore, ò latrone 
e eforabile^, é colle preghiere , ò lacrime fi ammollifce , e l*huo- 
mo nondimeno, che machina nel cuore contro al profilino, & è 
amico del male* & altro dice di quel che fentei è vfficio di gran 
fapienzafchiuarlo , e dal diuino aiuto dipende. Haueaperò 
prometto il medemodi Teodoro Stippiota ruuinato dalle calun- 
nie di Camatero Logoteta , e poi mifchia precetti: * Effe eos 
mulos quantum potefi obferuandos , qui ingenio , moribufque parùm 
liberalibus , & occultisfunt pr aditi , & linguam babent à corde dif- 
fentientem . Ante omnia verò cufìodiam ori ponendam , nec finerc 
linguam temerà euagari , dentium feptum , & labiorum propugnaci 
lum , quibus à natura velut duplici vallo efi circumdata . Douerfi 
per quanto fi può otteruare tali emuli , quali d’ingegno , e di cu- 
ftumipoco cortefi , & occulti , hanno la lingua difeordante dal 
cuore ; lopra tutte Je cofe però deue ponerfi alla bocca vn figil- Tra princìpaiìprc 
lo ; ne permettere che la lingua temerariamente vada vagando , cctri ì Cortigiani 
e fdruccioli -, il fe rraglio de denti, e la difefa delle labra , delte_> 1 '. °P arl:,r 
quali dalla natura, come da doppia trincierà, è circondata, fer- ^gioua^ài . C ° r * 
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nono di gran maefiri; onde il filentio , ò il parlar circo/petto fo- 
no ottime armi nelle Corti in particolare . 

incautior dccipiare , palam laudatimi . Ciò però è vna for- 
'C.iluniriarori fini, te di offendere aleutamente maligno , e mofiruofo col lodarci . 8 
che lodano pervi. Pcroche fi eccita occultamente il Principe à liuore , ò paura, fe 
t operare . particolarmente è di animo debole . Polibio ciò infegna con_» 

efempio >e fentenzadi vn certo y Apelle aftuto calunniatore , il 

3 uale hauendo calunniato Arato prefiò di Filippo Re de Mace- 
oni; & eflendo fiato ritrouato di falfità , non però fermoflì, mi 
trasferì dopoi la calunnia contro vn tale Taunone , eh* era fo- 
prafiante alle cole del Peloponefo: z H mie non accufauit,fcd lau- . 
Sotto l’erba della dauit , afferens digniffimum effe qui ciim Regeipfo in caftris , atqi:c-> 
lode fi afeonde il a rie ageret . Quello nonio accusò, ma lodò dicendo, eh* era di- 
ferpe della calun- g n iflìnio di trouarfi con elfo Ré" nel Campo , e nella battagliai 
iT-> & aggiunge : Nouus caUimni& modus repertus ille,non culpantes , 
fed ìaitdantesJxderc atque euertcrc alios.È ' quello vn nuouo modo 
ritrouato di calunniai l’offendere, e ruinar altri, non accufando- 
Li, ma lodandoli • 

N itili rcrum mortalìum tam infialile , atqne fluxum . Quali feco- * 
li ciò non infegnano ? Gli antichi, i mezzani , i nofiri . Tra gli ^ 
antichi Gioab queli’huomo afìuto ^temerario ; e degli arcani 
configli deH’efercito di Dauid arbitro , mentre non c ruuinato 
dal Re viuente,é vccifo dai Succefiòre . Che dirai di Apelle tra 
Efcmpi delle jfia- Greci ? .quegli proflimo à Filippo Re in tal grado , e così pieno 
' t Jdh ^otcn°a’ ^ ricchezze, che dal Refiefiò era temutogli vn momento d’ho- 
Jubrica invn ilio- ra è buttato giù, abandonato da quei, che poco dianzi l’accom- 
mento . pagnauano, feruiuano,honorauano . Polibio così lo racconta-* 

a Aratus fiagitia , & fuperbiam eius Regiaperiti ad vindici am flimu - 
Ut, & di ex id fecumfiatuit ,/ed ita alta diffimulatione ,vt mentem 
barn: eius nemo feiret . Vocatus Apclles , lite fidentcr veniens , 
quafi omnia ex fcntentia patraturus , /intuì ac confpcttns effet , ex 
Cbalcidc Corinthum venit , cum appropinqtiaffet , certatim Satelli- 
te* } militumque Prxfcfti cum ipfis militibus obuiam procedunt , 
agmine , & pompa in regiam deducunt . Cum autem ingredi fiatim , 
vt confueuerat , vellety ianitor quidam prsflolari e uni iujfit, occupa - 
tum in prafenti Regcm dicens . Apelles nouitatem rei demirans ha- 
fitabundus aliquandiù conftitit ; mox ni < flit', inopfntte confili* inde . 
difcejfity Comites illi omnes fubttb dilaffi, vt ddiiiqnv fvlus cum fer - • 

uulis fuis domum peruencrit . Arato fcuopre al Re le feeleragini , 

e fuper- 
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e la fuperbia di Apelle; Io ftimola alla vendetta II Re Ceco la fta- 
bilifce , ma con fi profonda difinuoltura, che nell'uno fapeua-» 
quello fuo penlìero • Chiamato Apelle , quello confidentemen- 
te venendo , e quali per operare tutto, fecondo il fentimento del 
Re , fubito che folle fiato veduto ; da Calcedonia venne in Co- 
rinto, auuicinatolì, le guardie à gara , & i Capitani de Soldati 
gli vanno incontro , lo conducono con pompa , e fquadroni nel- 
la Reggia . Ma volendo, fecondo il fohto , entrar fubito, vn tal 
Portiere cornandogli, che afpettafle dicendo , che allhora era_> 
occupato il Re . Apelle ftupico della nouità della cofa , fermoflì 
perqualche tempo dubbioio, d’indi fubito malinconico , epri- [^Apólle* 1 
uo di conlìglio partì ; Tutti quei, che accompagnato l’haueano, v 
in vn fubito di ftìpati > finalmente arriuò à fua Cafa folo coni 
fuoi feruitoretti . Poco dopo prefi) con il figliuolo, ligato fu, & 
vccifo , Ma dopo quelle cofe prime, Polibio aggiunge à propo- 
fito : b Pania omnino inter Italia temporis omnes bomincs attollunt , 
rurfumque deijciunt , maxime vero costui in aulis ver/ anturi re ne- 
ra enim ijli adftmilcs funt abacornm calcuhs , qui vt fccundum vo- Cortigiani à che 
luntatem calculatoris modo obitlum dtreum , modo talentimi valent . * 

Ita aulici ad nutum Principis modo beati , modò miferifiunt . Pochi 
interualli,e fpatij* di tempo^nninamente lòllenano tutti gli huo- 
mini,e di nuouo gli atterrano, mà principalmente quei , che fo- 
nonelle Corti ; peroche per verità cotefti fono limili à calcoli 
de gli abachi, quale, fecondo che vuole il Calciatore , hora va«- 
gliono vn quattrino , hora vn talento . Così i Cortigiani à cen- Felici, e miferi in 
ni del Principe fono hora beati , & hora miferi . A quello efem- vn momento, 
pio in Apelle , Taltro in Roma e' gemello , in perfona di Seia - 
ìio ? quale per longo tempo potente di Tiberio Augufto, & à fo- 
miglianza di lui trattato, & honorato con ftatue , e con honorij % 
finalmente con vna lettera è ruuinato, e per dirlo con il Poeta 
c Caput illud foto Orbe fecundum , 

uel capo , eh' il fecondo era nel mondo . 

Lo diede al laccio , &il cadauere à gli obbrobri;, ad efier lacera- 
to, e ad vn vncino attaccato : d .Quo die Uhm Senatus deduxerat , 
popidus in frujla diuifit , in quem quicquid congeri poterat j Dij, ho - 
minefque contulerant , ex eo nihil fuperfuit , quod carnifex traheret . 

In quel giorno , nel quale il Senato l’hauea accompagnato fuori, 
il popolo lacerollo in pezzi ; nel quale tutto ciò , che potea adu- 
narli , haueano i Dei, egli huomini conferito; e di efiò niento 

auanzò , 
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auanzò , che potefie ftrafcinarlo il Carnefice . Simile potenza , 
& efito di Plauto fatto di Antonino , quali leggi in Dione Caf- 
fio. Già nel fecolo pafl’ato preflo de Spagnoli quanto nobile^ 
documento vi é della Potenza lubrica ? e querti Aluaro Luna . Il 
Re di Cartiglia Io amaua, e fopra tutti gli huomini , & amici 
promoueua, con ricchezze» titoli, cariche era ogni giorno auan- 
zaco ; e così hauea refo il fuo Re , che per caufa anco fola di lui 
faceua guerra con i Re vicini, e Cognati . Nefluna cofa in mag« 
gior fama, & inuidia,come cotefto Amore, & aflài diuturno.Ma 
quale eAto a/petti ? e Sic ut diuifiones aqnarum->fic cor Rcgis. Come 
_ le diuifioni delle acque, così il core del Re, dice il Sauio.Secreta- 
mente li alienò il Re da Aluaro, lo hà in odio quanto amato l’ha- 
uea, finalmente con faputa di pochi Io fa prigione nel Cartello 
Eurgenfe, commanda che rta Tentennato à tagliarfegli il capo,& 
efìer per tre giorni moftrato in piazza . O cieca mortalità.' Tu 
quel fuperbo , e poco dianzi infoiente , doue fei ? Che fei ? hai 
celiato di edere, e la felicità goduta per tanti anni, da vn fubita- 
neo turbine è fiata sbattuta, e ruuinata. Veraméte tu l’haueui pre- 
detto Aluaro, nó fenza prefagio del male auuenutotiimarauiglia- 
dofì gli altri della tua fortuna , & appreflò di te predicando: firn* 
prokidi , (tu diceui) ne adificium ante finem operis laudaner iti s. Im- 
prudenti , e mal configliati che fet#-non vogliate lodare l’edifi- 
cio inanzi al fine dell’opra . Ma non haurò io fine,fe addano gli 
eftmpi, che mi fi fanno incontro, come ho detto d' ogni tempo. 
Claudiano con le parole à propofito di Sidonio: g Periculofam 
Regum familiaritaiem effe , quorum confuctudinem fpettatiffimus 
quifque flammarum natura benè cornparat , otta ficut paululum afe 
remota illuminant , ita fatis admota fibi comburmt . Efler la fami- 
liarità de i Re pericolofa, la conuerfatione de quali qualunque^ 
perfonaggio nobilitano bene la paragona alla natura dello 
fiamme , le quali ficome vn poco da fc lontane illuminano , cosi 
troppo vicine à fe brugiano . Nota Cortigiano; accortati , infi- 
nuati, ama, fij amato, ma non troppo . 

Speciem magis in amicitia Principi s , quàm vim retinent • Il Pa- 
dre di Temiftocle àquefto propofito fi feruì della Imagine ; il 
quale volendo alienarfi dall’ amminiftrarlaRepublica: h ofien - 
dit ei in litore trireme s veteres abieftas iam J & contemptasi tales ad - 
miniftratores Reipublica effe cum non vltra ex eis fruftus . Gli mo- 
rtrò nel lido galere veccbie,e come inutili non più fattone cóto; 
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tali cfl'er i Miniftri della Republica , quando da cflì non fe no 
afpetta più frutto . 

1 1 A y citaci aliqua vox erumpat. Conciofiache anco Arato tra gli chi h fi r nl \ r 

efempi dciramicitia regia , infelice ; quale à Filippo Macedone ta. ' pct ' 
caro per qualche tempo , & vtile amico ; Finalmente per ordine Arat0 cade nella .• 
del medemo con veleno lento fù vccifo adagio, adagio . Non_, fo{ra » cIìC & cc 
ignorollo Arato , ma il manifeftarlo, non eflèndolned icario, m‘ , r * r !r di ? pciJc, 
tacito fopportollo, fe non che tra gli amici ad vn certo Cefalo , 1 1 ve cno * 

hauendo nella fìanza alla di lui prefenza fputato fanguc , e que- 
gli marauigliatofene vdì in rilpofta : i lixc funt , ò Ccpbale , 

premia Regia amichi # . Qi/cfti fono i frutti dclfamicitia dei Auftrinci piace- 
Re . Tale fiì Filippo , tale j non così i noli ri Aufìriaci (il che con uo ! i con * Mìni- 
verità dicemo ) patienti di loro Miniftri , & al maggior fegno n,i * 

. inanfueti, epiaceuoli. 

1 2 Jfla eueniuHt , nunquam mihi , Che dunque ? condanniamo la 
Corte , e tutte di quefta forte le difprczzamo ? non già , ma cote- 
fta Città Sicionia di Arato, c cotefti coturni nego, che à miei 

piedi conuengano . Valerio già quali con voce di Apollo difle: Tugurio povero, 

* Magis f e probare fccurha te tuguri am ridens,quàm triftem turis,& & allegro prcfe- 
follicitudinibus aulam . Che lui più approuauaper laficurezza vn riro * iplcudbri 
pouero tugurio allegro , chef la Corte malinconicaper le cure , e dcil ° Cotti * 
iollecitudini,che la premono jperoche quefte due cofe eflère an- 
co in ottima Corte, certo che nefluno dperto lo negarà. Noi però 

* cercamo il ritiramento , e Torio, mà non Tinèngardagìne. 1 Ha- 

bet vbi fe ctiam in pr inaio lare expticet magnus animus ; nec vt Leo- j 

untiti ammalitmque impctus taueis coercctur ,fic homimm , quorum 
maximg infeduclu attioncs funi. Vbicumquc otium raecum abfcon- 
dero prodcffcvolamfnigulisi&vniuerfis ingenio , voce , confi Ho, 

Nec enim isfolus Reipublic a prodefi , qui candidatos extrahit , & 
tiictur reos , & de pace , belloque cenf iti f ed qui ìuucntutem exho >•- * 

tatur,qui in tanta bonorum praceptorum inopia , virtute infimi c 
animosi qui ad pecuniam y luxuriamque curfii ruentes prenfati ac 
rctrabit , & fi nibil aliud certe moratur , in priuato , publìcum nc- 
gotiumagit , Ha il grand’animo douc faccia d i fc moftra, anco 
in cafa priuata ; ne come de Leoni, e degli animali lì frena l’im- 
peto nelle cauerne fotterranee , così degli huomini ; le maggiori Quanti buoni cf- 
attionì de quali fono nelle retiratezze. Douunque hauròmecoil dallo ih-uo 
mio olio nafeofto , vorrò giouare à tutti , Se à ciafcuno colini- P riu3tD • 
gegno, 

i P lutar, in Arat. k Valer, Iq, c.io. 1 Seneca, 
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gegno » colla voce» c configlio . Peroche ne quel folo gioua al- 
la Republica , il quale eira fuori i candidati , e defende i rei , e_> 
tratta di pace , c di guerra ; ma chi anco eforta la giouentu ; chi 
in tanta penuria di buoni precetti iftruifce colla virtù gli animi j 
* chi trattiene , e ritrae i medemi , che correndo precipitano 

all’acquifto di ricchezze , & alla libidine ; & ancorché^ 
niente altro faccia » certamente li trattiene ; & in 
priuato tratta negotio publico. Queftej 
cofe fono del Saggio Seneca , le cui 
parole ho efptcfl'e , vorrei 1* ani- 
mo > mi sforzo • 
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INDICE, O SOMMARIO 

DEL LI B- IV. 

Ingerì fce > e diuicle la propria Prudenza , e di [corre 
della Doppia T ogata 3 che fi aggira d'intorno le cofe 
dittine , ép hutnane ; e tutte t altre cofe , che fono * 
atte a jiabilire , ò indebolire il Regno con nuouo , e 
non vfato me t ho do propone > & ha qtiefìa . 

, * » • s ’ j 

SERIE DE CAPI. !" 

C Ap* I. Che lapropria Prudenza , cioè quella , quale volemo 
fianel Principe è difficile fia con Precetti affretta . Eflèr 
largamente fparfa , inftabile , e coperta. Laonde qualche cofa-» 
d’intorno ad ella , non pienamente da noi commandata . 
r 1 1. La Prudenza propria diuifa ih Togata , e Militare . Quella 

in Humana, c Diurna. Di quella dimoftrato , douer efl'er al 
Principe à cuore } Che deue elio ritenere , e difendere vna Reli- 
gione . E qui fi annette il Libro de Pìu, Religione , in rifpofta al- • 
le oppofitioni del Dialogifia al fecondo, e terzo Capo di quello 
quarto libro. Di più ricercato di vna Religione fe mai polla-» 
fopportarfi difeordia » almeno à tempo , e ciò parere vicino con 
alcuna-» . 

I V. Si fi palfaggio alla Prudenza nelle cofe humane. A que- 
lli fono aperti due fonti ; l’Ingegno del Popolo , e del Regno • 

Si dice del primo, & efpollaper Indicela natura del Volgo, cioè 
mollrata à dito , e come in pittura . 

V. L’altro fonte aperto : l'Ingegno de i Rè,e del Regno. Due 
cofe qui confiderate , quali communcmentc , e quali dillinca- 
me nte conuengano . 

V I. I Precetti hora da quelli Fonti cauati j e primieramente 
polli in vniuerfale , quali (labili fcano, ò violino il Regno i Ap- 
prelfo fi dice della Violenza dillintamente , bifogneuoli al Rej > 
Guardie , Soldatefche , Fortezza , ò più rollo Colonie. 

VII. Della doppia Virtù conferuatrice de Regni. Si racco* 
manda la beneuolenza del Popolo j e fi dimollra la llrada tripli- 
ce a^elfa. L z L’Aut* 
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Vili. L’Auttorità molto raccomandata . Dimottratc tre co- 
fe , che ad cflà conducono , nelle quali , perche confitte la forza 
principale dell’Imperio a accurata , & apertamente li difcorrc_> 
di etto . 

IX. Si fà paffaggio à quelle cofe , che fanno allariuolta del 
Regno, nelle quali la prima e la Forza*. Si dimoftra eil’er ella dop- 
pia : le Inttdie a & il Tradimento . Come debba fchiuartt l’ vna » 

c l’altra , ò come debba punirli . j 

X. Del doppio Vitio mina de Regni . Primieramente dell’O- 

dio , la cui pefte fà vederli . Che deuono fuggirfi quelle cofo , 
che là conducono ; anzi anco l’imagine di ette , quale è ne Sup- 
plici , Tributi , Cenfura > In ciafcunadi ette lì dice , come deb- 
ba il Principe portarli * « 

XI. Si cerca ,fe la Prudenza mifta habbia luogo preffo del 
Principe ; cioè quella , nella quale fono le fraudi . Hauere qual- 
che detto , e qualche dotto . 

XIII. In che modo » e lino à quanto hanno à permetterli Ie_> 
fraudi. Diuilein tre forti, e diftintamente » altre riceuute nel 
Regno , altre efclufe % 
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CAP. P 


Che la propria Prudenza > cioè quella » che wolem 
fia nel Principe ,è dijficile fìa con precetti ajlretta . 
EJJer largamente fparfa , infialile , e co- * 
„ fetta 3 laonde i,vj r U d'intvr* 

no ad effa > pienamente da x fe ► 
noi commandata. 


0‘calcata la picciola firada dell’altrui Pruden- u Prudenza ò 

za ì mi fi apre il campo alla propria , ma cam- materia di tutte 
poveramente, nel quale chi farà , che com- l e wf«humaaci 
prenda la certa via , ò limite ? F cofa troppo 
Diflfufa , Confu fa , Ofcura . 

Diffida propriatamente ; peroche qualcofa o . .. , . 

piìi largamente fi dilata , come le cofe huma- cetti Difiiff 'Si 
. x . ne?alle quali tutte la Prudenza appartiene, fini, otturi. “ 

anzi a ciafcuna . Odi il Filofcfo *• a Rerum fingularum Pruden - 
tia efi , qua nota homini pervfum fiunti La Prudenza à caduna-» • 
delle cole appartiene, le quali per l’vfo fi fanno ali’huomo 

£ 3 note 
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note ; mà tutte le cofe particolari fona infinite , le quali non fa- 
lò, colla fcienza,mi ne pur' col, numero ftringerai j pcroche 
b Prxcepta finita effe debent>& certa ... I Precetti deuono efier fi- 
niti , e certi . c Si qua finiri non poffunt extra fapientiam funt • Se 
alcuni non poflono finirli > fono fuori della Sapienza*. 

Già f incelerai fono Confufi , perche per verità, tutto è inftabi- 
le, e fluttuante ciò, che noi chiamano Prudenza, peroche non al- 
, tro ella è , che elettione di cofe * quali.diuerfaraente fi hanno ? 
fi tr nCl ' C C °' ^ °l ue ^ e f° no “ lcerte » tanto piti ella, perche non folo.e alle 

cofe ligata , ma a quelle, che fono alle cofe congiunte. Rimira i 
E* mobile ancora, tempi,! luoghi, gli huonunis e vedrai,che per qualunque minima 
mutatione di etti ella fi muta; di modo, che non in ogni luogo 
ella è la medema , e netanpoco in vnafol cofa è vna- Della 
Scienza però è la natura diuerfa : d Et omnes cenfcmus y , quod fci~ 
mus , natum non effe y variare. E tutti penfamo ciò, che fapemo ; 
II. Variare non eflèt nato .. Di vero qualche cofa incerta >. nefi'u- 
no l’haurà ridotta in quelli cetti;& aiiguftiofi vincoli di precetti.. 

Cf Per vltimo fono imedemiO/r«r/, perche le cofe, e tutti gli 

curi ** auuenimend humanifonaiuuolti iaofcuriflìme tenebre #.Perlo-- 

V tenebrofà- per che eOccultat eorum Semina. Deus , C per lo piu Bonorum malori U 
le. caule ignote que cauf&fnb diuerfa fpecie latent e. Nafconde i fèmi: di efii' Id- 
dio à cui fon noti , e le caufe debeni , e mali ftanno. fotto di- 
uerfa fpecie nafeofle .. CHi neib» rnfe, che vengono anco incon- 
tro , non giudica più tofto , che conofea le caule iSenza le. caufe. 
però non e feienza ,ne alcun* ferma traditione Aggiungo, 
Moltttjono le cau> c j ie * n quc ft 0 publico , e ciuile gouerno , benché in cofe terrene,. 
c 11 colei S wtc - mo i tc co f c f onQ dal.Cielo, ne da ritrouarfi in quella nofira terrai» 
A fegno che , come quegli efclama 

f yfqueadeò rcs bumanasvis abdita quaianr 
Obterit , & pulcìiros fafces , fxuafquefecures 
Proculcare , ac ludibrio fibi habere vtdetur - 
Così le cofe human e occulta forxa. 

Infrange , cb' i bei fafei , e fiere accette- 
Pare le. atterri , e che le prenda dfcherno •. 

Dar precetti dr p aon de ( diciamo pure il vero ) io , & altri fiàmo qui come eie- 
cUc l . C,UA C d,1 ” _ chi , ne v’e alcuno, che pienamente , non dirò habbia dati i Pre- 
cetti della Prudenza, mane pur tentato ; Che dunque? mi ache- 
to , e taccio ? la cofa, e l’ordine lo vietano j e più tofto. farò quel- 
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lo, chefarei ritrouato in alcun mare di Sirti ; e già che tener non 
J poflò ftrada dritta > e ferrata^ confufamente moftrarò qualcho 
via , come con delle * O tu che Tei fojpra delle. delle aiutami 


i» * ■ 


Ofleruationi al Cap. i. della Prudenza, 
«’ hò dettapropria . 
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fj Confusi viam aliquam ftgnabo . Propria , e diftintamenteà pe- 2 
na fi può . Odi Ariftotile : g Sicut in alijs artibus , Uà .in Politica _ - , 

ordinatone fieri non potefi , vt omnia fingilUtim , & accurati feri - to'v^uwfaicT^ 
bantur • Vniuersè enimferibi necéffum ejl , at att ione s funt rerum 
fingularum. Come nelle altre articosìnellaPoliticaordinatione 
non può £arfi-*rhr !«• cofe tutte ad vna ad vna a & accuratamente 
CLfcriuano; periodi e vniuerfalmEnte è neceflario che fi fermano, 
male attioni fono delle cofe particolari . E' vfficio però di co- 
loro , c’hanno ceruello , & ifperienza , da quefte cofe communi 
formar fentenza , e decreto in ciafcuna cofa > & à quefte cornea 
norma , e regola adattarle- 
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g Ari fi. 2. polit. cap.j. 
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La Prudenza propria diuifa in Togata > e Militare .? 

Q^ctì* J: — — *'r * ^ diurna * Di quejia 

. fi mojìra douer il Principe Joauer premura ■> che de - 

ue ritenere y e difendere vna Religione - 
& qui fi annette il Libro De vna Religione » in rifpo - 
fio, alle oppofitioni del Dialogifia al fecondo 7 e ter^o 
Capo di queflo quarto Libro*. i 


41 


i T À Prudenza tutta , ch’io cerco nel Principe <* di due forti: Pfuden * aro 
JLl Togata , e Militare . Quella intendo : in quotidiana^ c milirare , che 


gubernatione tranquiUifque rebus inter uenit . la quale in quefto fono v fecondo il 
gouemo quotidiano , e cofe pacifiche inceruiene . Cotefta: qua Li F fio » 
in bello , rcbiifque turbatis . La quale interuiene in guerra , e nelle 

* 1 4 cofe 
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cofe turbate • La materia di quella parimente doppia , Cofe Di* 
uine i e cofe Humanc . Nelle cofe aiuine , dico ritrouarfi : 1 

facrd Religioncmque , & dirigit i quaterna t amen Principi s co. cura. • 
u Principe qual Quella > che tocca > & indrizza le cofe Sacre , e la Religione fi- 
poterc h abbia nel no à quanto però tal cura è del Principe. Giuda» e conuenien- 
ic cole laere . temente così ; perche non hà il Principe nelle cofe facre libero 

potere. Dio guardi; ma vn* certa circofpcttionc , e ciò più per }) 
Per quali cafk^i cau f a di di f endere > che di conofeere . Certamente in ogni Repu- -, 
dcuono curarli klica ; a Pdmùm efi curatio rcrum diuinarum . La prima cofa c la 4, 
dal Principe, cura delle cofe diuine . Ma à chi piu appartiene» che al Priuci- 
• pe ? b Decet enim quod optimum cjl ab optimo coli , & quod imperai 5 

Per Sonore . a b imperante . Peroche conuiene , che quel ch’è ottimo da dall- 
ottimo ofleruaro » c riuerito » e da chi commanda , ciò che com- 
j: r . manda. Ne fòlo conuiene , maèifpedienr/> ; pritvripalmente^ 
«itomo alla Re- P er ^ ua P er lo c ^ e dilfe A vero Ciro : c Sl omnes familiare! à 
ligionc . (& anco i Sudditi ) Dei metuentcs ejfent , minus eos , ani intcr fe 

aliquid illicitum patraturos » aut in ipfum . Se tutti i familiari del 
Per Tutela . Principe temeflèro Dio > meno commecterebbeno qualche cofa % 

„ illecita , ò tra di loro , ò contro elfo Dio . AU’accceicimento an- Q 
. ^Lii*T CrC r "'* co dell’Imperio ; peroche deui fapere » d Deos pronieres effe ift* ® 
ni P CI, ° • cos t q U j rnaximè tllos colunt : Che i Dei fono piu inclinati verfo 
coloro , quali al maggior fegno gli honorano : Solito gloriarli 
I Romani colla Tullio , che i Romani « Non calliditate , aut robore* fed piotate , ac 
religione fupera- Religione omnes gentes > nationefque fuperauijfe ; non con aduna» ò 
reno tutte le gcu. forza , ma collapictà » e religione tutte le genti , e nationi ope- 
rarono . Ma già pubicamente ; come fìamo noi falui , fe quella 
p. r ... non è faina \ f Religio » & timor Dei folus ejìr,qui cufiodit bominum <>' 

il", ' inter fefecietatem. LxR&r r^T?T aU> ‘^ lr J 5to cu- * 

ièqdcdci fcuiroiivTviaiifgli huomini tra di loro • Togli quedo 

vincolo: g Vita bominum ftultitià, federe, immanitate complchitur . 

Non deue la Re- La Vita degli huominiuon farà che pazzia » feeleratezze, crudel- 

lìgionemir«lùarfi tà . Il medemo ha fe la confondi , peroche non deuono vdirft jq 

quei Re delTEgitto » quali h y ariam >. & mifccllam rdigtonem in - — * 

^ . duxerunt fiabili endo » come penarono ,fceptro ; & ne vnqnam con - 

tótfinrSno § la fP irare inter f e Ae VyP td i omncs poffene • I»dufl*ero la Religione va- 


Religione ». 


ria , e mcfcolata per dabilire il Regno » &accioche mai non po* 
celierò tutti gli Egitti/ colpirare tra di loro * O Pazzi I PAuttoce 

dell* 

a Arijì.'/.polit, r.8. b Diog.Stoic.apudStob. c Zcnopb.pxiL l& 
d Arift. Rbet. ad Alex . c Cic. orat. de Arufp . refponf. 
f LaClanUeirac.il. g Exod.lib.c. S. h DiodorMcuUz- 
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jt I del^Vnione vuole quell’ vna; e da quella confufa , Tempre tor- 
I z ® u ^ ei ^ zc • Q. uel Padre delle Mufe quanto- meglio ? di cui è quefto 
auertimento ad Auguflo : i Di ninniti illudi numeri omni moào,omni 
1 3 tempore ipfe cole iuxta leges patria * , & alij vt colant effice . Hono- 
ra tu fecondo le leggi della patria con ogni modo dì riuerenza > 
& in ogni tempo quel diuino Nume , e H che gli altri lo honori- 
I 4 k Eos vero , qui in djainis aliquid innouant , odio 

li? £ )- n °j n ^ corum f°^ im C{, Msà (quos tamen qui contemnit, 

' y ™L a A Ud /f nÌ - ™gnif'c trit ) fU qHÌt nona. quaUm Nu- 

■?■****» • impeti unUi mutmomm rerum; 

mànè ZuT, conaLuta exifiun t, res profetili 


Salubre àuerti- 
mento di Mece- 
nate d’intorno la 
Regione . 


Chi vìiria deus 
punirli • 


non 


no , & antico dc- 
uc ritenerli • 


«ine Qlinlrhp cofa n. 3 « . 7: 

folo per caufa eie x jl> abbili niodio , e coltringcli > 

di grande haurà cer iam e nte fotta 

troducendo certi n'mi Numhsforzano molti à mutationè di cofi: 

, Donde vengono ic congiure , le feditioni , i conciliaboli y co fe 
in vero niente gioueuoli al Principato . O parole di vn Em- 
pio »& ad vn Empio troppo pi e. Quella è vera Prudenza-} & il 
£6 Principe , ch’e' Saggio : 1 Religio , & Venemio , nulla alia , nifi il euftuwc buo 
vnius Dei tenendo. Non deue tenerli altra Religione* Venerarlo- 
‘*7 ncjfe non d'vn folo Dio; E deue tenerla per rito antico:m Maio- 
rum infìituta tueri 7 facris , ceremonijfque nrcmendis fi: pienti* e fi. E* 
da Saggio difendere gl’ifticuti de maggiori col ritenere i loro 
{oc riha j , e le cerimonie . n Et patrio s ritus migrare , aut violare 
vbique gentium nefarium h ab e tur . Et i riti dellapatria , trapalar- 
li , e violarli prelfo di qualunque gente y e uatione è Rimata fee- 
» g kragine. Caligalo dunque fe alcuno conturbai o Iure illeà Dijs 
1 proximus babetur r per quem Deorum maiefias. v indie aiir . Con ra- 

gione quegli i (limato proffimo à i Dei, dal quale ia ; foro mac- 
ftà è vindicata ; feriamente ciò apprendi, e conferua . p JVibil effe 
in rebus humanis Religione prafiantiù * , eamqne fummo, vi opor ter e 
defendi . Che nelle cofe humane niente vi è pili della Religione 
eccello , e bifogna > che con tutta la forza > e potere lìa difefa. 


La Religiose co- 
la la più degna 
del Mondo , 


i Meccn. apud Dionem Cajfium l. 5 1. Ibidem % 

I Lattami, infiit. Coio. m Cic.de Diuim 
n Ari fi. Rhetor. ad Alex, o Iufiin.lib. 8j, 
g> Lattane» lib.$* Jnftitut»£»ìQ) 
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•itti’ 


•or 


Togata 


Prudenti duplex efi Togata, & Militari*. Bendifle quefto I 
Tr udenti sogitt ^Saluftio: q F ir manda efl ref publica,non Armi* modò, ncque aduerfus j. 
. dunc ' dc ? ' hofies, fed quod multò maius, multòque afperiusejlybonis paci* urti* 

bus . Deue ftabilirfi la Republjca non folo colle armi , e contro 
filmici ,tnà quel ch*è molto più ».e molto piu arduo £0 ^ e '”S?5* 

rjnu arti della pace. Xe arti della pace fanno alla Toga i; e quetta e a 

maflìma, onde con ragione dice molto piùj e molto piu aidu& è 
‘Oueft?qpia,difl£ timo - 1 «S?ca3 

qua ciuemtegqvt, quale defendino il Cittad*. 

■ • ^InofcSfcoiraquale Operino il nimico. 

Materie* duplex* ita diurna, re* butnana. Quefto ancora cosi 
tt .materia «del li «UceStrabone , doue difeorre di Mose: f Hoc à natura kominibut * 
Prudenza togata i n n^tan,& commune Grati* , ac Barbari* 0 vt in politica TjittL* 

•di due forti } communi pweepto , &.legibus viuant .Praceptum autem boeduplex v | 
> « Jn aut de Dijs* aut de bominibus . Quefto è dalla natura inneftato 

negli huomini, & è commune l>Greci a & à Bàrbari; che nella vi- r » 


• * 4 


Zsl politica viuano con precettore lepgi communi; Quefto precet- 
to però è di due forti , ò dei Dei , ò de gllhuòmini . <£ più cofe 
aggiunge delia forza della Religione neglianiminoftri ,e quan- 


to ella (ìaftataà cuore àgli antichi. Mànoiperche s per Jopaf- 
fato ( auantHei amii in circa ) nellealtre cofe di queft^capo r tt 
fceuenti fopralaReligione hauemo «fcritto , prouocati da vilj 
ki-, , < : huomo importuno s : & il quale ne pur gli amici lo amano , eoa.* 
ragione mi è parfo inferir qui elle cofe , & eflbr in luogo di noce, 
dcd’ofleruationi. Tu leggile , fe vorrai ^ccco leiiaipronte . 
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q SaluJi.orat.de nep.ord. x Liuius. { Strab. Iib*i6* 
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•i r L LIBRO 

DE. VNA RELIGIONE 

''*.«• •-••1*4 I •» : * . , 

# “ % 

i: . DI G1VST0.LIPS10 

« > , f , • v . f* »< ,* • * 

CONTRO DIODORO DIALOGISTA^ 

T{tl quale Libre fi [piegano il fecondo» e terzo Capo dii 

quella q**rtn AbIIh Politica •> e fi confutano l& 

oppofitioni delLÀuer fario ~ 

r>» 7 ti il ! . v ; 4 . ' * • ‘ ; : ~ ; % , s c 

ORDINI ILLUSTRI*- 

E ’ Vfcito pococ contro di me vn libro, al quale con ragione : 
ho dubitato $* io doueffi rifpondere ► E’ forfè tale 1* Aus- 
tere, à cui io fia obligato ? Huomo inquieto > torbido , & 

" quale ha quello folo feopo il litigare >. come certi cani hanno 
per natura j fenzacaula, ò pericolo di latrare > tale elferecotefio » 
io vdiuo,ne fcriuere quelle cofe con giudicio 3 ma per infirmiti. - 
Gon quello, ch’io mi componelfi , e come invìi Hello campo nV 
includevi ? del quale riportar vittoria * giwriofo, c dal qua-* 

le eflèr atterrato , fordido forar rerofhe come dice Seneca.,;. 

^ Facit Je aduerj anum contenditi & vt vincat par futi*. 

Qualunque che contraila, fi fi auuerfario a & accioche vinca Fu 
eguale . Ma v’ e vn'àltra cagione di tacere dall’iftelTaScrittura,* . 
perochc quale efia è ì~ plebea , canciera * e con fiile anco plebeo . 
concc pita 3 quale egli fi fia che la leggera, s’io fiia cheto? ne pof- . 
fò deprimere il mio Auuerfario , fe noli col inalzarlo • Aggion- 
gì, eh’ ella è piena di calunnie, e ^ingiurie, e più prefio nell’Af- 
frica Cornacchie ritrouarò » che in quello fcritto cofe , eragioni . 
fode.Quì fi dpropolito queH’anticoVerfo.5«»t Hormodori verba 
Mercimomum.Sona le parole di Ormodoro varie merci; & in ve- 
ro da per aitto vedo fiumi di parole, di giudicio à pena vna goc- 
cia*. Che dutiquelafcio Ilare , ò rifpondo ? qualche cofa feria ;Jr 
ò erudita? non v’ è occafione . Ingiurie di parole , e motti ? non & vf® dii 

è vfficio mio i c fin-bora cosifemovifluti, & hauemo fcritto,che 

nefiu— 

ai— — ^ ^ ^ ^ 

A Seneca 
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nefluno di me , e di nefliuio pofl'o io parimente lamentarmi . H 
primo è cotedo ( ò Fato del Lipiio ! ) che malignamente , e fen- 
‘R^eìoni perche £3 occafiònemi proudca; Quale non m’indurrò ad imitarlo; Ho 
V Liptio riiponda però tolcrato‘di dfler perfuafo di rifpondcre ; ò perche è inte* 
al Calunniatore» r e fl* e del poblico, che lia ributtato , e repreflò ardire così sfrena» 
to; ò perche di me, che le calunnie, e le bugie fieno leggiermen- 
te afterfe , colle quali ci offende .Peroche dice, ne le cofe feria- 
te , nelc dette e Iter mie ; ò certamente non dflfer così ferita 
te . Ma come dice Tertulliano : t> Tantum meritati objìrc- 
pit adulter fenfus ,quantum 3 & corruptor Jlylus . Tanto flrepita 
contro la Verità il fenfo adulterato , quanto lo ftile corruttore* 
Qual ragione principalmente fili * iiclc riue£e j acciò| 

che alcuno non fiimaffe » che il mio tacere acconfentifie ; e ere» 
delle venir da noi approuate quelle cofe , che non vedefle rigir- 
iate ; mà nondimeno l’hauemo fatto con breuità, peroche come 
dice Pindaro : c Itflam ad caufam tria verbafufficiunt. A cauf&j 
giuda tre parole badano per difenderla j e ciò con modedia-» ; 

$3* perche ficome lo fcoglio fenza verun fuo moto rompe le onde * 
che vi sbattono , così noi cotcfti calunniatori fenza minima^ 
afprezza, ò colera ; Hauemo però mifchiati alcuni detti, ò fcher- 
zi ; perche non fia lecito ? Huomini grandi, & anco i Santi han- 
no ciò fatto in fimil forte , e bene Tertulliano • <1 Multa funt fic 
digna re lànci , ne gravitate aiorentur* V anitati proprie fcjiiuitas ce- 
dit « Molte rrvfr Cnno «/\cì degne d'efierributtate, acciochc colla 
grauità non fi adorino ^ t rifchrr , o orODriamente cede alla Va- 
nirà. Tutte quede cofe à Voi; 

ORDINI ILLVSTRI. 

Paria da vero Et al voftro Tribunale le prdentamo , acciò le giudicate, nòìG 
Cattolico . vindicate . Peroche Io mi fono propoda la fola purga , non la-» 
vendetta ; e volemo fchiuare , norufar la piaga . Voi , de qnali-e 
qued’vfficio , collo feudo della vodra Auttorità coprite me , e le 
cofe mìe ; ne vogliate fopportare: c Innocenti <e plus periodi quarti 
' honoris ejjr.che TJnnocenza corra più di pericolo, che dihonore. 
Econ tal legge quedoife quede fono cofe buone preifo de buoni, 
Peroche , che cotedi calunnino , e dicano male di effe cofe^ 
non importa , anzi quedo ancora e argomento del bene , difpia- 
cere arali* 


, 


b T ertiti, aduerf. b&ref. c.ió. c P indar. 
d T ertulL aduerf. Valcnt. c.6. e Saltai. lugurt. 
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A qualunque Lettore. 


i*3 




Donna in co’cra 
non capace eli 
correte ione « 


V Edi il mio referitto , o Lettore , pii! tolto per voler di ami- 
ci , che mio ; Pcroche io nel principio hebbi per decreto 
^abilito di non dipendere , ricordcuole di quell’ antico detto di 
Plauto : • - ’ , 

a Bacchi bacchanti fi velis aduerfarier . ' * 

Ex infan à infaniorem facies , feriet fapiùs * 

Algebra s e folta Donna , fe ti opponi a 
Più folta la farai tfarà più male « 

Mà quei medemi hanno me vinto tanto meno ricalcitrante 5 che 
colla medema opera ero per dare le noflre Note àquei due Capi» 
clic fono flati calunniati. Pcrcioche , che io (blamente rifpon- 
defìià quello; fono bagattelle; quale il frutto? Mà alcuno fù di 
queflo confidilo , e Scrittura , che vedi ; che anco con ordine , e 
come con piè calcato io infiftelfinel di lui fcritto ; non piacque* 

Poiché , che cofa ella dice con ordine ? Le prime , le di mezzo , , , l “ cr c 

le vltime » e molte le medelìme ; repetitione da per tutto » e me- mcdcmo imruc- 
fcolanza, e come dicono i Greci Omnia idem puluis . Le caie tut- taofamente 
te fono la medema poluere ; Noi,fe alcuna cofa è ftata à propoli- 
to non l’hauemo tralafciata > le ingiurie à pena le hauemo toc- 
cate , perche fapemo con Plauto ; 

b Jfunc tbefaurum fiultis in lingua fitum , 

Vt (fu &flui babeant malò loqui melioribus » 
jQuefo teforo ban nella lingua i folti > 

Cbel dir mal de migliori hanno d guadagno » 

E di più fapemo con Seneca: « Aequo animò audienda effe imperi - 
torum cornicia , & ad bonefavadenti contemnendum effe iflum con- 
temptum . Douerfì vdire con animo tranquillo le ingiurie degli 
Imperiti ; e chi va à gran palli alfacquifto di cofe honeflc, deue 
fprezzare cotefto difprezzo * Tu dunque > qualunque fei Lettore > 
fauorifei nella buona caufa 5 e fe qualche cofa vi è > che gufti à 
tutti > Sappiate i ch*io ho fcritto > e perfuafo quelle cofe » che ot- 
time mi fono parfe, e come dille Plinio : <1 Vtilitatem in itami ì prti- 
tuliffc gratia piacendo . Ho antepofto l’vtilc di giouare alla grada 
di piacere - 


t, 


a Plaut.i. b PlauujFan . c Sen* d Plin, prafat* 
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eSKSVKA- 

Quelle cofe, che qui per difefa hi («irto Ciufto lipfio . dalla 
rnnfeffimie di effo Auttore . e dal filo di tutta la d.iputa certifico 


Set (lare°fc ritte' del U U R °1 i g ione oitodo (fa , Cattolica , e Roma- 
na , la quale c la fola , e vera Religione . In Louania 23. Agofto 

*5 91 ' 


f{ erri co Cuichio • Decano di S. Pietro di Louania 
Cancelliero dell'Accademia , e Pontificio > 
Regio Cenfore de libri . 
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DI vna religione 

i . : . • • 

DI GIVSTO LI P S IO 

■ 1 ' ' ■ . . upi 

CONTRO IL DIALOGISTA DIODORO. 

H Auemo Ietto il tuo Libro , e quelle cofe , alle quali mi c Le pochi cofe 
parfo di rifpondere, qui le hai . Di picciola mole , non_> quando fono di 
di pefo . E tu ancora non hai fcritto molte cofe , ma con buon P do fono Ic 
molte parole . In tutto il libro , come dice il Poeta: ottime . 

a Obcrras vbique eàdem ebordà . 

Col medino tcn or erri per tutto . 

Et vn certo Lacone al Lufignuolo : b pox es > procrea vihil . Al- 
tro non fei , che pura , c nuda voce . Rifpondc a! Ti- 

Cominciarò dal capo , e dal frontilpitio del tuo . L’ hai inti- rolo del Libro , e 
tolato : Lis ,/ìue Proceffus inter lujìum Lipfium , &c, Lite,ouero io coa * ;uca • 
Procedo tra Giulio Liplio &c. non vorrei , che ciò preferiueflì . 

E' di cattiuo augurio cader nel principio . Io litigo teco ? mai E : 

c ciò fatto i la mia natura , conuerfatione , poca fanità , abborri- . ; 
feono ogni litigio , e fe non mi conofci , Tappi non edemi inge- 
gno più quieto, c pacifico nella tua Olanda. Finalmente io te- • - * 

co ? Se mi folle parfo di litigare , altri faria , con cui io mi ci- 
mentarci , perochc come dille colui : 

c T ropbcum f erre me à viro forti pulchrum efl ; 

Sin autem , & vincar , vinci à tali nullum ejl probrum. 

Ch'io riporti trofeo da vn huomo forte 
Bella cofa è ; ma non è mcn vergogna 
Dal medemo ejfer vinto , CT abbattuto . 

Ma tu chi fei ? fei incognito ; anzi fu chi fei i troppo fei noto . 


la garrì , & i] ci- 
mento tri eguali 
è hotiorato, o che 
lì vinca , òli per- 
da. 


La Dedicatione lìegue , & al Senato di quella Città . Sarà grata ne . 
' non m’inganno . Ma perche principalmente à quello ? perche 

kjuì forfè già erano torbulenzc? e penlàlli douer edere IC del tuo 
tórbido animo, ò fcritto Fautori?conciolìache fai, e fapemo ancor 
noi , c’hai in quella damma fomminillrato qualche legno occul- 
to . Mao mio huomo ; erri ; quelle già fi chetarono , e di nuo- 
no la bella pace , e la concordia fi è fatta vedere in quella Città . 
Eoìo non hanno qui luoco i tuoi fiati . Sog- 


Alla Dcdicatio- 


*• t 


trjj k 


a ti orat, de arte , b facon, c 


i-'N 


Digitized by Google 


Temerità del 
Diilogirtn dare 
al 'c Stampe lette- 
re non l ue ; e non 
le- originali del 
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La Verfìone de 
Diodoro poco fe- 
dele , e chiara 
«elle lettere . 


17 6 Della Dottrina Ci tùie* Lib. IV. 

Soggiungi appreflò le mie lettere . Con quale efempio ? Con 
neflimo buono , ne di qualunque buono . Io dunque con quello 
fine ho Ccritto , acciò che tu lo dalli alle Rampe ? mai mi Tono 
ciò-fognato. Huomo inauerdto , priuar di vita i commercij,ò 
certamente la libertà delle lettere . Appreflò de buoni così é fo- 
lito , che i ferirti à dui , tra dui perileano . Si; tu diuerfo . Per 
qual cagione , nondimeno fé tic parfo di darle alla luce, non.» 
darle ftefle ? Dirai : le ho voltate j così in vero , ma non in for- 
ma più decente , ma che fìa.fc poco fedelmente ? 'Che ? fepoco 
chiaramente ? l’vna , c l’altra cola c vera . Percioche , ne tu fai 
troppo di latino ( ciò dico fenza ingiuria ) e quello , eh’ io vo- 
glio, che tu non Cappi; fono molte cole in quelle noflrc propria- 
mente fcritte , & ofeuramente ; al volgimento delle quali tu non 
arriui \ e ben dille Plauto ; d A li ter louge cattili olent , aliter fues • 
Molto differentemente , de porci odorano i cagnolini . Et ecco 
Ordini , Jo Reflò efemplarc della lettera principale . 


Per c.iufa di R«- 
’igionc par cola 
iniqua all* Ereti- 
co Oinndcfc , che 
alcuno fatto 
morire, c perche. 


Dogma* irrefra- 
pahilc , che in vn 
Regno deue tc- 
«crii vna religio- 
ne, & ella buona. 

Si fpiega quattro 
peli predo de 
Latini, quel det- 
to de Greci: Yrc 
Rea . 


G.Lipfio dice fallite. 

Mordacemente tratti in quella caufanpn di libertà , mà di li- 
cenza . Ti pare cofa iniqua , che per caufa di Religione fla alcu- 
no vecifo . Che dici 3 forfè ancora il fediriofo ? ancora forfi chi 
alla feoperta è empio , e beAemmiatore ? perorile vuoi , che non 
fla noto al Principe s quale fla la buona , e vera Religione . Ada- 
gio in grada. Dimmi, fe ardifei Amico : In cofa tanto feria-» 
jcherzi ? ò vuoi richiamar l’Accademia , già tempo fa morta , o 
far tutte le cofc controuerfe ? mà io veggio , che cofa tu facci . 
Vuoi ch’io definifea , quale io Rimi la buona , e concedere anco 
ite quello campo de decorrere. Non lo farò mio : : : 1 no 
ve n’e bora bifogno . Quel noflro Dogma : voltato in tutte Io 
forme , non diflruggerai : refli fermo , e collante , che in vn Re- 
gno deue tenerli vna Religione , & cJÌ’a buona? A che tu mi ap- 
porti Giouanni , ò Pietro , & i Martiri ? cioè quelli , che la buo- 
na Religione oppugnano fono Pietro , e Giouanni . Anzi di fe- 
damente: quale é il tuo parere 3 E veriflimo , e fono già alcuni 
anni, ch’altro non fai : Vuoi , che da qualunque polla qualunque^ 
Religione oppugnarli; ma tu , che cofaoppungi nella mia opi 
nionc ? noi vedo . Dici , ch’ella e crudele . Perche così ? per- 
che fubito fono dati gli huomini al ferro , al fuoco Non dico 
ciò io , acciò non prendi errore . E guardati , che non iinpon- 
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gano à te quelle parole : V rendi , & fecandi ; di brugiare , e fare 
in pezzi ; peroche quel parlare è proprio de Greci > da Latini 
vfurpato in ogni medicina afpra ,& alquanto più crudele. Vo- 
lano noi , che i torbidi Eretici fi punifeano. ( nota le mie parole. Diuerfità di col- 
Mai l’hai fatto ; ma in tutta quefta fcrittura i vagabondi, ed i tur- P c > diucr/ìrù di 
batori confondi .) Et non tutti in vnmodo. Come vi fono i cal "S hi * 
gradi delle colpe, così delle pene: & alcuni col denaro, aln i col- 
l’efilio j di rado altri io punirei colla molte . Nell’ antica Chieià R 3 -; on ; . i 

non fi c fempre fatto ? Sì per certo , dopo che ella cominciò à ri- p ro f, a Vll3 
ipirare , e fotto de Chriftiani Imperatori ad alzare vn poco il ca- Ji 
po per longo tempo oppreflò ; S’ io tratto con gli efempi , che lì 
contengono à centinaia nelle Libie , ne Padri, nelle leggi, 
colle Auttorità io vinco . Se con le ragioni vna fola rivinco. 

Perche già mai Società , ò Republica ftarà ferma , douc fia que- 
lla indeterminata , e confufa libertà . Afcolta il mio boemo: Di- 
ftrugge la Religione chi fi fia, che quefta libertà promoue di Re- 
ligioni, dalla quale nafee la confufionc,& il difprezzo.Così di ve- 
ro cominciamo à dubitare di Religione , e fubito àfprczzarla-» . 

Ma nondimeno non deue trattarli coll’auttorità de Padri , ma-» 
colla nuda , e loia parola di Dio . Hai tu. fedamente quello fen- 
timento in ogni cofa efterna ? non lo sò. Conciofiacofa che è ab- 
fordo , che tutta la Politica aftringa là , la quale balla , fe non_» 
combatte con elfo . Ma nondimeno , fe dcuo con quello Scudo 
difendami lo pollò. Molto acculi Mecenate , che quefto habbia 
ad Augufto perfualo , che fù ( come dici ) empio , tiranno , e ni- 
mico de Chriftiani j Donde quefto ri evenuto in mente , ò dalla 
penna caduto ? E quefto vn tuo error puerile , & in vano ti affa- 
tichi in purgarti. Augufto nimico di Chriftiani 1 il quale non 
conobbe col parlare Chriftiani ? Riuolgi gli Annali , t'infiigna- 
ranno , che Chrifto non fparfe , che fotto di Tiberio il feme 1 aiu- 
tare della fua Diuina parola* Sono più , e più cole , che in cofa 
così fecondapotrei addurre , e conuincerti , ma mi rifparmio , e 
conferuo alle Note, le quali col dittino ainto darò fuori. Tra tan- 
to , chi con quiete , e puramente^leggerà quelle noftre cofe_? f 
non riprenderà ne crudeltà, ne lentezza , e co nf e fiarà la Viapre- 
fcritta ; perla quale hoggi i regnanti perbene del genere humano 
cammino. Tu fe diuerfamente Tenti , perche piu tofto. non di- 
chiari la tua opinione ,che così quelle cofe condifputationcelle 
oppugni? Tutti gli huomini da bene , e Saggi deteftano la larga 
licenza , e quelli , c’hanno la mente vn poco illuminata . Se tu 
hai modo migliore di frenare , fallo con fcritti palefe . Io farò 
c l l M tra 


Augufto non ti i 
Tiranno de Chri- 
ftiani, non eflen- 
du flati 1 fuo tò- 
po . 

Contro il Dialo- 
gò . 


ice 


u 


Diodoro fi fi' pu- 
bico Cenfore. 


Tnucrtiua del Li- 
pilo ccmrro Dio- 
doro . 


©erto, di Varro- 
ue contro i pro- 
funeuofi . 


Imperio!» aureo- 
liti di Diodoro. 


Rifpofla adequa 
^ del Ljpfio • 


178 Della Dottrina Ciuile . Lih. IV* . 
tri primi , che l’ abbracciammo > perochc ho imparato di ama- 
re il vero, ma di fuggire anco i contraili ; e profellò di me, quel- 
lo, che dille Telemaco preflo il Poeta , che tu hai voltato . 

Infirmi fumus , & non dotti depugnare .. 

Di poche for^e , inetti à contrafiare . 

Quello, come tu lo volti. Io veda il Lettore, & à chi piace veder- 
lo. Sia come tu vuoi. Sta fano , e fopporta chi liberamente ri- 
fonde , come liberamente hai prouocato > l’acerbezza per certo 
non vi è , e fono verfo dite , quale io fono folito .. 

In Leyden di Olanda primo d’Aprile 1 5 po. 

L’altra lettera non la pongo , perche non ho confcruato il di lei 
efcmplare , ne tanto importa .. 

Ma già entri in ella Arcione , e foauemente incominci i e pri- 
mieramente appreflò quei tuoi parlatori (pieghi la cagione , che 
ti hà forzato à lcriuere : Ridere te perniciofa confilia , qua puh Liei 
promuntur , valdè. peccaturum nifi detegas ; cum Deus te prafertim 
idon m m, cip tu m q ; fetcrit buie rei . Che tu vedi, elfer pemiciofì i cò- 
ligli , che publicamente li danno fuori} che gran peccato farelli , 
fe non gli fcuoprijhauendoti Iddio particolarmente à quella co- 
fa refo. idoneo , & atto .. Cosi dunque Diodoro ? Tu quegli 
fei , che qui lenza fuffragio ti fai nollro cenfore ? Tu , che proue- 
di , che la Republica non habbia. minimo che di danno? Va-» 
bene .. State collanti Olande!! con quello trombetta , e delibera- 
tore . Mà io penfauo » che fodero gli Ordini , & i Magidrati , à 
quali ciò incombe » quali polfono non folo ammonire, ma forg- 
iare i & à quali noi non folo volemo > uia douemo vbidire i, o 
quelli tacendo tu parlii anzi quelli approuando tu difapproui , e 
ributti » fe non perche tu folo più fai , e vedi , che tutti ? 6 il mio 
Vecchio •_ Omnes videmur nobis Saperda yfefiiui , belli , cumfimus 
capre a ; come dille Yarrone » Tutti , pare à uoi , che lìamo Dot- 
coroni , gioliui , gratioli > eflendo capre - 

Aggruppila querela , e l’altra caufa dalla tua Scrittura : £>upd 
aliquotics prouocatus à te colloquiarti fpreuii che alcune volte io da 
te prouocato ho fprez2ato il colloquio , & il duello . Ohimè ! 
qual mare milauarà di quella macchia ? Tu mi chiami à collo- 
quio, cioè alla tua Lite; io recufo 5 In che ho peccato ? perdona. 
Qid mi fono {limato libero , ne foggetto allTmperio di chi lì Ila 
particolare , e nondimeno ciò» che con quello colloquio preten- 
der , non l’ho efeguito ? peroche d’intorno al mio fenfo ho con 
buone lettere ribollo.» & a te fodisfatto . A te dico ,,, & al tuo 
animo interno • Io fono purgaddimo ,.e non hai > che dir e ; mà 
. > fingi » 
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fingi, e diffamili , perche hai decretato di combattere ; ina io 
quanto habbia aborrito da quello contrailo , fi a ancora teflimo- 
nio quefta lettera , che ferini al tuo amico ; Amico , ma per cu- 
fiumi , c per ingegno molto da te diuerfo . Quella è quefta . 

£7. Lipfio .àH.L.S. dice Salute . • . 

Godo elTermi fiata data da Voi occalìone di fpiegare il fenfo 
dei mio animo* Sete Voi ad ambi di noi amico , e della Pace. 

Afeoleate l’yno , ePaltro . Primieramente mi lamento ; Che co- °P- ra ^ 
fa vuole quell’ huomo , che quali à bello ftudio viene contro di 

me \ Poco fà ha voluto farmi dire nella no'ftra Coflanxa. quello , 

che mai non ho detto , ne ferino . Hora fà il limile . Così non 
« verno altro , che qualche co fa fcriua fuori del fuo penfiero?ag- 
giungoancora liberamente . Checofa hi da far eflò con i miei 
ferirti Latini > à quali diuerfamente.rifponda,ne mi prouoca coll* 
ideile armi* mi quello é difetto leggicro.Capifce forfè anco be- 
ne effe cofe ? ne dubito, perche vedo. alla 1 coperta , eh e’1 mio 
fenfo in altro , c diuerfo fenfo riuolge . In qudla'ftefla colà, che ^« ntcnM : <lel Lì- 
chiaramente ho fcritta : H&reticos , feditiofos , turbidos ; che gli f 00 ^ 11 E - 
Eretici feditiofì, torbulenti dcuano eflfer puniti; egli così Io daDiodòro. 1 ^* 
prende, come io habbia detto: qualunque , che errano neJIa_j 
Religione . Non ho io forfè fatti capi dìuserfi , e feparatigli ? Se 
volefiè tracciar la firada dritta del di fputare , quello hauria ad 
infegnare : Puniendos non effe , ncc quidem tales . Che non deuo- 
no punirli , ne porqueftitali . Sò , che Voi fapete la Logica ; & 
elio parimente . In ella è vitto, fe quello, che fi é detto nella Ip- 
potelì , e foggetto particolare , fi riferifee alla Teli , & à qualche 
luogo commune; ma le noftre:parole fanno inuidia-: V re , foca : , al L, > n ° 

Brugia , feca * Non fono noftre,ma degli antichi , e quelloiche tendaci detto 
chiaramente hoad elio fcritto >nondeue elfer così grettamente <Grcci: Vrc, feci, 
riceuuto , quali , che Subitamente dobbiamo hauer nelle mani ò 
il ferro, ò il fuoco* Dio guardi, Dio guardi. L' vnparlaro 
quello prouerbiale prefoda Medici , quali .in qualche piaga pef- 
fima brugiauano , fecauano . Può dunque feruirfi diqualcho _ 
medicina; & accioche veruna cofa lo conturbane, aggiunfi: Pt- . me J*. Chiedi 
narum hìcjtadus effe . Eflèr qui i gradi delle pene; & alcuni da diuerfamenre " 
*1 urbatori col denaro , altri coil’-efilio, e di rado alcuni cafri garfi fecondo la Jiucr- 
danoi colla morte. Quelle cole ho io fcritte: quegli , che ri- f*tà degli Eretici, 
fponde ? nialitiofamente-, acerbamente , & ingiuriofamente rrat- e c °Ip e • 
ra , come (fe volete ) dalle fue lettere Io vedrete • Anzi , che mi 
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180 Dell* Dottrina Cittì le . Lib- LfT* 
oppone il Cardinale Granellano , e ch’io habbia quef:r colè d;i^> 
quel Fonte eftrarte : Dimmi (ti prego ) fono quefee cofe da Imo- 
wo modcfto , ò Filofofo ? ( per rraiafeiare , che di mano in ma- 
no mi riprende d’impictà , c comcs’io foffi nella Setta di Genti- 
li ,) io più mi marauiglio, che mi fdegni di quefto modo di 
fcriuerei ét ville vi ti me di lui non horifpofto , perche noi porc- 
ino, e volemo difeonere , non litigare. Già quanto fuperba- 
mente minaccia di fcriuerc contro di me ? Io niente >m arro- 
go, mane molto io temo di tale cómbattitorc . Modefcifiìma- 
mente ( defidcro che lui le inoltri , e Voi le vediate) ri /polì alle 
Tue prime lettere , fé altro è il Tuo fentimento , & ha decretato di- 
chiararli , lo faceflè pure , mafenza veruna ingiuria , ò motteg- 
giamento contro la perfona . Elfo qu» ancora ( fecondo Ja fua_* 
natura ) dice , che quefte fue parole afpre, fono V erba pura , & 
iuidjt J'm>df/r:Parolcpure,e di nudaVcrità-Che dirò mio amico’ 
Natura amabile , quello , che la cofa è: Sono già vifl’uto fopra quarant’aimi, fopra 
J ' ’ de vinti ho fcritto; fin hora ne io contto di veruno , ne veruno 
conn o di me hà impugnato Io Itilo . Amo cioè la pace , e dalla 
ftcfl'a natura fono fiato' fatto (vi fi è anco aggiorna l’educatione) 
alla modeftia , e quiete , ne ho io talento » e delio di rendermi 
faniofo colle torbulcnze. Se panatamente prouoca , e punger 
taccio ; fe pubicamente , che cofa farò , fe non vindicar me , e 
le cofe mie , c difenderle dal maligno dente , ma fenza ingiurie , 
& -al mio foliio ; Come nella ftrada, fe alcuno incautamente paf- 
fando , «Timbrarti di loto , Jo non ributtarono contro di quello, 
così qui. Diroiiui ancor quefto . Grande .è; Tiugcgno di quel 
voftro amico, ina feroce, afpro, e con molta mefcolanza di fiele. 
Se tratta lacaufa della Patria, e vuole mfegiiareàPrintipi il lo- 
ro meglio, perche tace > E' largo quefto campo» ne y’è d’vuopo, 
che contro di mc»ò d’alcun’altro lì muoua per contradire. Poco 
fi auanzano nella buona ftrada , quei , clic in qualunque > che gli 
vengano incontro, contraftano > e fi oppongono . Senti qual Ila 
-il mio parere , c perche non ho minimo bifoguo di moftrare ad 
elio quefcaJettcra ( fe Voi altrimcnte non giudicate ) . Ecco ai}- 
( J - -ebra oh 'egli hà dàto fuori in luce, c le mederue cofe di forco, on- 
de tu moferiad elio la carta ; quali cofe io hora le approuo , o 
volontieri ccflàrò * fe alcuno benignamente ,e con amorcuo- 
' tezza inFegnarà cofe migliori . Stà fono buon’ amico, e ("aiuta 
• il tuo fratello . Di Leyden. di Olanda il. primo di Maggio 
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Et il Lib . de vna Rclig. contro Diodoro. 1 8 1 

Ecco, che quelle medeme cofe doueano efl’er bafteuoli à tem- 
perare il tuo femore • Contro di te ho fcritte cofemanfuete irL> 
cofa chiara , & aperta j E che opponi à quella colla tua longa , e 
cauillofa fcrittura ? Niente . Spargi bagatellc , e nebbie di paro- 
le ; e polla da parte da per tutto la mia vera mente , vn’altra no 
oppugni; & al più ti tabrichi vn Stadio imaginario, & aggiongi 
il mi fero Lipfio , col quale ti cimenti , anzi contro del quale tu 
viti . Ma già veniamo al proposto , fe non che quello ancora-» 
premetto . 

Peroche dici , che clfendo tu flato fprezzato ; T e debuiffe bxc o/Tcrm » 

edere , & plebi s oculis fubqcere , earacnit iudicem capere in bac cau- Giudici '* 

fa. Hai douuto mandare quelle cole in luce, e Ibttoporle à gli Diodoro p cr 
occhi della plebe , & in quella caufa prender la medema per f«acaofc. 
Giudice . Che cofa , che cofa è quella ? M. Catone io penlo in 
vn tal g’iudicio già accufato, molto vecchio dille ciò à principio. 

M ife&m effe apud alios caufam dicere , cum apud illos vix eris . 

Eflèr cofa milera dir la ragione appreflò d’altri , quando à pena 
farai prelfo di quelli, lo con ragione non pollò dire il medemo? ^ pipilo hi fcrir- 
Mi chiami alla plebe, ricufo , e giuro di non hauer fcritro cofa_> *° * 8* 1 .9? ,n * aii ? 
alcuna alla plebe . Formiamo, & illruimo i Principi, tu vuoi, che non hauer che &! 
qui lìa giudice il popolo? ma Bouem currus non trabit . Il -carro re col popolo, ai 
non tira il Bone, dice l’antico prouerbio . In fine vniuerfalmen- quale il Dialoga- 
te teflifico : Nunquam voliti populo piacere» qua ego f ciò , non prò - ftaI ° chiama. 
bat populus ; qup probat populus ego nefeio . Mai ho voluto piace- 
re al popolo ; quelle cole ch’io sò , il popolo non le approua-, , 
quelle che approua il popolo , io non le sò . 

Aggiungi : Caujfam à meOrdinutn improbari , & banc quoque à 
te deftndi . Che da me li difapproua la caufa degli Ordini , e che 
quella ancora da te li difende. O Calunnia 1 doue da me li parla 
degli Ordini?doue à queflitépi,ò caufa accomodo il mio ferino? 

Se non forfi doue della Difcordia , della Religione perfuado» 
per temperarlo . Là dunque contro degli Ordini ? ne pur paro- 
la , mira , e rimira ; ma tali fono tutte le altre tue ingiurie , alle.* 
quali fe diflintamente voglia io rispondere, quale fia il fine’ Del- 
la cofa , della cofa duelliamo ; non amo le Ventarole» òi Venti» 
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1 8 2 Della Dottrina Civile. Lib.lV . 

Sieguono le Ofleruationi nel Cap.2*del Lib- 4 * 
Che vna* e buona Religione deue ritenerfi > 
c difenderli dal Principe * 

Primieramente quefto riprendi ch’io h abbia fcritto Principi 
odia infpeclionem effe in f aera , idijue tuendi canfa . Penfo d’hauerlo 
fcritto con ragione » Le (acre lettere fono à mio fauore , gl’ in- 
terpetri delle medeme ; la fletta ragione in quelle,. Dio per il 
Profeta predille, e predicendo publicò. 2 Erunt Rvges nutriti f tuì 
(parìa alia Chiefa) & Regina nutrie es tu a . E di nuouo *> Aedifi* 
cabunt filij pcregrinorum murostuos >& Reges eorum minifirabunt 
tibi *. Saranno 1 Re tuoi balij , e le Regine le tue nutrici . I figli 
de pellegrini edifìcaranno i tuoi muri , & i Re di etti ti feruiran- 
110 • S. Agofìino 1 c Peri ine t hoc ad Reges f sculi Cbrifiianos , vt 
temporibus fuis pacatam habere velint matrem f uara Eicb fqpn_» •. 
Appartiene quello à i Re Chriftiaui del mòdo, chenc loro tempi 
voglino hauer quieta la Chiefa loro madre . Anco Leone I . di 
quefto iflrutte l’Imperator Leone, d Debes Imperator incunctanter 
aduertere , regiam poteftatera tibi non folum ad mundi regimai ,fed 
maximè ad E cele fi s pr sfidi um effe collatam - Deui Imperatore fo- 
bicamente auertire , che la potefìà regia ti è fiata contenta non-» 
folo per regimento del mondo , malopra tutto per prelldio del- 
la Chiefa. la cagione in Ambrofio : « Cum enim oranti homines >, 
qui fub ditiotte Romana funt y vobis militent I mperatoribus terrari * ,, 
atque Prìncipibus , tunc ipfi vos Omnipotenti Deo , & faers Fide ì. 
w/ 7 /wm.Elscdo,che tutti glihuomini,che fono fotto la giurifdic-. 
tione Romana militino per voi Imperatore, e, Principi, del Mon- 
do, allora voi medemi militate all’ Onnipotente Dio,& alla.Sacra. 
cuìden- pede.Mail primo facramento della militia è, difendere Iafaluce,. 
c ! r " c ‘ i commodi , e la diguità di quello ,.à cui militamo ; dunque &c. 
e a Qui dopoi ti diffondi in ingforie,e nel tuo. campo . Principum 
pleroj'que infipientes effe fimpios , caces ideo non aptos ad batic 
infpeftionem •. Che molti de Principi fono ignoranti, empi , cie- 
chi» e però non atri à quella, circofpettione . E‘ marauigliofo. 
quello argomento, col quale farai, che i Principi non fieno ado- 
prati,nepure al gou ern o cm il e; pe roc h q u ei tali per tua fentenza. 
nò fono, atti ad ella cofa.Dunque derogamo à tutta la ragione in 

vni- 
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vniuerfale. E fecondo il tuo fentimento foggettamo il tutto al- 
la plebe ? Quando pariamo de Principi , pariamo de buoni , & 
atti; c quali fono da fetali,© quali da altri. Peroche volemo 
per ccitojche vi fieno preseti àcófigli,& in quello ile/To affare di 
cofe facre, di coloro pariamo, che fono in elle periti. Ma tu Let- 
tore faggio, quello impara dame: eflcr così proprio del Princi- 
pe hauer cura , e difendere le cofe facre, che molti degli antichi 
hamio Lauto quelli due vfficij congionti . Dico il Sacerdoti , 
& d Regno. Diotogene Pitagorico ( male Uà nel margine del 
noltrotelto Diog. Stoico ) hebbe quel p enfi ero i il quale f Trio, 
nlegitìmo Rcge requirit , vt Belli Duxfu , vt Index , vt Sacerdos. 
Che ha Capitano della Guerra , Giudice , eSacerdote , fono 
parole di lui . Ma perche fono molti quelli vfficij, e pareua, che 
troppo occupafiero il Principe , fu con ragione da altri iftituita 
la differenza. Liuio di N urna : gTum Sacerdotibus creandis am- 
mani adiccit , quamquam ipfe plurima fiera obibat , ea maxime , qu £ 
nunc ad Flammem Dialem pertinent . Sed quia in Ciuitate bellico- 
fi pturesBomuii, quàm Numxfimiles Reges putabatfore, iturofiue 
ipfis ad bella ; ne fiera defirerentur , Flaminem Ioni affiduum Sa- 
cerdote™ ereamt . Ancora applicò l’animo à crear Sacerdoti, ben- 
, fa ?cua molti vfficij lacn , e quei principalmente, che fio- 
ra al Mamme Diale appartengono ; ma perche nella Città belli- 
cofapenfaua , che farcbbenopiù Romoli, che Numa limili Re , 
e che elfi andarebbeno al le guerre > acciochc non fi abandonaf- 
fero le cofe facre , creo il Fiamme affiduo Sacerdote à Giouo 
Cosi N urna; ma Augufto di nuouo allTmpcrio congiun fe il lna f- 
fimo Pontificato ; il medemo feguironoi Principi per foro mac- 
fta,ecuftpd,a. h Anzi che hoggi i Re de Malibìi neJJ’Indfc 
Orientali fono tutti Sacerdoti , ò vero Brammani , e la legge Hi 
cofinnge a morire come coniatati à Dio , in luoco facro 8 
Tu , che opponi a quefte cofe ? parole: DifihiclumelTcEeelc- 
f^ficum ^ I olttieum regimen . Che il gouerno Ecclefiaftico c 
Politico e diftinto. Sono tali le cofe, che ti fuggerifee il n,n 
Annotatore > Chi non le sa quefte cofe ? sbatti alia quercia.Noi 
al Principe non diamo alcunapoteftà in ella Chiefa . E qiie fto 
fidamente volano , che tenga lontano da efià la fona le frW; 
k torbulcnze, e qjcfii mali c freni i ; c per quantoS^ cofe 
facre le renda pacifiche , tranquille , e quiete ; Non deue forfo 

** 4 volerlo, 
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volerlo > perche è Chriftiano * e perche è Principe può * Ma ma . 
e cote fra voce : J^id ejì Imperatori cum E e de fi a ? Che hà i fare 
l'Imperatore colla Chiefa? Ella è voce delPErefiarca Donato , c 
già per lo paifaro condannata . 

In ornai Republica primùm ejì curatici rerum diumarnm . Così 4 
deue cominciarli da Dio i e come volemo , che della Nane, del- 
le cafe , e delle cofe tutte le catene , e 1 fondamenti fieno i primi, 
e firmifiimi, così douemo quella parte nella Republica . Si- 
nefìo : i Pietas primùm fubfternitor fulchvum crepitio , cui fir- 

miter infijiat fimulacrum hoc regni . La Pietà fi fottomctca primie- 
ramente come bafe , e margine , à cui fermamente fi appoggi , e 
ftabilifca auefio fimulacro del Regno . Tu che cofa qui acculi ? 
in fatti niente , ò nelle parole ? ma perche l’ho prefo da Arifto- 
rilc; e fpelfo mi opponi quello ; perche dici, ch’io doueuo pren- 
derlo da facri Scrittori . E'parfo à me alcrimente Dìodoro > co- 
me che ho fatta qui profeffìone di Politico , non di Teologo,' da 
Profani ho prefo in preftito tutte le altre cofe, per qual cagione.? 
in vno ,ò due capi mutarmi? Se non forfè, niente ha quegli di 
fano , ò ouì di pio ? Erri . Molte cofe per eccellenza fono fiato 
ancora da etti fcritte in quella parte , e come per illinto diuino . 

Ma odi ciò, ch*è vero . Tu , & alcuni à tc limili vorrcfti , e quel- 
li , e rutta l’antica letteratura eftinta . Sete Nottole , che non-, 
loftenete quello Sole . E come già i Filifiei tol fero à gli Ebrei 
tutti i Ferrari , & artefici dell’armi, accioche non potettero com- 
battere , ò ribellarli, Così Voi quelli dardi di fcienza,che fcanna- 
no le vollre vane dottrine.Noi nò vi vdimo piùtodi tu Lattando: 
k Scientia littcrarunt non modo nibil nocet Religioni , atqus fujìiti 
fed etiam prodeji plurimùm ,Jiis> qui eas didicerit , fit virtù:: bus 
iujlruSior •>& ventate fapientior . Lafcienza delle lcrrere non, 
folo non fà danno alcuno alla Religione , & alla Giuftiria, ma-? 
giou a ancora molto , fe quegli , che Thabbia apprefa fia molto 
iftrurto di virtù , e molto faggio di verità . E fapemo ancora.? 
quello , che 1 di quella cofa habbia fcrirto Bafilio . - 

Dee et cnim quod optimum ejì ab optimo coli , & quod imperai ab ' 
imperarne. Attol utamente così conuiene , peroche li come è vf- 
ficio del Principe in ogni forte di virtù precedere al popolo, cosi 
nella Religione principalmente , ch’eflendo ella capo , e Princi- 
pefià delle Virtù ; fe etto non porta inanzi la Religione, come 
gli altri ? m Nam fecundùm iudicetn populi 3 fic & mi nifi ri eius , & 

qualis 
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qitalis eft reftoi cimtatis* tales y esr mbabitantes cani. Et c così: con- 
forme è il Giudice del popolo» così anco i Miniftri di Iui>c qua- 
le c il Rettore della Città, tali gli lubitanti di ella. Quella è vna 
delle Caufe, per la quale debba ; l’altra, che fatto fublime, & inal- 
zato da Dio , con ragione, venera, & honoral'Auttore delle fue_> 
g radezze; fe non lo fd,che può egli afpectare,fe nò efl’er di nuouo 
abaflàto , e reprouato $ n Dominiti Deus exercitnum cogitauit hoc , 
vt detralmct J'uperbiam omnis gloria , , & ad ignominiam docerct 
vniucrfos inclita terra . Il Signore Dio degli eferciti ha penfato 
à quello di aballàre , & annichiliate la fuperbia di tutta la gloria, 
e di rendere ignominiofi tutti i famofi della terra . 

Ma qui tu dai à noi la burla , & in vna parolina ti aggirai, di- 
cendo : Vbi font illi optimi , quorum centcfimus quifque vix tolera- 
bilis ; ncque Kcges ultra , fed Ty ranni t neque fatui , fed furiofi . 
Quei ottimi doue fono ? de quali vnoin cento e tolerabilc à pe- 
na , ne più Re , ma Tiranni , ne pazzi , ma furiolì ? Ecco le iole , 
che fpargi nelle tefle coronate de Principi , ficura, e felicemen- 
te , perche non viui Torto di quelli . Ma vani (fintamente: impara 
plebicciuola : Sono cosi quelli ottimi , come la ragione , c 
noftra iAitutione gli formai come richiede la publicà quiete de 
Cittadiui. Ottimi ancora, perche in grado eguale di virtù più 
fono quelli eminenti, che fono in alto . Che na poi , fe ancora 
la loro virtù fia più vtile , e pertinente à più ? e chiaro. 

Tutela tua prbnùm . Niente più cerco, perochc i Religioli 
Ridditi vbidifeono , e con manfuctudine , & humiltà portano il 
giogo humano, quali vna volta portano il din ino . Ma vbidifco- 
no fedelmente ancora; perche la pietà, fc il timor di Dio , o 
quali freno negli animi da ogni ribellione , e moto difordinato. 
Quella è vna ragione della tutela ; L’altra viene dairifleflò Prin- 
cipe, peroche lo fteflo Dio è à quel deuoto lo feudo, & il defen- 
fore . Bene , & elegantemente dille Trifmegillo : « Vna enfi odia 
pietas. Pium enim virimi, non malus genius,non fatttmipfura deuin - 
cit . Deus enrm cura liberat , eripitque ex omni malo . Vnica dife - 
fa è la Pietà , però che non il cattiuo genio , non il Fato Jiga ra- 
mino pio , conciofiache Dio lo libera , e fcampa da ogni male . 

Ad augumentum etiam Imperij, Non perche il Principe habbia 
quel fine della fua pietà ( ad altri regni afpiramo ) ma perche à 
Dio fpelfo é parfo anco bene aggiungere come premij quelle co- 
le ellcrne ; I Scettri dico, e le dignità . Gli Antichi l’hanno ifpe- 
. rimen- 
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rimeritato , e tra elfi Valerio dicendo : p Non dubitauerunt facris 
Imperia femire , ita f e rerttm humanarum futura tegmen exifiimd - 
tia , fi diurna potenti & benè , atqtie conjìanter cjfent famulata . Non 
dubitarono grimperij di feruire alle cofe facre , così {limando fé 

: ftefli efl'erdifefa delle cofe humane , fé bene , e coflantemento 

alla diurna potenza feruito hauefièro , & anco il Poeta : 
q Dis te minorem quedgeris imperar . 

# He i Dei minor ti tratti ? à i Òij commandi . 

Tu nrordi quelle cofe, ma folo mordi, perche più pretto Io 
frangerai , che v’imprimi il dente . 

. . Hcos proniorcs eJJ'e in eos . In quefto , ò in altro luogo mi ac- 8 

prucuXuUKe cu r i ( pcroclie non ti piace di mirarlo ) ch’io nomini f)m i Dei; 

. nomini Dei. . quello dici , di che nella lettera grauemente riprefi il Bembo , 

. che fatto rhaudfe. Huorrlo piùfciocco del Melone; io nomino 
Dei ? Vedi di nnouo vedi , è Ariftottle , che nomina ; e vuoi che 
io corregga i libri de Gentili , e da per tutto tolga i Dei > quan- 
di Lipfio perche, e c flì ^ co l nome di elfi fi parla , anco nc fiacri libri? ti mo- 

H ' ile ntb o' inarco ° ftrarò Dei . Mariprefi il Bembo non per quefita cagione , ma , fie 
modeflia*. 1 ”* C ° n non leggiermente , perché da per tutto , e con poco decoro nel- 
la perfona de Chriftiani , e di huomini graui cosi parlafie . Sii 
via ficuoti tutti i miei virimi Scritti ( non ificufio i giouanili^ritro- 
uarai forfè Dei da me nominati ? non lo so ; fie vi faranno già , 
horareferiuo» e cancello . 

Religio , & T imor Deifolus efi , qui cujlodìt hominnm inter fc__, <? 
La Re'igione ne- r oc j ctate m . H che anco lo fà la vana Religione ; ne in verun_> 
Sodcó 11 02,11 * em F° ^ogo frette in piedi la Republica giàmai fenza qual- 
Fondnmento del- che fpecie di Religione . Quanta dunque** la forzadi quella ve- 
la Republica . r a , la cui ombra quefita mole foftienc ? egregiamente Plutarco : 

r At mibi vrbs videtur citiùs fine foto, quàm Refpublica fine opinio- 
_ < 1 . . ne de Dijs aut confittiti , a ut cuflodita f ? mari . Ma pare à me , che 
la Città più prefito fi cofitituifica , e cofrituita fi confierui fienza_> 

:* fuolo , che la Republica fenza opinione d’intorno à i Dei . Et iui 
a vlnTòlf "orni chiamala Religi one : f Vinculum , fine coagnlum omnit foderati^ 
Social 0 0§1U & ii<&itix fundamentum . Vincolo , ou ero quaglio d’ogni fiocie- 
§3* tà , e fondamento 'di Giufiriria . E potè dirli da qualunque Chri- 
ftiano cofadi maggiore imprc/Tionc? 

Qui ancora burli , c motteggi , dicendo : Mira didio : hìc re - 
Oflcrua come ligio inibì vinclnm efi fodetatts , alibi dijfidij caufa , & quo modo 
fi oppone il Dia- ... vnus 

logiita . • - 

p ftder.l. i.c. 10 . q llorat. r Mutar, cantra Colon. 

f Idem ibidem — 
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vttus cala mustam pugnàntiaferibit* MirabiI parola ; qui la Reli- Sì òfponde egre 
gione è à me vincolo di lòcieta , altroue caiua di difeordia ; e_> giamcncc dal Li 
come vna penna fcriue cofe così tra di loro repugnanti , e con- pfio* 
trarie ? £' lecito anco à me di cercare - la che modo due occhi, 

& vna mente così poco vedono i lufco che Tei ; qui la Religio- 
ne pacifica ,, e quieta è vincolo delle cofe ; poco dopo : Diflidio- 
rumftces à Religione ac cenfx- Le faci delle difeordie accefe d al- 
la Religione , ma dalla cattiua , torbida > e da quella tua difeor- 
dante . Non hai letto in Lucretio t. 

t quòd fepiùs olim 

Rcligio peperit feelerofa , atque impia fatta ? 

Similmente^ '7 ' ***** 




Tantum religio potuit fuadère malorum . 

Già la Religion fpeffo produce 

Opre nefande , federate , & empie > 

Perfuader potè tanti gran mali 
La Religion ? peruerj a intendi „ 

IO ^ equeaudiendi Aegyptq Reges ,. qui variam , & mifcellam Re- 

ligionem induxerunt Jlabiliendo , vtputarunt feeptro . Ne deuo- 
no vdirfi i Re dell’Egitto , quali indurerò varia ,.e mifta Reli- 
gione per fcabilir( come penarono J Io Scettro - Noi non gli 
vdimo > ma tu gl’inalzi , & interne gli vituperi . Qual delle due 
cofe più giuftamente ? Vedi primieramente quefto . Io ho.fcrit- 
to, che efiì non tolerarono varie Religioni, ma d’hanede iiidòCr 
te , Doue è la tu^ pietà, le quefio approui ? doiìe la carità, fe noii 
l'hai veduto ? E quefto fai di continuo , & il viho (per così dire) 
della mia fcrittura corrompi, e lo mifchi coll’acqua fparfaui del- 
la tua incostanza ; che , fe anco della malitia ? ma al propolko .. 
Può forfè à qualunque huomo da bene piacere quel Re', il quale 
molte, e falle (perocheciò nefeguej Religioni ifdtuifce per 
cagione di ftabilir fe fteflò ? Il quale tiene i fuddiri in difeordie, 
e turbolenze , per douer efier elfo piu quieto * non pare à me Re 
quefto tale, ma Tirahno ben sì ; peroche quel Iegitimo hà perfuo 
principale , anzivnico fine la falute , e commodo de fudditi . In 
quefto dunque acculò , e condanno i Re dell'Egitto , come per 
prole filone empi , ma ancora, come male accorti, & imprudenti. 
Cóciofiachc quale ella e' quefia ficurezza dalle altrui torbulenze? 
inferma , e debole > ne io itimarò mai ftabile alcun Regno, doue 
fono in difeordie , & odi; , quei, che fono gouemati, e retti; jJL 
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roche vi faranno parti , e faccioni , e contro di te quefti > ò quelli 
verranno , fe tu fei verfo di quelli ,ò quefti più inclinato . Quelli 
ifteffi feruano d'efetrpio . Gli Egitti; hauranno infegnato ; 
qual Regno fiì più di quello dubbiofo , vario , anzi , e fanguino- 
fo ? Si leggano le Ifcotie. Afpetto , fe Caprai rifpondere ; con»* 
quale acutezza fciogli quefti nodi ? 

Soggiùngo qualche cofa , perche fcò, che tu ne hai forno ^ 
Quelle cofe , che tu ammanì, daH’Annotatore fono aliene, nien- 
te appartengono al noftro Àndromaco ; peroche quello apporta 
alcuni efempi d’imperadori , che quefta varietà di Religioni 
permilfero . Che occorre > neffuno lo nega ; ma le pcrniillero , 
non le iftituirono,c ciò peraltro fine. Seminare varie herbe di 
errori c Tempre empio ; le feminace , rolerarle alle volte, ne fubi- 
to fradicarIe,quaIcheragione lo difendei nondimeno fefem- 
pio di Giuliano loconfefio à quefro limile, ma forfè però buono? 
A miniano così Io r acconta: Vtqncdifipofit or um roboraret effettui», 
diffidente Chriflianorum Antiflites cavi plebe ài feiffa in Palatium 
iutì omiffos monebat , vt ciuilibus dijcordijs confopitis , fu* quifique 
Religioni feruirct intrepidus j quod agqjiat adeò ofiinatè , vt dijfen - 
t ione s , augente licentia , non timeret animantem pofiea plebem; nul- 
la s infefias hominibus befiias , vt funt fi bi ferali bus plerifque Cbri- 
flianorum : expertus . Et accioche fortificane Teffetto delle cofc 
difpofte , introdotti nel Palazzo iVefcoui difeordi de Chriftia- 
ni colla Plebe diuifa , ammoniua,che quietate le difeordie rini- 
li > ciafcuno alla fua religione intrepidamente fermile ; 11 cho 
trattaua con tanta oftinatezza , che crefcendo la licenza , non te* 
meua le difeordie, animando poi la Plebe con dire d’hauerej 
ifperimentato non eflerui beftie così dannofe à gli huomini, co* 
mcìono contro fe fteffi crudeli molti de Chrìftiani . Nota, nota; 
Due cole hebbe per oggetto , per altro non cattiuo , ma contro 
la religione il peflìmo degl’Imperadori . Prima la fua Scurezza 
da quefta difeordiade Chrìftiani , de quali, fapeua , che con_> 
ragione , come difertore lo haueuano in odio . Secondo , la-» 
ruuina di eflàReligione, quale con quefta licenza la fcccaua , 
quali condnceua in varij riui di Dottrine. Q^fca fu la mente di 
Giuliano ; quale preuidde , e feopn Ottato Milcuitano , dicendo: 
u Vno w odo putans Chriflianum nomen pojfe perire de terris ,fi vni - 
tati Rcclefix , de qua lapfus fucrat , inuidèret , & fiacri legas diffen- 
tiones hberas effe pcmitterct.Pcnfando con tal modo, che potefle 

perir 
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perir ntl inondo il r.ome Chriftiano, fe inuidiafle all’vnità della 
Chicfa , dalla quale era caduto , e peimetcefle , che folfero libere 
le difcordie faci ileghe. Tu fe approui quefte cofe; Tei poco Chri- 
iliano ; fe le di (approui , Tei poco fano di mente . Peroche per 
qual cofa(come li dice)tiri contro di te queftaLuna ’yà me però 
C loviofum V ut on<£ gcnu s vjl ab co , cum quo decertem arma capere > 
■qufifitimque adut ; fario tejlem , Mine fare , & bine dicere . Riefce 
vna forte gloriosi di Vittoria prender le armi da quello» col 
quale io combatta ; e cercato teftimonio dalfauuerl'ario , dall 
dare , c da qui parlare . 

Ma , di su, in quello ftefìò Annotatore , e che vi e così fcritto ? 
T ertullianum > & Epipbanium recensóre , quòd T bcodostj tempori- 
bus iVt minimum Centura paci f ex feftx fuerint . Che faccino me- 
.moria 7 crtnlliano , & Epifanio , che ne tempi di Teodofio fieno 
date non meno di cento Sette pacifiche. Così quelli , ò tu ? qual 
di Voi con errore così fupino , e groflò , che /énza rifo non lo 
leggiamo ? Tertulliano cioè, come potè fcriuere de Tempi di 
1 eodpfio » il quale JDucentis pene annis , quafi ducento anni fu 
prima di quello ?peroche acciò lappi , ne tempi di Scuero Aflri- 
cano , quel gran noftro Africano viffe 5 Ma quello è limile à 
quello , clic ferini nella lettera à me : Augujìum boflem , & perfe- 
cutorem Cbrifiianorum fuijfc . Che Augullo fu nimico , e perle- 
.curo re de Chrìfiiaui . Ilcheperòtu con incredibile acutezza-» 
fcioglicfti con insegnare à noi , che dal Principio del Mondo 
furono Ch ri Aiani . Và , che fei Geografo troppo ciarlone . 

Ma però fa bisogno vedere chi fia cotefio Annotatore , nel qua- 
le tanto ti compiaci , elio non folo le pagine riempiendoti, ma_» 
il libro, e parimente la Citt iLeidenfe. Chi dunque è quegli? 
Albada , come intendo , quale io per verità non conofco , no 
bianco » ne nero , ma tu lo fiimi quafi tefiimonio dalle ferimmo 
di Gioue; cioè irrefragabile; perche così? Gli ordini tu dici 
ih anno approuato>ò tu fieflo, di mente bianea . Qucfie cofe ap- 
prouano gli Ordini , fcritte fecondo il tempo , c per la cofa pre- 
.faite , quali haurai tirate alerone , e per verità infaJlibi le hauute? 
A noi Albada non è fe non Albada ; ne cedemo , ne credemo al- 
1 huomo ; ma bensì alle ragioni , (e alcuna ne appoita. Mà elfo 
niente meno trattò in tutto quello fcritto di ciò , che tu vuoi, 
ch’efio tratti . E quefio /blamente in qualche neceffità de tempi 
•che debba, ò polla permetterci la libertà. Maèdiflìmiie la noi 
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{Ira mente, benché tu dilfimuli , nel terzo Capo di quello Libro-T 
Maquale ella è la Città Leideufe ? à me in vero, & ad altri nota, 
ma non quella, come io penfo , diede fuori la voce . Vn altro 
per elfa : quale dunque è quegli ? Chi ? chi ! taci, & impallidirci? 
peroche tu non fei folito arroffirti . Che ? fe qualche tuo amico ? 
Che ? fé tu fteflò ? tu , tu ? ò quanto ridemo , le chiami te per to 
contro dime . Ma (opprimo, ne più oltre fcuopro quello arcano* 

O pazzi 1 V nionis auttor illa vna . Io certamente , e .j»Ii huo- 
mini faggi , e fanti quello tengono meco . Che cofa più alletta 
gli animi , che : a Vnus Dominiti , vna Fides, •unum Baptìfma ? 
Vn Signore, vna Fede, vn Battelìmo ? qui l'amore , qui la carità, 
e quelli tali : b S olii citi feruare vnitatem fpiritus in vinculo pacis . 
Solleciti-diconfcruarl’vnità nel vincolo della pace. Ma perii 
contrario doue quella è varia , elfi , che dicono à tuo fauore ? 
Dico i Re Egittij,e Giuliano, quali apertamete confelfano hauer 
indottole Religioni difcordanti,Jacciochei fudditi difeordafle- 
ro tra di loro > Dunque fecondo il fentimento di quelli lVnità c 
auttore -della Vnione , come la Difcordia della Difcordia. Tu 
però qui contro di me ricalcitri , & infiliti ; come ponga le cole 
tutte nude , e fenza verunatrinciera di ragione . Non fono foli- 
to à ciò fare , mio huomo , non fono j la ragione qui , & altroue 
è racchiufa nelle mie parolejmacome racchiufa in cotello modo 
di fcriuere Laconico . Che pollò io però, fe tu non la caui fuori > 
forfè dunque io fono il Prometeo alia tuamentc \ Sarebbe diuer- 
fa s’io hauelfi fìnto ; ma confolati Diodoro , c chetati . 

Et à confusa eà femper turba . Dio volcfle , che tu , ò altri me 
lo neghi . Ma ohimè I efempi troppo funeitì non.folo leggemo, 
mavedemo; quando queft ancora fi è molla , che non fi fia tur- 
bata la rvaue della Republica?* qucfto vuole la ftefl’a ragione, che 
in quefte cofe efterne , facile, e prontamente di (cordino quelli , 
che nePfenfo interno » e nell’ importanza della falute rimirano . 
L’odio , perlopiù dalla difcordia della Religione, quali contro 
grempi, e profani fi origina. Ne dubitano di offenderli , dej 
quali penfano , c^h abbino offefo lo fteflò Dio. Ma qui piace d’an- 
dar per poco dilatandoli , e con huomo Politico , e prudente^ 
f non teco Diodoro ) difputare iperoche dice quegli ; che cofa 
c > fe da Religione varia nafeono torbulenze » perche dunque.? 
hoggi> appreflò gli Egitti) vi Giappone!! , i Turchi , e molti de 
Chriftiani è pace ? peroche degli Lgittij così dicono :* .^uatuor 
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Settas vigere , qua inter fe ritibus , fententijfque differant > & fi ex 
Mabumedis dogmate initium omnes trakant > earum tamen Antijìi - 
ter , & Saccrdotes interfe fine odijs , & concorditer viuere , fed nec 
inconditam plebem inimicitias , aut rixas ideofouère. H ornine* au- 
tem qui in ingenia , & dottrina praflent fapè fermones inter fe fc - 
vere , dr //iaw quifque fettam ajférere , /7c tamen , «emo , ///or 
quatuor Dottor es , d qui bus fetta orta , carperò anfit , conuicijs 
Uncinare i re; multam grauem confiitutam effe fi quisfaxit . 
Che fono in vigore quattro Sette , quali trà di loro ne riti, e nelle 
opiuionidifferifcono; benché da dogmi di Maometto tutte hab- 
biano il: principio' ; gli Antirtitiperò > e Sacerdoti di efle viuono 
trà di loro fenz'odij, e concordemente ; ma nc pure la rozza ple- 
be riffe , & inimicitie fomenta per taf cagione ► Gli huomini pe- 
ra, che hanno ingegna, c dottrina fpeflo trà di loro introduco- 
no difeorfi , ecialcuno la fuaSetta difende , così però , che nef- 
fiino hà ardire dir male di quei quattro Dottori , da quali fono 
* nate quelle Sette, ò con ingiurie lacerarli j & ad ella colpa è fiata, 
decretata graue pena fe alcuno la commetta .. 

Già de Giappone/! , popolo grande , e potente , benché lib- 
rano ho letto . d Nouem illic effe Religionnm genera , integrumque 
effe omnibus prò libito ; quam velie f ettari , adco vtfamilias multa s 
reperias , in quibus vir buie , vxor alteri, fili uri terum alteri , alteri- 
que adhareat , nec id turbare quidquam domeflìcam quietem .. Eller 
iu i noue forti , ò fette di religioni ; & efl’ec libero à tutti , come_> 
più gli piace , di feguire qual vuole ; di modo che trouarai mol- 
te famiglie , nelle quali il marito quella fìegue ,la moglie vn’al- 
tra , Se il figlio ad vn’àltra , & ad vn’altra fi accorta , ne ciò con- 
turbare vn che la quiete di caia. Anco de Turchi chi non sà, che 
tuttala Religione preflò di erti e' libera? quali però, nelfuna nega, 
che viuono in fommapace , da inuidiarfi , Se à noi vergognofa » 
Cosùancora trà popoli Chriftiani.. Di querta confufione fono 
efempi nella Polonia , nella Tranfiluania, e ne Confini. 

Rifpondemo , iraperordine , e diftintamente.. 

La prima rifpofla guanto à gli Egitti/ . Che quella difeordia c 
cattiua , ma non però per anco torbida, per quefte tre caufe- Pri- 
ma j perche fcambieuolmente non fi condannano . Sono diffe- 
renze , & elettione , ma fin hora fenza alcun 1 pregiuditio della.* 
bontà .. Non Pontefice , non Principe , ò altra maggior Poteftà 
ha voluto preferire querta , ò quellaparte all'altra .. La.teconda» 
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Perche (otto d’vn Signor Potente viuono , per timor del qualo,' 
& infiemeper le multe, con quali fono rigorofamente frenati, fe 
cominciano in alcuna cofa ad errare. Laterza, e principale^ ; 
Perche tra di loro non vi fono publiche prediche, ne incitamen- 
ti alle torbulenze . Così mentre non vi fono conuenticole,quclie 
difeordie nelle priuate caferacchiudonlì ; à tempo però à tempo 
(io dindonino ) sbottaranno . 

* Ma de Giapponefi ù (lato detto gratiofamente ; molto perde 
però di vaghezza con quefla aggiunta ; peroche fedelmente fog- 
giongono: c Agitantur interim non raro feditionibns inter fe , cjutn, 
&armis decertant , dum fuam Religione m fingali alijs anteferre co - 
nantur . Si concitano in tanto tra di loro con fpelfe feditioni , e 
combattono con armi , mentre ciafctino fi sforza di preferire la 
fuareligione alle altre . E certamente quefto c neceilario , ò Ia_> 
religione non è religione , quale è così fredda. 

Già de Turchi , è chiaramente difconueneuole i peroche per 
quello appartiene ad etti i V na è tra di loro la Reiigione , e guai 
al capo di quella , che turbi in parole, ò in fatti . Permettono fo- 
lo le aliene , ne corrotte da quella , ma del tutto diuerfe ; e così 
vie à pena defiderio , ò caufa di di (correre ; peroche pili trà di 
loro fi deprezzano , che contraftino . Poni nel mezzo dell’Euro- 
pa i Giudei , i Turchi , i Limenfi ( hora forfè in troppo fmifurato 
numero ) niente turbarai la pace della Religione , ó della Chie- 
fa . Aggiongi, che vna Religione dominandoprelìò de Turchi, 
le altreparlano fofnmefi'e , & à quella filfa, e barbara anco per 
forza fottopongono il grado della loro dignità. Ma non vi è 
adito per chi fi fia à gli honori , ò militia, fe non per quell’vna . 
Che marauiglia, dunque fe quelle opprefle tacciono,per ripigliar 
poi animo , le gente , ò Principe della moderna Setta fi aggion- 
ga ? vedremmo noi Chriftiani ,Te già piacélfe à noi di allàlire ; 
quei veri , e leghimi noftri ili mici quanto cauarelfimo da peno 
fcambieuole , c fraterno fangue . La Grecia per longo tempo 
«'S:. vinta , alzarebbele mani al Cielo , e per la gente Chriftiana ar- 
marebbe i fuoi , benché deboli Chrilriani . 

IV. L’vltimo efempio della Polonia , e Tranfiluania non mi per- 

si nfponde de turba. E’ certamenie infida quella quiete ; e vedemo quanto in 
Polacchi , e Tra- ogni occafione come nelle Afiemblee,ò Elettionc de i Re, tra di 
fi,uaul * loro diuidonfi , anzi contro di fe fcefiì fi amiino . Si contengono 

nondimeno colla prudenza, & auteorirà di pochi capi, quali; 
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quando fieno per mancare dubito , che ancor quella mancarà • 

Finalmente chi non vede quello sì grande incommodo dalla-» 

Confufìone delle Religioni , anco iui ad e Ho ? Che àpoco à 
poco per cagione di quella licenza fi afliicfanno gli huomini nò 
di variare nella nortra Religione , ma di oppugnare ? ò vergo- 
gna ! fi palesino , & alla feoperta ini fi agitano , e .portano d’in- 
torno queflioni , e libri ferirti contro di Mose , da quali fi feon- 
uolga la Creatione del Mondo , e tutto ciò , che la Scrittura vec- 
chia, e uuouahàfopraedificato j& ella con pieno grado per 
quello limite di Confufìone fà l’ingreffo , 

Matu ignorante opponi qui à noi reiempio della quietata-? 

Germania.Nó fai in qual luogo, e fiato iui fieno le cole. Peqoche, 
non in vn folo Principato fono piu Religioni , uu in pili di elfi , 
ne quelle iftefie molto quiete , e concordi , 11 phe i fcritti , c re- 
feritti continui ( vnica mede della Piera di Fraocofort ) chiara- 
mente dinioftrano > fono molte altre cofe, quali bora non augu- 
ro , ò dico - 

Diuinum Hlud Numen omni modo , omnitempose , & ipfc cole _» 
iuxta leges patrias , &alij , vt c0lant4ffi.ee . Quello non Io Soppor- 
ti , e dici : ch’io paidemente fo predica ..Quòd palàrn concioncm 
induco , & impone animis feruiputem . Et à gli animi impongo 
giogo di feruitiì . Riceui modella , non calunniofamente il no- 
ftro fenfo . Eà che gli altri l’honorino , cioè per quella ftrada_>, 
per la quale conuiene , elaChrilliana legge permette. JE che pe- 
rò ? mai , ò neifuna violenza è lecita ? molto aborrifei da quella-* Se fia mai lecita 
parola, lo sò quarta è come vngia nella tua piaga. Nulladi- ncl *: 1 Reii gione 
meno Tertulliano quali antichilfiinoj e del tutto erudiriflìmo tra violenza . 
Padri , cosi hà fcritto : f Ad officium h&reticos compelli s non illici 
dignum efl . Duritia vìncenda eft , non fuadenda barefis . E’ corti-* 
degna, che gli Eretici fieno forzati, non alIettatiaH’vfiicio. De- 
lie vincerli l'ortinatione , non perfuaderfi l’Erefia . Agoftino và 
nellamedema fentenza : g M ài ics quidem effe qui s dubitauerip , ad 
Dcum colendum homines do Ct ritta duci , quàm timore pccìifi ., vel do - 
lore compelli ? Sed non quia ifli meliom funt » ideo illi, qui tales non 
funt , negl igendi fune ; Multis enim profuip priits timore, vel dolore 
cogl ♦ vt poffint pofiea doceri , aut quod iam verbis didicerunt , opere 
fetfari.Eflè r in vero meglio, chi ne dubitar^, che ad honorare,& 
adorare Iddio , fieno .códotti gh huomini colla dottrinapiù to- 
rto , che dal timor della pena , ò dal dolore forcati ?ina non per- 
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che cotefti fono migliori , perciò quelli , che non fono tali , de- 
uono tralafciarfi ; pcrochc a molti é giouato efler prima forzati 
dal timore, ò dolore per poter poi efler ammaeftraci; e quello, 
che già hanno con parole imparato , lo efeguifeono coll’opra ; 
e quello , che tu, & i tuoi hauete continuamente in bocca, quello 
rifiuti . h Fruftra dici! : relinquar libero arbitrio ; Cur enirn non in 
bornie idijs 3 & Jlupris , & quibtif vumque alqs facinorib us 3 & flagitijs 
libero te arbitrio dimittendum effe proclamasi qua tamen omnia-* 
legibus comprimi vtilijjimnm efl . Dcdit quidem Deiu h omini libc- 
xam voluntatem , [ed nec bonam , infruciuofam , nec malam effe-» 
voluitimpumtam . Tu dici in vano : farò lafciato nel libero ar- 
bitrio j peroche , e per qual cagione non gridi , che tu deui efler 
lafciato nel libero arbitrio , negli homicidij , e ftupri , & in qua- 
lunque altra feeleragine è colpa » quali cofe tutte pero è vtili/fi- 
ino, che fieno dalle leggi comprefl'e, frenate. Ha dato fé ve- 
ro) Iddio all’huomo la volontà libera, ma ne la buona hà voluto, 
che fia infruttuofa , ne la cattiua impunita . Che fia fe ancora ti 
addunò efempi di quella Violenza* Quello del Re Sìfibuto ( altri 
lo chiamano Sifenaudo)J amio del Signore i ignobile efempio 
nella Spagna, narrato da liidoro./ II quale forzò tutti gli Ebrei di 
ricono feere il nome di Chrifto, & i Sacramenti ; e cò sì fatta vio- 
lenza riferifce,che molte migliaia d’huomini fi riuoltarono dalla- 
peftifera Setta i qual cofa hauendo emulato il Re Dagoberto nel- 
la Fraucia k adegnò il giorno à Giudei , dentro il quale , fe non 
riceueflero la noftra Religione , fodero giudicati nimici ; e colla 
morte pagalfero loftinatione. Dubito però che l’vno, e l’al- 
tro efempio lìa di fede , e d’animo molto feruente . Certamente 
quell’ Attione del Re Sefibuto cauata dal quarto Concilio Tos- 
tano l’anno del Signore 1 3 1. é per vna parte refcid'a, & il Decre- 
to come I*ho cauato dal Can. 5 5. I jQui iam Sacro Lauacro unti 
effunt' cogerentur ad fcruandam Fidetn , quam acceperant 3 fed in po - 
Jlerùm non compellerentur Iud&i ad Baptifmum. Quelli , che già 
follerò flati Batezzati > forzati fodero ad ofleruar la Fede riceuu- 
ta , mà in auuenire non fodero forzati i Giudei al Bactefimo . la 
non entro in qucfti penetrali della Teologia, nulladimeno fedi- 
feorro ,non dubitarò di ammettere qualche leggiera violenza » 
con fperanza di fa tto , pili però minacciante > che forzante . 

£os veri qui in Diuinis aliquid innouaiit , odio babe , & coerce . 
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In vano ricalcitri, c reclami. Cosi Tempre fi è fatto in ogni buona 
Republica , e fi fari contro la volontà di licentiofi : *« De n(: g0- Gli huoir.ini io- 
ti#* ciuilibus fi quid fiauùtur , nemo putat effe violandum* & priece- dinamo à cofe 
ptum de Religione cale abituri ditte. Ambrogio . Se d’intorno à ne- nuouc con peti- 
gotij enfili alcuna cofa fi ftabilifce ,nefluno penfa douerfi viola- c0 ° • 
re , &: il precetto d’intorno alla Religione fi calpeftarà ? Ma qua- 
le farà il fine , fc vna fol volta apri quello vallo 1 cofe nuouo i 
In nefiùna cofa più volentieri , ò più pericolo Tameng noi huo- 
mini feherzamo , come è : n Mens nojtra vaga , & nouitate rerum £f cmpi dj Noua _ 
/*r/^;w.i.Lanofiraméte vagabóda,elietilfima per cofe »uoue.Di cori^coit il io«* 
continuo fi porge à vedere qualche fanatico , ò fimulator di pie- dito . 
tà , quale mouerà corde da non toccarli ma prefiò di tutte le gc- 
ti fono fiati cotefii , e frenati , e puniti . V edi i Greci ? ritrouarai 
Socrate , e Protagora condannati . Ana^agora , & Arifiotile accu- R 
fati per Je nouità nellaReligione. Anzi che quello tal calore fu cllc ?utmono i* 
degli Ateniefi: (fono parole di GiufeppeJ 0 Vt eos t qui verbulum Nou.ntotr. r 
modo ejfarenttir prater leges de Dijs receptas > finevlla venia punì - 
rem. Che fenza minima pietà puniflcro quei, cheprofcrilferopui 
parolina fuori, che delle leggi riccuute de i Dei . Vai à Romani*. De Romani . 

Vna fimil diligenza , e feucrità , dice Liuio : P j^uoties Patrum , 

Auorumque aitate negòtium Magifiratibus datum efi , vt fiera ex ter- 
na fieri velar enti Quante volte à tempo de nofiri Padri, de Aui « • 
è fiato impofto 1 Magiftrati , di proibire il farli facrificjj citerai ? 

Et aggiunge vcrifiìma tagione , benché vana nella Religione^ • 
q Judicabant enim prudentijfimi viri , omnis diuini , humamque l uris varietà di I^!ì- 
nibil aquèdiffolucndic Religionis effe , quàm fi non patrio ,fed exter - gioni, fcogMmcn- 
no ritu facrificarent . Conciofiache quei prudentiflimi padri giu- to Hi Religione, 
dicanano , niente efieratto à difeiogliere la Religione di ogni 
ragione fiumana , e diuina, come fe non col rito della patria, mà 
firanierofacclfero facrificij. Ne altrimenti i Romani, che fono . . 

dopo flati han fatto , e gfifteffi Principi. Che i Giudei t Sono 
così duri ; che non ammettcuano l’habicaoonc di chi li lol.c di- buche blia Rc- 
feordante dalla loro Religione, e dalla Patria. Qual medemo licione. * 
Decreto nella Spagna , come ho già letto ne^d. Conci 1 . To Jet. 
r Vtquifquis fuceedentium temporali regni fortiretur apicetn, r,cji_» T Spagnoli avi 
ante confeenderet Regi am feda n , quàm inter r diqua eondiùom.m_, L jjP™ c ^‘ 
Sacramenta polliceretur , non fiturum fe degere m Regno [uo cum , pct i a Religione? 

N a qui 
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qui non efi Catholicue ; fi verò pofiquam ad Regni gubernacula ac* 
ccffiffct , buine tpfe temerator exificret promiffi , ejfet anatbema ma* 
ranatba in confpeftu f empiterni Dei > & pabulum efficeretur ignii 
aterni . Che qualunque ne tempi allenire folte fatto Re »norL> 
prima afeendefie al Soglio Regale > che tra gli altri Sacramenti 
diconditionepromctrefle,dinonpermetteredi habitar nel fito 
Regno chi non folte Cattolico ; ma fe dopo hauer prefo il go- 
nerno del Regno , folte egli falfario di quefta promefla follej 
Scommunicatopublico nei co/pettò deli ‘eterno Iddio ; e diuen- 
rafie efea del fuoco eterno. Anzi che predo à Cbincfi f Regno 
antico , e molto ordinato ,1 fi legge ancora pcrlegge ? 1 -Ve qua 
Rcligio a li qua admittatur fine / cito Regie , eiufque Confili j > qui ali - 
Che cofa impedì- ter , capitale fit ei . Che non fi ammetta Religione alcuna fenza 
fca nella China il faputadclRe, e del fuo configlio ,chi altrimenti facciapenala 
procreilo della v j ta . q aa i f G ] a co f a j u j impedisce molto il procreila , & il corio 
Religione Catto- ^ e jj a no f tr a Religione • Che nell’antica Chiefa Chrifiiana ? mai 
vi fù libera licenza; fubito che quella hebbe Principi > c Tutori 
Chriftiani . Sial’efcmpio Cofiantmo t, le cui leggi » e decreti fo- 
no contro degli Arriani. Tengo farebbe parlare di tutti gli al- 
£erftprc vì è fiato tri ; longo ? anzi anco fuperfluo ; peroche l'hanno fatto altri pri- 
ìl fieno contro de ma di me ; io ho certamente in odio parlar di co fe detic da_> 
Noicuori . a ] tr i . Qucfto breuemente dico , & in vua parola , che tempre vi 
è fiato il freno contro de Nouatori ; diueriò però vno dalKaltro* 
fecondo il tempo più ftretto » e largo » e per la Setta leggiero » o 
feuero freno . 

Quefie fono quelle cofe , che perfuade quel noftro Padre del- 
le Mufe per tanto tempo da te sbattuto » e burlato . Spargi però 

f molte parole , nelle quali ( così Dio mi amij io non sò , che co- 

fa io rifiuti > peroche efei tempre di ftrada , e di riga; e quando 
io parlo diagli , tu di cipolle ridondi. 

Hi talee multos impel hmt ad mutationem rerttm . Seriamente io 
Di elianto danno ammonifeo voi Principi ? guardatemi da veruna cofa fourafta-» 
** cno * maggior pericolo à Regni, come daRciigionc inuouata, ò infi- 

Moftrsfiron csé- diofamente fimidata; peroche quefii tali commouonogli ani- 
*T . mi della plebe m particolare , c (òtto fpecie di pietà con- 

ducono doue vogliono . Darò gli efempi . Ecco quefii po- 
chi : Euno nella Sicilia fù feruo di condieione : u fu- 


*s 


Intano Siciliano 


rore fanatico fimulato , dum Syria Dea Comae iaBat , ad li* 
ber tatara , & arma feruoe , qui fi Numinum / mperio concitauit^ • 

(Chinen, tConflant. uflorU.ì.c.19. & DiodSiatlùn Fragm* 
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Il quale iinto furore fanatico, mentre vanta d’ hauere i Capelli 
della Dea Siria , quali con Imperio de Numi concitò i Semi alla 
libertà, & alle armi,& adunato vn’efercito di più di lèflànta mila 
palefcmente facendoli Re , hauea foggiogata tutta la Sicilia , fe 
malamente, e con difficoltà frenato non Io haueflero le armi Ro- 
mane . Che * quel falfo Profeta Egittio fotto di Claudio ? quale In V n fallo Pro!'c- 
nella Giudea fotto l’ombra di pietà aggionti à fe da trenta mila uÈgùtio. 
huomini , con elfi andò in Gerufalem per hauer quella piazza , e 
fede del Regno , fe da Floro Prendente , che gli vfei incontro , 
non folle ftato in battaglia vinto , & vccifo . Non dilfimile é il 
fatto di quel Metrico y fotto Virellio » il quale facendoli chiama- 
re : AJfertor Galliarum , & Deus ( idfibi nomen indi derat ) conci - 
tis otto millibus hominum , proximos aduorum pagos trabebat . Li- 
beratore delle Gallic , e Dio ( quefto nome fi erapofto ) adunati 
da ottomila huomini , tiraua à fe i proffimi villaggi degli Edui, 
per far anco cofe maggiori , fe la multitudine fanatica da Solda- 
tefea fcdta non era.dilfipata ,&opprefla. Che fuccefie ad EU In Elmaile nel- 
n/aile nell’ Affrica ? * elfo con mirabile opinione di Santità con- i Aftrica * 
ciliatafi gente , palcfemente portò guerraal fuo Re , e di Maroeto 
( eraallhora AbraimJ lo vinle in battaglia , e fpogliollo del Re- 
gno , e della Vita . Ne di fraude , e Fato difiòmigliante pur nel- j n chemìn nel- 
f Affrica vn’altro Impoftore ; lo chiamauano Chemìn Mennai a il l’Affrica . 
quale ooll’vnità de riti , e di religione allettato il popolo conci- 
tollo contro del Re diFelTa , proibì pagarli-tributo , finalmente^ 
con armi alla feoperta colà Io ridufle , che per patto gli cedefiè 
il Regno di Temefna . Preflo griflefii Turchi non fi mollerò al- 


cune volte Je colè ? Sotto di quello pretefio fù vn tale b Scacocule Tn Scacoe, wIc ■«* 
1 1 :r — 1 — « i o . - Turchia. 


huomo di fimulata Santità , & à quello fine trattenendoli nelle»? 
folitudini, al quale il medemo Principe Baiazette era folito man- 
dar alcuni piccioli doni nella fpeloncaper veneratione delia pie- 
tà ; Eflò , quando gli pame il frutto maturo , dopo fette anni fi 
feoprì, femina vna Setta nuoua , troua fauori , e feguito, con elfi 
afìalifce alcune Città dell' Alia , e per forza le rapifee ; «in guerra 
giulla vince il Bafsà di Anatolia; anzi poco dopo Cornute figlio 
di Baiazette ; e fubito Alì Bafsà, che con clercito forte , e vete- 
rano fi auuicinaua . Che molte parole ? Hauea ridotto in perico- 
lo le forze maggiori , e lo ftato de Turchi , quando gli parue di 

N 3 voi- 
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voltarli ne confini del Perfiano . Il Re de quali è della medema 
Setta di elio ; ma per la ftrada i di lui Soldati hauendo prefa , 
Taccheggiata vna tal Ca» auana Perfiana ( così chiamano vna_j 
Tquadra de viandanti ) e molti de paflaggieri anco vccilì . Ciò 
così malamente fopportò //flfcte/ Sofì de Perfiani , che diede in 
potere de Tuoi Sbirri Elio, & i Capi di lui per elTer fubito tru- 
* ' 4 ; ‘V • cidati . L’altra moltitudine fatta fchiaua , e diuifa . Così la giu- 
fla Nemefi arriuò , c prefe vendetta di queirhuomo da niente, e 
, _ ciarlatano. Nella medema Alia giàdilrefco ertèndaPrincipe_> 

lebis ucTAfìa C " So ^ maìl ° vn certo Calcndro Zelebis c inforfe à far cofe nuoue, da 
quello flertò velo di pietà coperto . Elio con qualche numero di 
Deruifiori diflìpò, c vccife molti Sangiaci ,.e morte guerra à tut- 
ta Anatolia , ma però con ordine, & aulpicij di Solimano. Ibraim 
Bafsà in battaglia dubbiafa lo diflrufle affieme colla fuafattio- 
NelWoh Ji Crc n e . Che neU’lfola di Creta fbifogna venire à cofc ridicole) Vii 
m vn tal Giu- ccrto Giudeo ( efiendo Teodofio Imperatore ) quanto fcelerata- 

r*mpQratot°T«i^ mente > A: à pericolo impofe la fua gente ? Si finfe vn nuouo 
dolio .. ” Mose mandato dal Cielo per fottrarli à sì longa , e continui»-» 

Terni tò . Andò per tanto d’intorno Caftello per Cartello , eforta 
di abandonar le ricchezze , gli amici , e feguirlo in quella terra-» 
di promiflìone; & aggiungeua ( coirefempio dell’antico MoseV 
che per eflo Mare lui gli hauria partati .. Credono , conuengono 
moltitudine infinita d’ogni età , d’ognifertò , Si affrettano colla 
Tua guida al promontorio per andare nella Terra beata. Com- 
manda erto , che faltino , il che fatto con pazza confidenza da-» 
moltiflìmi, e di fubito fommerfi, pochi di erti nelle barche pe- 
fcareccie faluati , & il Capo della feeleragine mai comparue , e 
fu j ò huomo, ò fotto di humana fembianza il Genio cattino. Fi- 
nalmente al noftro tempo, ò de noftri Padri non Tono flati fimili 
In Gio. Icidenfe mortri ? Quel Gioitami Leidcnfc , e quel nobile , quel marcato , e 
nella Germania, macchia della fua Città ,. che di profeffione Sartore , fognò Re- 
gni , e Scèttri i e gli haueaacquiflati j prefa. la Città di Mon- 
fter, fe i Principi dell’ Imperio con potente efercito non lo 
haueflero attediato , ritenuto , e con Tuoi feguaci come meri- 
taua punita» Dimodoché io concludo quelle cofe col detto 
di Liuio . (Nihil in fpeciem fallaci ùs , quàm praita Religio eft x ztbi 
Deorum numeri pratenditur fcelettbns * Nelfuna. corta è in ap- 
, - paren- 

q Annal.Tur»an^Dom.^i6* d Sqcìh, in Eccl. hift.'j.c.tf* 
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parenza più inganneuole , e falfa , come la cattiua religione-? , 
quando il Nume di Dei colle fceleragini li antepone, e ricuopre. 

Che tu dici à quelle cofe Diodoro ? che noi hoggi non haue- 
ìno tal pericolo ? non lo sò . g Mttltorum , quia imbcccilla, funt , la- 
tent vitia , non minia aufura , cmn illis vira fu. a placucrint . Li vi- 
ti/ dimoiti, perche deboli > fono nafcofii per hauere non mino- 
re ardire quando fi compiaceranno della loro forza . 

1 6 Nulla tuia Religio nifi vnìns Dei tenendo, cfi . E quale ella è que- 
lla ? la Chriftiana. Donde l’hauemo ? da libri facri , e ciò per feti- 
timento della Chiefa Cattolica , peroche h Hic cfi foia ventata, 
dice Lattando , quello è il fonte della Verità . Noe domicillium 
E idei , hot T emplum Dei , quo fi quis non intraiierit , vel à quo , fi 
quis exierit, àfpe vita : , ac filati s sterna alienus cfi . Quello è la 
Cafa della Fede, quello il Tempio di Dio , doue fe alcuno non_* 
entrarà ,ò dal quale fe alcuno vfeirà , è lontano , & alieno dalla 
Iperanza della vita , e dell’eterna falute . 

1 7 Et tenendo ex ritu vetcri . Qui già intimi battaglia, e prouochi 
córro di me torbulenze. Qu/riti proteggete voi la vita del Lipfio, 
che corre rifehio di morte . Che ho Yarto ? Ille efi ( dici ) qui 
antiqnas omnesfordes retina ; /7/e, qui nec in rnelius quidem mutavi 
quidquam vult . Quegli è , che ritiene tutte le antiche fordidezze; 
che ne pur vuole , che cofa minima fi muti in meglio. O huomo 
più fallace deH’Illro ! Doue da me quelle cofe fono fiate dette , 
ò fcritte ? Nel Capo tu dici dell' Auttor iti . E quelle cofe tu ardi- 
fei di tirarle alla Religione , le quali palefemcnte ho fcritte , &: 
auertite delle cofe ciuili, & efterne ? ti manca il ceruello, ò la-» 
fronte ; ò rvno , e l’altro ? Qonfiderate ORDINI (peroche con 
ragione qui vi chiamo) Io facondamente ho auertito . ■» Retincre 
antiqua . Ritenere le cofe antiche, ma con quella cautela: Si pro- 
ba : Se buone. Non ho efprefiimente pollo quello nel margine ? 
peroche quell’antico Clemente mi liauea infegnato : k Non om- 
tiinò , & p rsf radè ferita re ritus patrio ; , fed feruare quidem fi ptj 
ejfent , af oernari autem , & abijeere qui non tale s . Di con feruare 
non del tutto , & inconfideratamente i riti della Patria , ma-» 
bensì conferuarli fe follerò pi/, e deprezzarli, e rigettarli fe-> 
tali non follerò ; e la ragione è in Arnobio : 1 ,£h*ia Religioni! 
aucloritas non cfi tempore sfi i manda , fed N untine j nec colere qua—» 
4ie 9 fed quid epperis conuenit sfiimare . Perche l’Auttorità della-» 

N 4 Reli- 
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Religione non deue (limarli dal tempo , ma da Dio ; ne colime- 
ne honorare da qual giorno, ma che cofa hai cominciato ad ho- 
II correggere più norare ,& adorare . Laonde non del tutto condanno il mutare , 
conucnientc , che ò correggere , fé alcuna cofa fia caduta , ò per negligenza-» 
mutare nella Re- corrotta, peroche sò con Platone: m Vituperare res malè affé* 

J igiene . fl as ^ ^ i 07ì gif ts j n crrorem progreffas , minimi iucundnm , fed necef* 

farium interdum effe . Non efi'er di gufto vituperare le co fé male 
affette , e per longo tempo pallate in eirore , ma bensì neceilario 
alcuna volta . Chi però farà quello > non qualche priuato , anzi 
non fifteflo Principe, fé non diconliglio, e parere di quelli, che 
T Conc&j Gene- per aurtorità , per vita , e per dottrina fono à ciò atti . 1 Corte ilij. 
rati, c loro a quello effetto fono fiati vtiimentetrouati , e per lo palfato fatti 

cffcjti. ottimi. più fpeiìo, che bora. De quali e' propriamente quello vfficiot 

Vedere fe alcuna cofa vaccini nella dottrina , ò difciplina della-» 
Chiefa , c richiamarla, e ridurla àfuoi antichi , e puri fonti.. 1 
Altra • calunnia di Siegue l'altra Calunnia, la quale con ,uoIteparolc(fapemo 

Diodoiro con a- il tuo cu fi urne) vai refendo : n I Ile Lypftus MacbtaudliT^at . lue 
pena, bugia.. adfraudes , bomicidia , periuria , l’rihcipi fno prxit. Qjuel Lipfio e 

feguacedi Machiaucllo j quegli precede al fuo Principe incitali- 
■ * dolo alle fraudi , à gli homicidij , à fpergiuri . Dimmi ti prego r 

Donc,douc D\odoro>NclCapo( s ò\c'\)delt'e Fraudi.Chiomo Dio,e 
gli huemini in tefìimonio. Dopo, ch’é nata la Calunnia, nefiiino» 
cìler fiato piò vergognofa,e sfacciatamente calunniato di me . Io 
# quelle cofe approuo e vado inanzi ? Anzi che con parole chia- 

re , e rotonde, le condanno, detefìo , repudio , ne mai quelle le_» 
ho fcritte , fc non per condannarle . Tu huomo in coteftaluco* 
de tempi , & huomini Hai ardire cosi sfacciatamente mentirei 
quelle cofe i come fe neffuno fofle, c’hauefle lètte, ò legefie le co- 
le mie ? Credimi, non haueffi il ceruello fano,' quando fcriuefti;. 
adopra in tempo le coppette , ò lèi fpedito . 

Ne per ancora ceffi , ma come i corpi gittati nel' precipito „ 
non hanno di ft piò arbitrio alcuno, ne remedio>ne vanno, ma 
Varie ingiurie di (g no portat i ; Così tu , ch'vna volta ti fei gittatoi calunniare , & 
Di odoro conno ^gfuHàrc» vai fuòri d’ogni meta dell’honcffo..° Ego fuperbtts , 
!? l ° * dr arrogi™ , qui bis de rebus Scriba ni , nec T.hcologits >, ria. Luris 

ConfnSus . Io fuperbo , &' arrogante in fcriucre di quelle cofe, 
non Teològo, ne Dottore di Legge . Clic finalmente (come di- 
c- ci dopoi ) Ludi Magifier . Maefiro discola folamentc.' Con buo- 
r - na 
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. nafede ORDINI . S’è tornato l’antico cuftume , di gittare in- Difeni modelli 
giurie dal Carro i e fé rifpondo ? non dourei ; nondimeno bre- del Liplìo , c lu i 
uemente . Intorno al Dottore di legge . Concedo , non portar conditone . 
io meco tal titolo , ma nondimeno pubicamente con gran con- 
corro di gente, e dopo folcimi proue in Louanianel 1576. fui di 
quel grado honoraco. Quanto à Teologo pienamente confeflor 
non fono ;.e nondimeno ho letto L Padri Greci , e Latini , & in 
e/fi ho più di te , intcfo , e capito vn pochetto . Ma di Maftro 
di Scola , chepretendi ? Ch’io habbi hauuta Scola priuata J Mai 
ciò , fe non lo fai ; con altra fperanza mi educarono i Genitori ; Nobiltà della fa- 
femo di buona, & honefia famiglia , e per l’Aua , e Proaua ma- miglia Liplìa. 
terna innefìati à nobili/fimc famiglie, quella fù di Eukhrutij, que- 
fta de Linckebeki s ; ambe le fami glie già eftinte , ma nondime- 
no ne noftri Annali non ignote . E li Lipli; fopra cento anni di 
facoltà , e dignitàtrà primi diBrulfelles. Non femo fiati afl’ue- 
fatti à vantare cotefie cofe . Ma tu me ne porgi J’occafione,e mi 
sforzi; il quale, quello, che già non sò chi à Seneca, tu hora tra 
le ingiurie mi opponi : p Profejforiam linguam : Parabolano . Mi Agrippina, che 
feruo di ella prole fifone , eh c l’Arte del ben dire, lo confeflo, ne °PP oic 3 Scncca * 
con infamia , ò danno della voftra Olanda ; la efercito , e quefio 
ancora coufeflò . Finalmente fo quello, che prima- di me hanno 
fatto huomini nobili , anzi Principi . 

M aiorum iujìituta tucrifacris , cxrìmonijfqtie retinendis fapientis Le cofe amiche 
eft. AflòlutamentcancoPlutarco hàhauuto ardimento di feri- non deuono te- 
ucre, più lìcura, & honeftamente in quefie cofe errarli . Sono le ««ariameute in- 
fue paiole notabili : qDifficilis in iftis ( quali cofe alla Religione nouarfl « 
appai tengono,) certitudo , & comprabenfu ardua T benigniìts tamen 
erra tu* , cm recepta r & vetcri opinione per circumfpeciam timi - 
ditatem , quàm cantra mores, & prafidenter . E' difficile in cotefee 
cofe la certezza , e malageuole ad elfer comprefe , più benigna- 
mente però li erra coll’opinione riceuuta , & antica , per vn cìf- v 
cofpetto timore , che contro i cuftumi , e per confidenza antece- 
dente ima qui io mi rido della tua ignoranza , e forte malitia-; Nuoua calunniai 
però che così tu volgi cotefie parole, non quali lia fiato: r Sacrisi Diodoro . 
ceremonijfque . ma lafciata la copula facris cercmonijs ,,e con par- 
lare Belgico gratiofamente mi traduci , e tradifei prellò della-# 
tuaplcbaccia~ Vecchio , Vecchio; già molte cofe ancora con- 
tro di ella fentenza ( mi feruirò della propria parola), latri , o 

/parli 
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fparli , ma che rifpondo ? quello , che già Ariftotile ad vn tuo 
limile, il quale hauendolo concitato molto, e fi fcufafl'e in partire: 
1 Numquid molefius fui ? non mcbercules , rilpofegli , non enim at- 
tendi . Forfè vi fono fiato noiofo ? non in vero , perche io nomi 
ho artelo . Diodoro : io non ho letto . 

La -vera mente p U ni igiturfi quis turbat . Mai ho fcritto , ne hauuto fenfo di- 
, * ub!°f°r toz ~ uerfo > ne qui , ne dopoiho trattato, che fieno puniti gli erranti 
nella Religione , ma i turbatori . Tu fe lo fai , à che gridi con- 
tro di me ? Se non fai] taci.Ma gii fi é venuto al luogo, il quale fe 
non fofl*e fiato, non farebbeno fiati quefii nobili ferirti] Così efiò 
nel difcorlòdifle ad vn’altro:t Omnia fe nubi codonare ,& remittere 
pojje , non poffe infignem calumniam , qua Laclantium muffi. Ch’egli 
Calunnia" ridico- può condonarmi , e rimettere tutte le cofe , ma non già la graue 
la di Diodoro . calunnia, colla ouale ho aggrauato Lattando . Quale ella é? ho 

fcritto : Serio , feria ì>oc imbibe j mìni effe in rebus h umani s Reli- 
gione prafiantitis , eamque furnma vi oportere defendi . Seriamente 
comprendi fedamente quefto : niente eflèrui nelle cofe humane 
più infìgne della Religione, quale bifogna,che con ogni forza fia 
difefa 5 e nel margine ho fcritto Lattando i o colpa l o ingiuria ! 
Lattando quefte cofe chiaramente, chiaramcte ha fcritte in fenfo 
cótrario?mendace;etu vedi Lettore, che cofa tu creda nelle altre 
à Lipfio ( Corruttore, pazzo . Oh oh , ah ah I ) malitiofo, e come 
Si fcuoprc la fora no? trionfi , e ti muoui contro con caualli bianchi . Io à che fono 
<lc di Diodoro, riftretto, mi fero ! fono fiato colto alla rete, ne ini coprirà la cela- 
ta dell'Orco. Nulladimeno con vna,ò due parole, permetti eh io 
rifpiri Diodoro.Hai tu letto i miei auerdmenti al Lettore ? fe no; 
tu fei colpeuole d’ingiurie ingiufte,il quale céfuri le cofe mie no 
lette. Se fi , e veramente gli hai letti , tu freflògii tradifei, e gridi? 
la tua malitia e infigne addogarmi la colpa, la quale ho inanzi pa- 
.lefata , e feoperta i fe però è colpa feruinì delle parole di huo- 
minida bene in mente ] e buona mente . Ella non è ella qui ? hai 
ardimento negarlo 5 Ambr. u Nibil efl Religione maius , nihilfu - 
blimius Fide . Nefluna cofa c maggiore della Religione , niente 
più fublime della Fede . E chi non habbia la Religione lòpra-» 
tutte le cofe humane, & efi'a ( mala buona per certo )nò la difen- 
da ? Valerio * Omnia pofl Xcligionem ponenda , femper Jiofira Ciui- 
tas duxit . Ha fempre giudicato la nofira Città , che le cofe tut- 
te deuono alla Religione polporfi. E quefto innefiato in noi, che 

con 
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. con qualche notitia di Dio fiimamo , e defendenio il medemo . 
Nulladimeno ho peccato in feruirmi dei teftimonio di Lattan- 
do . Io del tefìimonio? mai ho Rimato te tanto maligno • Mi 
mancano cioè tellimonij chiari, aperti , irrcp Tentàbili da punir 
gli Eretici, fé non prendo quella particola da Lattando, & à que- 
llo line ? Erri , erri ; non ho io hauuto quello propotàto , corno 
di addurre quelli tellimonij , ma di efprimere la nollra mente , e 
fentenza , e tetàère intàcme quel filo deldifcorfo da edere inur- 
bato , ò fch emiro da te , non imitato : alcune volte però come 
teli imo ni] ; ma airhora comparifcono . Erri di più, perche pen- 
lì , che Lattando condanni quella lentcnza , è fallo . Elio dico, 
che quella opinione haueano i Romani; ne gli taccia del fenfo,ò 
dilela; ma della difefa imprudente; e perciò premeife : y O quàm 
inboncjlavoluntate mi feri errant . O con quanta mala volontà er- 
rano i mi feri ; pcroche Teramane vana religione, e per ciò ma- 
lamente la difendeuano . Capifci tu quelle cofe ? ò viccndeuo- 
lezze di cofe * Sei flato gittato dai carro , e tu che trioufaui , lei 
trionfato . 


"• CAP, III. 

St cerca di pia dintorno all* Vna Religione^ fe mai 
pojfa fopportarfi discordia > almeno in tempo\ e 
ciò pare fino ad alcune cofe . 

1 Tq ' Dunque ferma quella nollra fentenza > che lì oflèrui in vn_> 
JL*è Regno vna Religione. PolTono nondimeno ricercarli qui 
due cofe . Se debbano fempre punirli quei» che difeordano, e fe 
tutti? D mtorno à che ; accioch’ io difeorra, non la curiofità 
m induce , mala publica vtilità , e quello flato prefente. dell’Eu- 

2 ropa, che lenzalagrime rimirare non polfo . O miglior parte.* 
del Mondo quali faci di dilcordie la Religione ti accende? Si 

-> sbattouo tra di loro i capi della ChriftianaRepublica, non po- 

4 che migliaia d’huomini fono periti, e perifeono fotto fpecie di 
pietà . Chi tacerà qui ? non io ; e benché io fappia con Platone: 
a C aLumwjs b&c obnoxia in vulgits ♦ Che fono quelle cofe foggette 
alle calunnnie nel volgo . Ne cofa alcuna sì bene » ò prudentc- 
- mente 


y Lattante 4. plau in Eurip* 


Sidifende ciò, 
che dice Lattan- 
te , da Di odoro 
non capito . 

La yolontà di di- 
fendere buona, fa 
buoaa c la cofa. 


Le calamita dc!T 
Europa dalla di- 
Icordia delle Re- 
ligioni . 
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ti contro la Reli- 
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mente qui può dirli : b Jj>uod uon vellicare maligni ias poffit. Che J 
la malignità non pofia mordere > e biafimare ; mi efporrò non- ' 
dimeno à quefto pericolo ; e per quanto pollò gittaFÒ dell'acqua 
in quefto fuoco facro . Degno però di tanta maggior feufa, che 
Configli non decreti apporto» ne afi’erifico cola alcuna , ma la-» 
pongo . Tu , che leggi , Tappi che quelle cofe procedono da_» 
meute pia, epura; Efe effe cofe fono altrimenti , ch'iole dico, f appi 
che mi [oggetto À quei , de quali è propriamente qucjla cognizione , e 
cenfura . Et accioche ben'intendi la cofa ; diftinguo in due fòrti 7, 
coloro , che contro la Religione peccano . Quali Pubicamente, 
c quali Priuatamente . Dico peccare pubicamente : .£>ui & ipfi 
male de Deo,receptifq\ facris [enti ut, & ahos ad fentiendu per turbai 
impellunt « Quelli quali, & elfi fenrono malamente di Dio, e del- 
le cofe fiacre accettate, e forzano altri per mezzo di torbulenze ad 
acconfientirgli.Priuaramente: jQut pariter mali [eutimie .[ed fi ibi • 
Quelli , che pure malamente fientono ; ma à loro fiol danno » 
e /blamente in fe ftelfi . Di quelli , che fono i pubici , fi cerca » 
fie debbano paflarla lenza caftigo- Io lo nego : c Puniantur à te, 8 
ne tu prò tllis puniaris . Sieno puniti da te , accioche tu per quelli 
non fij punito , e particolarmente fie turbano : d Meliiis enim ejl , 9 
vt pereat vnus , quam vt pereat vnitas . 'Peroche è meglio perifica 
vno , che l’vnità . e Violatarum Religionum alicubt , & alicubi di - 
ner[a pana ejl-ifed vbique aliqua . Altroue , & altroue diuerfia è 
la pena delle Religioni violate, ma da perturto c qualcuna. Non jq 
ha qui luogo la Clemenza: fVre [ ?ca , vt membrorurn potiìis ali- 
quod , quam totum corpus intcrea. . JBrugia , ficca , accioche pili 1 1 
tofto qualche membro , che tutto il corpo perifica . Imperochc 
g .Quod in Religiomm diuinam committitnr « in omnium fertur in • 
iurta: quello, che di errore contro la diuina Religione fi commet- 
te , ridonda in offefia di tutti . E quello lìafermo è certo; fin che I 2 
i turbatori pofiòno frenarli fienza maggiori torbulenze . Mà che 
fiaràie altrimenti fucceda* c che ? fie fiano tali tempi : b yt [abita 
coercitio plus damni in Rempublicam ferat ? Che vn fubicaneo fre- 
no porti più di dan no contro la Republica > peroche cofe tali in- j , 
ceruengono,fi e ciò oflerualo in quelli noftri tempi , doue è fatale ^ 
cotefta fcabbia d’ingegni) ■* Vt ornnes difputarc malmt , quam vi- 1 4 
nere . Che tutti vogliono più tofto difputarc, che viuere. Aculei 

da 


b Sen. ep. C Cyprian. de vtili panit . d D. Augufl. 
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I j da per tutti , e Curioni *. k t £>ui fatagunt inquirente s > & qua fub - 
ter terramfunt . quafupev terram : quali con ogni diligenza fi 
affaticano ricercando quelle colè, che fono lotto , c /òpra la ter- 
16 ra. Di quefti tal moltitudine : 1 f'r rei agi pojjìttt , acievincen- 
di fune, accioche pollano come rei elfcr trattati, deuono vincerli 
in battaglia . Qui dunque io giuftamente dubito , fe conuenga 
al Principe d’hauer riguardo per vn poco di tempo, ni Jj>uibus 
' parére omnes politici pracipiunt . A quali , tutti i politici com- 
mandano di vbidire : n Et an non potiùs fit omittere adulta , dr 
praualida , quàm illud affequi>vt palàm fiat quibus flagitijs impctres 
Jimus : E fe nó fia più ilpediente tralafciare i viti/ crefciuti>e pale- 
~ fi, che confeguire,che apertamente fi fcuopra, à quali feeleragini 
1 * femo difuguali per calli garle.Tralalciar dico in tempo: o Nana in 
morbis quoq ; uihil efi magis periculosu>quàm immatura ?nedicina:pe- 
roche anco nelle malarie, niete e più pericolofo,che la medicina 
frettolofa, e fuori di tempo i e so ,p Medicos plus interdum quiète , 
1,9 quàm mottendo y atque agendo prof cere. Che i Medici bene Ipef- 
fo piu giouano colla quiete , che col moto , e coll’operationej . 
Fermamente q Jftos ab atrabile , dies plerùmquc fanat , & quies . 
Perlo più il tempo , e la quiete fona cotefti dalfatrabile . Allar- 
mi, allarmi gridano altrii ma non hauemo veduto in fatti : r Ar- 
ma armis irritati . Che le armi fi prouocano , & irritano colle ar- 
mi ? t N attira contumax efi bumanus animus , & in contrarium atqi 
arduum nitens . E’ per natura contumace fanimo fiumano , e nel 
contrario , e nel difficile fi sforza. Tu di nuouo, e nouamente_> 
vedi , fe ben fpefl'o fia meglio il diffimulare più tofto , che t In- 
tempefiiuis remedijs deli et a accendere • Con remedij accendere i 
delitti. , j -, . , ,9 ( >r e,.,, ;< . SÌ -i 
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Offeruationi nel Cap- 3 . Semai pofla foppor- 
tarfi difcordia almeno in tempo nella 
; ; Religione . 

Vnam Religionem in vno Regno feruari. Nel Regno dico buo- i 
no , e compoRo , e quale lo forniamo > e delìderamo ; peroche_> 
quelle noRre prime cofe fono Rate fcritte coii animo buono , 
tranquillo ; quelle, che feguono con torbido ; quelle perpetuo > 
quefte à tempo » e Dio “voglia , che mai ve ne lìa l’vfo . 

J£uas dijfuUorum faces Religio tibi accendit . E cosi accendo , 2 
che nefluna prudenza pare, che polla eftinguerlej peroche li co- 
me gli odi/ de Fratelli fono fierimmi , «osi per Ordinario fono di 
coloro, che alcuna volta fono Rati conforti d’vna Religione.Tu, 
tu Dio aiuta. * * - - t * 

Mifetìa 1 aprirne- Colliduntiir intes fe Cbrifiiana Reipublicx capita . Con efempio 3 
uole di quello fe- miferabile , e del tutto nuouo. Veggiamo gli Annali di tutte le 
colo d'intorno la genti , e d’ogni tempo . Guerre tanto fiere , tanto longhe , non 
FToni deIlcRc ’ leggeremo della Religione. Gioucnale hebbepercofamoRruo- 
. : fe, che due CaRelli neir* Egitto contendeflero tra di loro per 

qucRa caufa , e ciò Rimò sdegno di Satira . Che direbbe hora, ò 
fcriuerebbe , quando l’Europa è quali tutta in quefle dilfentioni ? 

Perierunt,ac pcreunt per fpeciem pietatis , Altronde è vero, q 
ò perche quei, che perdono pen Fano d’eflere di giouamento à 
Dio* ouero perche quelli,che perifeono , penfano di morire per 
il culto diuino ; del rcRo io sò molto bene, che qui federata- 
mente giuochi, e Mimi interuengono , e con queRo mantello 
fi cuoprono , e Tambitione , e Tauaritia di molti. Parla-» 
tu per me Paolo Emilio : * Nihil in ficris bellis per inde obfuit , 
atquc mos iam Q^ortus yVt.bonefia prxf :ripùone f ’us qui/ me ref oi- 
ciat res . In ore omnium fancìum , piuwque videtnr , confilio f corn- 
ili , animo fccus afficiantur fi de religione tantum agatnr', fi obliuio 
j io.xx fanciatur ? fi fanati s mcntibus fortunis bominum abfiincattir , 
omr.es idem fentiant .3 mine de mor/qljiqn iure , de comitatu rei efi . 
Niente nelle facre guerre fu così di danno , come il cuAume già 
vfato , che con ho neRa preferì ttione ciafcuno Timiri , e curi le_> 
cofe lue. Nella bocca di tutti pare cofa faina, e pia, che col 

conlì- 
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Sneace , e mira 
bile vaticinio. 
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configlio , colla forza , coll’animo fieno diuerfamente affetti j fe 
Adamante di Religione fi tratti. Se fi decreti dimenticanza di 
offefa , fe tranquillate le menti fi attenga dalle fortune degli huo- 
mini , tutti habbiamo il medemo fentimento • Hora della ragio- 
ne de mortali^ del Contado è l’affkre • Di hora tu , che vn’huo- 
mo fia fiato vaccinatore , e che in quetto fecolo habbia ,fc ritto • 

5 Nec quidquàm tatti probè , aut prouidè bìc dici , qttod non veili- Natura maligna 

care malignitas poflìt . Che neflima cola cosi bene , e prudente- Diodoro . 

mente qui fi dice , che la malignità non potta mordere, e cen- 

furare . Tu ne fei l’efempio , che non folo il fenfo , ma le parole 
anco nottre così bene Squittiniv e le appendi come in bilancia** 
da oro. 

6 Corfilia non Decreta afferò , nec afferò aliquid , fed pono . Ap- La modeftià del 
porto Configli , non Decreti ,ne alcuna cofa aflerifeo » ma la-» Lipfio lo mortifi- 
pongo . Olitila è la noftra modeftia , quale fola doueua frenare ca * 

i tuoi impeti sfrenati j ma tu come la calce fi accende coll’acqua, _ , r .. , 
ti adiri , & innenfci contro qualunque moderato parlare . Qui 
dunque infulti , e dici : Rtpugnanua me fcripftffc. Ch’io ho fc rit- 
te cofe repugnanti ; peroche nell’efordio al Lettore ho detto : 

Communia quidam pracepta me dare , & velut decreta . Ch’io dò 
alcuni precetti , e come decreti . Qtd io fò da Scepcico, cioè da 
inquifitore , & olferuante della Verità ; e nego , che io determi- 
ni > fei fempre limile à te fletto i fenza confideratione » fpenfiera- C 0 ™ ‘I Lipfio 
ro , e pronto à fcagliare folamente il colpo » non à fchiuarlo. Io chc due 

confermo etter flato bene, e veramente detto dame l’vno è i’al- ben dette ^ ha 
tro . Cotefto in quelli due capi > quello in tutto il retto dell’ope- 
ra ; e di che io qui dubiti ? è la cola Teologica , la quale non te- 
merariamente ad elfi foggetto , quali più potenti di me poflòno 
vedere , e rifoluere cotefte cofe . Ltio ho auco vniuerfalmento 
apprefojche la dubitationc, quale cod diligenza efamina le cole 
è feconda madre della feienza . Non è priuo di ceruello, chi du- 
bita di alcuna cofa ò Diodoro ; quegli più rollo , che nelle cofe 
tutte , e fopra tutti pretende di fapere . Perloche Ingenuamente, 
e con verità , ho detto inanzi quello , che più di dieci volte in»» ^ ^^loerrabi! 
quello libro mi rinfacci : Me labi , & errare non folam poJJ'e >fed le.’ * 

debere . C h io non folo pollò » ma det.o cadere , & errare. Non 
è forfè così ?r«.fto ammirato della pazzia, lo tengo., che fola- 
mente Iddio, sa le cofe tutte» e che non può errare; qualun- 
que degli hnoniini imaginano , penfano» vaccinano, errano. 

Quei beati geni/, e fpiriti eremi da i’error del giudicio non ficu- 
ri , fe non coll’indrizzo di Dio • Alcolta il Sauio del tempo an- 
tico*. 


Solo Dio si il tue 
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tico • b Tnter attera mortalitatis incommoda , & hoc eft, caligo meri* 
tium > nec tantum neceffìtas errandi,fed errorum amor . Tnl gli al- 
tri incommodi della mifera mortalità, vi è quello ; la caligine, & 
ofcurità delle menti , ne folamente la necelfità di errare , maj 

* i’amore degli errori . Odi il Sauio del tempo nuouo : c Netno eft 
mortali um ,quem non alìquapars ignoranti a attingati batic conta - 
gionem ex ìpfa mortalitate traximus ; tiarn homo cum crrat immani - 

*' tus errai #rr or em autem in homine calumniari eft toti ipfi mo rtalitati 

* conuicium facete . Nefluno v*è de mortali , che in qualche parte 
non fia ignorante . Quello contagio hauemo tratto da eflìi mor- 
talità; perloche l’huomo quando fà errore , Io fà come huomo ; 
calunniare per tanto neli’huomo l'errore , e' far ingiuria ad tifa-» 
mortalità . Odi , rimira , e ritorna in te il mio Diodoro. 

Non so che appreflò vai bagattellando : Me contemncre aliena 
iudicia , vtique Confolum, autT ribunorum . Che io di fp rezzo gli 
altrui giudici; , certamente de Contali » ò de Tribuni . Perocne 
così dici , che io habbia fcritto . Cent. i. ep.88. T ribuni illi me 
abfterreant ? tiihil ; iaclent fe apud fuam plcbem , mibi abundè fatis , 
fi Eques bìc plaudat, & Senatus . Che quei Tribuni mi fpauenti- 
no ? niente meno . Si vantino predò della loro plebe ; à me c di 
vantaggio, fe auila Nobiltà applaudii il Senato.Ecco che an- 
cora fono in debito de difendere qui le lettere. Si facci. Io nien- 
te fcriflì iui de Confoli ; ne pur con vna parola gli hoinominati; 
e la mia fentenza ancora , non porta feco fuperbia , ò difptczzo • 
Ho hauuto lo llelfo fentimento , che quegli tre volte maflimo : 
d Jjtui cognitione imbuti , nec ipfi populo piacene , nec populits ipfis . 
Quelli, che fono ben conofcenti delle co fe, non piacciono al po- 
polose il popolo ad cflì.Tu sbatti là coda;caIunnij ancora la mia 
breuità , & hai voluto elfer faceto, e gratiofo nel detto di Socra* 
te . Quanto ti difeonuiene ! Rifimus Camelum faltantem , come 
quegli dice . Hauemo rifo , che il Camelo folti . E quanto alla 
breuità , io l’amo , e l'amaro ; c Et fi fieri pofiet , quod fentiam^» 
ojlendere quatti loqui mallem . E fe folle potàbile , vorrei piu to- 
fto dimo/lrare , che palefare i miei fenfi . 

f Raruus & eft Cygtii melior canor ille , Gruum quatti 
Clangori in ethereis difperf is nubibus A ufi ri . O 

D el Cigno è lieue il canto , tnà è migliore 
Ch'il grido delle Grueper l'aria fparfo • 

. . Duo 
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Duo genera eorum facio qui in Religionem peccane . Fò due forti 
di coloro , che peccano contro la Religione . In quefta diuifio- 
ne confentc meco Clemente Aleff. dicendo, g Exijs, quideclinant 
à Peritate ali] f e ipjo! folos , ali] vero propinquo! quoque conantur 
fallerei atque t] quident qui appellante opinione fapientes , qui f e ve- 
ritatem inueniffe exifiimant » nullam baùentes vcram dcmonftratio- 
nem, ijfe ipfos decipiunt,quorum non parua eft multitudo , & quafiio- 
ncs declinantium propter confutatone ! , & doclrinam vitantium prò - 
pter condcmnationcm ; qui aut eo! qui accedunt decipiunt, ijfunt vai - 
de callidii & afinti, qui & fi fati! feiant ,fe nihil feire yprobabilibus 
tantum argumcntii obfcurant veritatem . Tra quelli , che dalla ve- 
rità fi allontanano > altri fi sforzano di (blamente ingannar fe_> 

(ledi, altri anco i vicini, e quelli in vero , che fono detti per opi- 
nione fapienti, quali penfano d’ hauer trouata la verità, e non ha- 
uendone alcuna dimofiratione , fe fteffi ingannano, de quali non 
e poca la moltitudine, e di quei, che sfuggono le queftioniperle 
confutationi,c di cjuei, che lì guardano dalla verità perla còdan- 
nagione, quali pero ingannano coloro, che gli fi accodano, e que- 
lli ire (fi fono molto maligni, & aftuti, quali ancorché fappianó ba- 
lleuolmente di efler del tutto ignoranti , nondimeno con argo- • 

menti probabili ofeurano la verità . Ma quefta diuifionec anco 
ncceflaria à temperare il femore , che ne gli animi di alcuni im- 
portunamente fi accende ; peroche : h Difficile efi modura tenere 
in co, qnod bonum effe creàiderim . E difficile il faper contenerli 
in quello , ch’io habbia creduto effer buono. ( pur, che fia pio.^ 

Punianturà te, ne tu prò Hit! pnniari! . Da te, dico, da te , qua- 
lunque fei ò Principe, ò Re: non hai tu le armi per difender Ie_> 
cote humane, eie diurne? i Rcx,qui fedetin folio indici] diffipat 
omne malnm intuitu fio . Agoft. k .Quomodo Rege ! feruìent Domi- 
no in timore , nifi ea, qua cantra iuffum Domini fiunt, rcligiofa feuc- 
ritate prohibendo, atque pieci elìdo ? Il Ré , che fiede nel foglio del 
giuditio ,di(Iìpa ogni male col fuo (guardo. Cioè adire: In_, 
che modo i Re (eruiranno à Dio con timore, fe quelle cofe , che 
fi fanno contro il precetto diuino ; non le proibirono è caftiga- 
no con religiofa feuerità? 

Maxime fi turbini ; Et inanzi , & hora aggiungo , che non fi Turbatoli Re 
vmleano; fono dunque queftì turbatori per mio giuditio di due linone di due 
forti; peroche di quelli ancora fo differenza,colla differenza delle forti • 

O . pene 
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pene . I primi fono : qui palam contra leges , contra magiflratus no - 
nani Religioni inuebunt dùcendo , fcribendo , colligendo . Quel- 

li > che pale temente ingeriscono nuoua Religione contro lo 
leggi , contro de Magistrati coll’ iafe giure, fcriuere, c fare adu- 
nanze di moltitudine . Gli altri fono : quìtam nouam Religionem 
inucheunt qnàm prodiint , & receptam quoque per difputatiunculas , 

& argutias in pnblico conucllunt. Quelli , che tanto portalo 
dentro nuoua Religione , quanto la publicano , e lariceuuta an- 
cora con difputationcelle , & argutie in publico la Radicano ; 

Della cui forte fono per ordinario cotefli gonfi , e maligni inge- 
gni , & anco li uomini Saturni , queruli per vfar le parole di Filo- 
ne. 1 M alò affé eli erga patria inftituta , & in reprabenfionetn femper 
legum acc ufati onemq-, intenti . malamente affetti contro gl’iflituti 
della patria , e Sempre intenti in riprendere , & accuSar le leggi. 
Finalmente in vna parola : à quali niente piace di ciò , che à gli 
altri piace. Gli conofci tu Diodoro? Ma qui diligentemente»» *. 
procuri di ritrouare quello cómento predò di Cipriano,e Sottile» 

& acutamente vai indouinandomoitecofe. Io ti libero dall’af- 
fanno . Le parole di Cipriano Sono le mie medeme i dopo quelle 
k coSe sbatti, e laceri tutto il mio libro, m Farraginem effe inepta 

mifccllanea ,Moretum , Lanccm , Satyram . Alla Spagnola: Putrì» 
dam ollam . Eflerfarraggine Miscellanei Sconci, Moreto , Lance, 
fatirajò vero vna pignatta di mescolanza . Mi rallegro, godo, che 
comincio à Sperar bene della tua infermità j hai vomitato il vele- 
no , ma nondimeno à che quelle cofe perla cofa prefente ? Anzi 
che cotefle cofe alla tua cognitione ? Tu huomo , come tu fleflò 
confeffi , rozzo , imperito delle buone arti , e lettere , giudichi di 
quello Scritto litterato ? Me ne appello Diodoro , me ne appello. 
Deuono quefle cofe preflò ad vn’altro tribunale trattarli. A i ban- 
chi Tribunitij non vengono di quelle cauSe. Cheperò? Spiace. 

E' confufo. E’breue. Della confufione erri . Nego, che qua- 
Ilibn politici del junqucdegli Antichi habbia con più diSpofitione Scritto tutta-» 

breùj* perieli* in- c l 1 ll ?^ a cofai • L)ella Breuità è vero , c tanto più piace, che te , & i 
tendenti à gl’ im- Simili à te Sono da quello Scritto lontani. Non capifci qui anco 
periti oScuri. ciò, che moflri di capire: n Omnium bonefiarum rerum f emina-» 

•i . animinoftrigernnt,qua admonitione excitantur, nonaliterquam {cin- 
ti Ila fatti leni adinta , ignem ftturn explicat . Gli animi noflri han- 
. r no in Se i Semi di tutte le coSe honefle , quali coll’auertimento fi 

ecci- 
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Et il Lib . de vna Relig. contro Diodoro. m 
eccitano, non altrimente , che la Icintilla da poco fiato aiutata-» 
manda fuori il fuo fuoco. Ma Infogna Diodoro, che prima ne 
gli animi lìa quella fcintilla delJ’hondlo,c di prudenza,aitrimen- 
ti non Ha da vermi mantice eccitata. Finalmente io confeilo , 
non ellcr popolare quel libro, e dal quale polla , e debba alcuno 
più feruirli ,che goderne. 

Clementi x non bìc focus . Che dunque? Io fono quel Ciclopo, In vano ci 
quel Scine, quel Palare , che non compaiono ? c’ ho per gioco, c 

e fcherzoil fangue humano? Ah Dio mi guardi 1 ho man fueto mcwtc * 
il petto lo conferò; e Dio voglia, che cosri Principiò quali qtie- Clufa dj - f 
fta cofa appartiene. Perche dunque cosi fcriuemo > perche è ifpe- ucro detto ! ° 

diente al publico ; perche per la pietà, e per le leggi volerno eilèr 
ficuri . Perche quella fteflà é Clemenza , non efier qui clemente . 

Molti con feru amo , mentre vno tagliamo; quello fteflò conferua- 
mo, certamente giouamo, mentre lo tagliamo .* Peroche ciò non 
facciamo ( bora l’vdirai ) fe no ne gli eftremi mali ,e difperati, La P“ n,tl °ncbuo- , 
quali, che fi fermino, e reprimano in quel corfo' di mali eia è à lo- na a 1 rci • 
ro di profitto, & anco altroue; mentre fuori del la morte pun imo» 

& e' anco pur bene, & ifpcdiente eflèr punici. o Srmiraris hoc prò 
aliquo effe, miraberìs qltofdam ferro>& igne curari , nec miniti fame 
& fltiy fedft cogiraiicris team, remedij causa quibufdam radi of^ ’ó* J *, "• 

& legii & exttàbi venati & quadam amputare membra , qnafuie . 
totius pernici e corporis bavere non potcrant, hoc vtique patièristibi 
probari qtradam incommoda prò bis cjfe t quibus accidant . Se ri ma- 
rauigli, che quello fia per alcuno, ti marauigliarai ancora-», 
che alcuni fieno curaci col ferros e col fuoco; ne punto meno con 
fame, e fece; ma fe teco fteflò penfarai , che ad alcuni per caufit-» 
di remedio li radono , e leuano le olla, li tagliano, & aprono; 
le vene, & alcune membra recidonfi^lc qualifenza danno di 
tutto il corpo ilarnon potcuano vnitejquefto certamente foppor- 
tarai , che date fiaapprouato,eflerui alcuni incommodipcrque- Fine del buon 
fti à quali accadino . Peroche il buon Principe hà tempre il fine Princi P c colle pe- 
di emendare , e di correggere per mezzo delle pene . Si come_? sm^^ 10110 * 
alcune afte ftorte per drizzarle tebmgiamo. p Et adatti scuncis, U1WC ’ 
non vt fràngamus ,/ ed vt explitemns didima ; fic ingeni# vitia praua 
dolore corporis , animique conigirnus . Et aggionti i coni/, non_» 
per romperle , ma per drizzarle le sbattemo , così gl’ ingegni refi 
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il z Della Dottrina Ciuile . Lib . IV • 

dal vitio cattiui , con dolore del corpo , e del l’animo gli corre- 
gemo. Agoftino à quefto proposto . H Magis prò eis funtleges 
ifia , qua illis videntur aduerfa , quonìam multi per Mas correpti 
funt . Sono più per coloro cotefte leggi , a quali paiono contra- 
rie , concioiìa che molti fi fono per mezzo di quelle corretti . E 
di nuouo: r Molcfins efi , & mcdicus furenti frenetico , er Pater 
indijciplinato filio, ille ligando,bic cadendo, Jed ambo diligendo ; ficut 1 

fi illos negligant , & perire permittantfifia potius manfuetudo falfo-» 
crudelitas cfi. E’ molefto anco il Medico al furiofofrenetico: & il 
. Padre al figlio feoftumato, e cattiuo, quegli col ligare, quefti 

col battere , & ambi collimare ; ma fe trafeurino, e permettano, 
che quelli perifeano > quefta falfa manfuetudine piu tofto è cru- 
deltà . Finalmente io parlo qui di turbatori > à quali adatto quel 
detto di Catone . f Mifereamini cenfeo, ne ifia vobis manfuetudo , 

& mifericordia , fi lili arma ceperint , in miferiam vertane . Giudi- 
co , che habbiate pietà , accioche cotefta manfuetudine , e_> 
mifericordia, fe quelli prenderanno le armi , non la conuertino 
contro di voi in miferia. 

Sì fpiega li forza V re, ficca, O parole nate contro ie torbulenze! follerò pur \ | 

di die parole j la quelle perite , & anco la penna , quando le fcrilfi j e nondimeno, — w 
loro origine , & f e noi j e giudicamo colla ragione , che peccato ho fatt’ io ? Dal 
vt “ e * rito dell’antica medicina è prefo il parlare ; quellila piaga , ò la 

ferita fecauano , e poi per fermare il fangue brugiauano . Credi 
quello à teftimonij, e quel che fi dice : 1 Mittatur fenex infcbolas • 
t)icc cosi Seneca, come io chiarifiìmamente ; Si mandi il Vec- 
chio alle Scuole: Hoc erit non molli via moderi ,fcd afperiùs mc- 
deri , & duriìis ,fed vrere, & fecare . Quello farà non con modo 
piaceuole medicare , ma più afpramente medicare , ma pia fiera- 
mente brugiare , e fecare . Non sò qual Poeta allufe : 

. u Fortitcr &fcrrum ,fauos patiemur , & ignes • 

S off rirem fortemente , e ferro , e fuoco , 

In quefta iftefiifiimacofa Geronimo feruitofi di parole, & ima- 
gine limile: x Scindendo, putrida carnee , & fcabiofum animai 
à caidis ouium expellendum , ne tota domus , mafia corpus , 

& pecora ardeat, corrumpatur , putrefeati intereant. Dcuono 

farli 
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Et il Lib. de vna Relig. contro Diodoro, 
farli in pezzi le carni putride , e la beftia fcabbiofa (cacciar- 
li dall’ ouilc delle pecore , accioche tutta la cafa , la malia , il 
corpo , il bell iame non arda , non li corrompa > non li putrefac- 
cia , non perifeano . Ma perche io dico quelle cole àte ? y Oleum 
perditi & impenfds , qui Loitem mittit ad ccroma : dice il medemo 
Santo . Perde foglio , eie fpefe chi manda il boueper vngerlo. 

Di nuouo perturbano le tue frafearie ciò che Cicerone fcriilè 
di Catclina; tu con mala fede trasferirci à gli Eretici, prouidece- 
tiiente , e bene auertito ; peroche per certo era pericolo che io, ò 
altri non penfalfe efl’cr date fcritte quelle cole , così di elfi Ereti- 
ci : Senior bulla digniffirne . Più antico della bolla , dignilfimo . 
Io teco contrailo ? 

Ma d’intorno alla cola . Che voglio io dunque ? Non fubito 
tutti al ferro > e fuoco . Nò , nò ; ma fecondo la qualità del de- 
litto douer frenarli , ò punirli . Punirft dico cautamente , e con 
circofpettione . Sempre in quella cofa mi fono feruito di quel 
verbo commune ; non ho detto mterfici , ant occidi, Che fieno 
fatti in pezzi , ò vccifi ; facemo qui gradi delle pene ; e più elio 
di rado fi viene à quell’Ellremo ? come il Medico tenta tutte lo 
ftrade prima di venire à fecare, à brugiare. •/ Ita legum Prsfidcm , 
Ciuitatifque reclorem decet , quàm diti potefl verbis , & bis molli- 
bus ingenia curare ; Tranfeat deinde ad triftiorem orationem 3 qua 
motteat adbuc , & ex pr abeti nouijjìmè ad pcenas , & bas adhuc lencSi 
& re noe abile $ dee ur rat ; Vi tinta fupplicia, vltimis feeleribus po- 
natiVt nano pereatynifi qtttm pereuntts edam inter fit. dosi conuiene 
al Prefidente delle leggi, al Rettore della Città, fin tanto che può 
con parole , e quelle piaceuoli curare gl’ingegni torbidi. Palli 
dopoi à difeorfo piu fpiaceuole , col quale per anco muoua, o 
rinfacci ; per vJtimo aile pene, e quelle per anco leggiere , e re- 
uocabili ; gli virimi fupphcij deliini alle feeleragini ellreme , ac- 
cioche nefiùno perifea , fe non quegli , al quale anco importi il 
pei ire di chiperifce. Tu Principe noti, & afcolti più tollo co- 
tclli tali Sauij , che dalla llrada gridano , e che tutto il ceruello 
hanno nella lingua . Ma fe anco i miei configli hauranno luo- 
go , non haurò inuidia . 

Sono dunque quattro le fotti delle pene , ch’io conofco con- 
tro di cotefii turbatori. La Multa , l ’ Ignominia , X Efilio , la Morte , 
E tutte vtilmente , ma diuerfamente , e d’altra maniera adoprar- 
lc. Le due prime à molti in quelli minutamente turbatori ; 
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214 Della Dottrina Ciuile . Lib.l V • 

eh io ho polli nella feconda dalie j le altre due ne maggiori, o 
che fono nella prima clafle . 

La Multa. C he cofa io chiami, è chiaro affai, cioè qualche 
danno di borfa , la quale incorrono ogni volta, che peccano in 
qiìefta cofa.Con chi è quella pena vtile J à mio giudicio có quei 
EiIofofi,ò difputanti, e có qualunque, che pubicamente è troppo 
di lingua libera , e maledica . Multa quelli tali , ne caui da elliil 
fangue , ma il denaro . Lo fecero anco gli Antichi , e fù legge di 
Tcodofio > la quale decretò contro gli Eretici conuinti la pentu» 
di diecc libre d’oro i come egli dice: in conuiftos ff&re- 

ticos Jia nit decem librar um auri pcenam . Tu fecondo il tempo , e 
la cofa la modcrarai . Che fia fe (prezzino ? Sarà di rado , e con 
alcuni prò fìttarai ; ma fe continuano odi nati , adoprarai l’altra* 

L’ Ignominia , quella è , che apporta pubicamente vergogna • 
Sparge infamia alla fama. Sono molte in quello genere , e va- 
riamente vfurpate da gli antichi . Antichiffima nella Chiefala_> 
Scommunica; cioè che fi fcacciaflero dalle Chiefe , e dalla com- 
pagnia commune de Sacrifici; &c. Nel Sinodo Laudiceno fù 
antico Canone : l> De non patiendo , vt templum Dei heir etici in- 
grediantur, quant dii) in hxnfi : pcrfeucrant . Di non fopportare , 
che gli eretici entrino nel tempio di Dio, per quanto tempo per- 
fcucrano neH’erefia. Similmente interdittione di matrimoni; con 
effi , c delle nozze , il medemo Sinodo : c Non contrabere cum_, 
bsrtticis nuptias , nec filios , aut filias collocar e , ctiam fi prornittant 
Cbrift laniferi. Di non contraere con eretici matrimonio, no 
collocare con elfi, ò figlie, ò figli , ancorché promettano di 
faifi Ch rifiiani . Di più lapriuatione degli honori , e dignità, 
come fu legge di Teodofio,di Valentiniano,e di Arcadio, colla 
quale d Omni; denega tur b#rcticis facultas militandi , qumimn\o ex- 
tra Vrbis menù arccntur . Si nega à gli Eretici ogni facoltà di 
aferiuerfi allamilitia , anzi che fono /cacciati fuori delle mura^ 
raglie della Città . Quella di Giufiiniano anco più larga: c Gen- 
tile; , atque h&reticos non tangere Rempublicam , fed folos Cbrijìia - 
noi ortodoxoSidatque ijs ad connerfionem tres menfes.Lhe i Gentili, 
ò Eretici tió amminiftrino la Republica, ma i foli Chriilianiorto*- 
dotti, & ad elfi per conuertirfi da lo fpatio di tre meli. Puoi riferi- 
re i quella parte d’ignominia, d)e lontanile rimo/fi daogui libe- 
ralità, 

__ » _ 
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ralità, ò fuccelfione, che venga per qualunque titolo". SimiJméte 
il brugiare , òfcgnare delle fronti al cuflume antico . Ritrouo ef- 
fer date vfate qucfte co fe in Inghilterra fotto del Re Errico II . , , 

di che Guglielmo Neubrigenlc: f T ime Epifcopi , ne virus bxre- 
ticum latiùs ferperct , eofdetn publicè pronunci ai os b&reticos corpo- 
rali di f ciplina: fubdendos Catbolico Principi tradiilerunt ; qui pr<e- 
cepit b Areti ca infami a caratbercm frontibus corion inuri ,& [pe- 
ti ante popolo virgis coercitos vrbe expelli. Allhorai Vcfcoui, ac- 
cioche il veleno ereticale piu non lì dilatafl’e , diedero in potere 
al Cattolico Re i medemi eretici pubicamente condannati , ac- 
ciochc fodero alla lu3 pena foggetti . Il quale conrimandò , che 
nelle loro fróti folle impreflcrbollo infocato per fegno di eretica 
infamia , & à villa del popolo frullati , fodero poi dalla Città 
banditi . Io molte di quelle cofc ammetterò commodamente , e 
con giudicio, & anco quello brugiamento delle fronti . M’ in- che Geno dìwcrff 
ganno ; ò quel difonore molto gli freni , ò à gli altri lì rendano nel venire , e ne! 
certamente noti per guardarli i perche ciò , che polla dirli di cappello , fona 
velie , ò di cappello particolare , e dillinto , fono cofe ridicole , pcnc r,d,colc • 
e leggiere per frenar tali torbidi ingegni . 

Exilium , già é ancora tra le pene , e fu cuflume antichiflimo. 

Cojlantino Imperatore commandò, che Arrio , e feguaci: g Exilio 
deportari : Fodero mandati in efilio . Cojìantio : 1 » Fropterconfef- 
fionem diffimilis fui fanti a multauit exilio . Per la confedìone del- 
la lodanza dilCmile punì Aetio coll'clìlio . Teodofioiì minore : 
i N efori um pulfum ex oriente relcgauit apud O a firn . Relegò in», 

Oalì Nellorio , cacciatolo dalfOriente . JE più efempi vengono 
alla mano . Io molto abbracciarci quella pena , & à quello male in lu0 S il1 

fopra tutto la lìimarei molto gioueuole, pur che con quella fcpa- rT pena ni ° ~ 
ratione, c relcgatione fi fchiuijparticolarmete fe fia ella con esc- 
pio antico in luoghi , & Ilole deferte, ò meno frequentate, anco 
in coloro , che fono al maggiorfegno turbatori . Vedi fe ciò da 
conuenientilfimo, e fecondo la mente de Padri > e Principi an- 
tichi . Peroche fe bene 

Morsy che è la quarta pena, contro di quella forte di feduttoriV 
c fai fi Profeti fù già ella decretata , & elercitata da Mose ; non- 
dimeno da Chriftiani già di rado, & efprefla con poche leggi 
da Principi i e ciò fori! più per atterrire , che per caufa di repre- 
fcitfare . Quello certamente fu il penderò di T eodofio : i Graues 
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. par.as legibus confiituebat , feci eas non cxeqttcbatun non cnim pu- 
tire, f ed metnm macere fnbditis jiudebat ,vt concorda fibi ficrent 
ri., : i;. m rebus diuinis , quoniam & fpontè conucrfos laudai at . Coftitui- 

ua pene graui alle leggi > ma non le efeguiua ; peroche procurar- 
ua non di punire , ma di cagionar timore ne fudditi , acciocho 
diueniflero tra di loro j e con efiò lui concordi nelle cofe diui- 
ne ; di modo, che anco lodaua quei, che fi erano fpontancamen- 
tc conuertiti . Io non diffimulo il mio parere , che meglio , e più 
fecondo l’interefl'e, e mente Chriftiana pare, che redi per quato fi 
•può nella Multa ,ò nel grado delI’Jgnominia ; e con Tertulliano: 
k S u ff under e magi s hominis fanguinem quàm effundere . Più tofto 
coprir di vergogna il fangue deli’huomo , che fpargerlo . Che fe 
Se debba darfi in debba paflarfi auanri ; fij contento deli’efilio ; ma fe alla morte ? 
publico , ò in fe- sia però quella femplice , e mite ( anzi odi qualche arcano ) così 

pero , che i fupplicij palefi non condanno , quando la Chiefa lo 

giudica ifpcdiente . Le altre feeleragini , quando fono punite , 
e ifpcdiente che fi palcfino ; che quefio delitto fi cuopra , e celi, 
la cau fa è in pronto, per detrarre la compaffione, e minuir lej 
ciarle. Del refio oflerua quefio: 1 E xq nifi ri or quoque crudvlitas % 
iiltcebra efi magis fe&d . Qualunque più ifquifita crudeltà è più 
tofio di piacere, e diletto alla fetta; &: inficine fappi quefio, che 
in qualunque modo determinarai la cofa , qucfti cattiui , & ofii- 
nati ( Dio fteflò predille , che fariano Erefie ) & anco fe operi 
Piofcntimcaro molto Nonvt definant piatte ,fcd nevincant . Non perche del 
verfo del Princi- tutto finifcano , ma accioche non vincano . Prego Dio , oPrin- 
pc , c del Reo . CJ p C } c j lc à te dia mente moderata , à quelli fana , e penitente . 

Jguam din T urbatores coerceri fine maiore turba poffunt . 12# 
Sin à tanto che poflono i Turbatori frenarli fenza maggior tur- 
bolenza. Quefta eccezione è quafi limite, c col quale infegno 
tutte le cofe prime ; Predicarò dunque fempre indefinitiuamente 
la Seucrità al Principe ? non pofib : n Cognnt fxpv diuerfas imeni* 
re mcdicinas , varionnn experimenta morborum . Le ifperienze di 
% varij morbi fpeflò forzano di trouare medicine diutrfe , dille à 

propofito Agoftino . 

' E (itali s efi ifla ingenioritm fcabies . E fatale quefta fcabbia d’in* I 3 

gegni . Così parlo , perche , come dal Cielo ( c per dir così ) da 
qualche coftellatione è quefta pefte . E come certe infirmici del 
Corpo interqengono in certi tempi , così bora cotcfta degli ani- 
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mi . Gli huomini , le donne , i vecchi , i fanciulli giocano , p ro fanatione dcl- 
fcherzano con queftioncelle , e fi è arriuato à tanto, che poco fa- la Teologia don- 
ino ù chi non così impazzifee . Era mifeerio la Teologia, è dine- de fucceda . 
nutaricreatione popolare. Vuoi vna chiara imagine di quefti 

tempi? leggi coteftccofe prello di Niceforo Gregorat o Apud jj, Gr cc P' itìt'crS 0 
nos t^tiam opificibus effufa funt arcana. Theologi # , atque ita omnes r j % 1 ’° 

inhiant ratiocinatiunculis , & fermonibus Syllogifiicis , vt pafeuis 
armento . , & illi , qui de retto fide ambigui fune , & quid , nec quo - 
modo crcdendum fit feiunt , nec quid fit illud , quod credere fe die ut; 
illi inquarn , & fora , & porticus , & theatra omnia Tbeologià coni - 
plcuerunt ; tieque Solcm hunc teftemfacere impudenti# fu# reueren- 
tur . ,-i ? nornodo autem non fit abfurdiffimum ? olirà quidem curri fio - 
refent Genti li um dogmata , ordiucm aliquem fui/} e , & arcana , qu# 

Uelpborum Tbeologis commiffa erant, nulli ah} , vcl edicere , vel 
indagare licuiffe ,fiuc is Plato ,fiue is Socrates , fine alias fapientià 
Celebris fui/fet . Apud nos vero , qui purum pietatis mifieriurn prò - 
fitcrnur , ita profanaci res diuinas , & omnibus de Theologi.t-j 
di/ferere volunt^ id licere fuopte arbitrio , & fuffragio ? Ap- - ; 

prefio di noi anco tra gli arteficifono fparfi,e communi gii Oii-inro anuilki 
arcani della Teologia; e così tutti fcanno con bocca aperta-» L m 1 1 ‘^ n della 
nelle queftioncelle , e difeorfi filogiftici , come gli armenti d/cknflianT. ° 
all’erba, & à pafcoli. E quelli, che fono dubbiofi d’intor- 
no alla retta fede, e che non fanno, come debba crederli , nc che 
fia ciò, eh -elfi dicono di credere, quelli dico, hanno, e la piazza, Sfacciatela , 0 
& li portici, e tutti iteatri impito di Teologia; ne hanno vergo- profusione degli 
gna di far della loro sfacciataggine , e petulanza teftimonio que- Art, » l *j> ,a ‘"tor- 
Ito fole. Come dunque non fia cofa molto afiòrda ? per lo pafiàto fede? 1 CU C * 
in vero,métre i Dogmi di Cetili fioriuano,vi era tra gli altri quell’ 
ordine, che degli Arcani più ofeuri cómcffì à Teologi dei Delfi, ** J 

non folle lecito à chi fi folle, parlamelo indagarne il vero, o che 
folle ftato Platone, o Socrate, o altro per fapienza celebre ; prello 
di noi però, che profeflàmo il puro mifterio di pietà , che così fi 
profcfiìno le cofe diuine ; che à tutti , che vogliono difeorrerej 
di Teologia, ciò fia lecito fecondo, che vuole, e brama? Già le_> .-j: 

difeordie , e l’ambitione , che fono trà capi delle Sette , & i Ca- 0 : t • » • 

pitani , egregiamente i! medemo Gregora elprime , e deplora . * jr l 
p .Fattionurn verò Principes , inter fe digladiabantur , & lingnas ' * l " : ' 
contro fe fe mutuò armabant , non %clo diuino, fed iractindi# hnpetu 
dutti , nam qui fccundum Deum efl %elus à fuperna potemia depeu- 

det , 


.iJ 
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da , & din ina quadam,ac moderata , concinnaqne rationc guberna- 
tur, qn* vero mentii fnx fora ambitioni aperiunt , tj non yident %e- 
ium fuum in smulationem , & oiium contieni , & prò frumento , 
vua , exter ifqtte bonis fruftibta ,fpinas , & tribulos in hoc agro pro- 
duci . H&c autem flint Ut a ab animo non fata infittito profeti 
aduerfariarum orationum eertamina . I Principi però delle fattio- 
ni combatteuano tra di loro , e contro fé fteifi armauano fc'am- 
bieuolmente le lingue ; guidati non da zelo ditiino, ma dall’im- 
peto dello (degno , peroche quello , che fecondo Dio è zelo di- 
pende dalla potenza diuina, e fi gouerna con ragione diuina-. 
moderata , e faggia ; la doue quei , che apron le porte della lo- • 
ro mente alfambitione ,non vedono , che il loro zelo (ì conuer- 
te in emulatione , & odio , & in vece di frumento, di vua, e d’al- 
tri buoni frutti , fi producono in quefto campo triboli > e fpino. 
Quefte cofe già furono in Grecia; mi quando? quando poco 
d^po ruuinò . Noi, che altro afpettar potremo; fe non facciamo 
' fine al malamente viuere, & errare ? La Vecchia al boccale; Dio- 
doro à i feorni. Si fatali s dice ijiafeabies , cur punii? nani fato nul- 
la humana vis ,aut mens refijìit. Se cotefta rogna c fatale, perche 
la punifei? peroche al Fato neffuna forza, ò mente humana refifte. 

I fanciulli nella fcuola rifpondano : Che àfeeleragine fatale , fo- 
no anco fatali le pene . Sono quefte cofe tra di loro congÌonte,e 
ligate ; benché con altra mente quefto detto da noi . E Dio mi * 

guardi, ch’io voglia, che le feeleragini, e gli errori fieno dal 
Fato , ò dalle (celle ; ma cotefte cofe fono d’altro luogo . 

yt difputare omnesmalint , quà?n viuere. Che tutti voglino 
più tofto difputare , che viuere . Le Difpute dunque condanno ? 
no ; fe in luogo , fe tra idonei, fc con modo vfurpate . Luogo, fti- 
mo le Scuole, le Accademie, i Collegij . Idonei: i Periti di cofo 
facre, e di filofofia . Modo : che non vi fia contrailo, ò troppa fot- 
ticliezza . <ì Nec enim quidem minia conuenitquàm fubdola ifia cal- 
liditas anima eonantibus magna , Conciofiache veruna cofain_, 
vero meno conuiene; che cotefta palliata aftutia à gli animi, che 
à gran cofe afpirano ; ma nel publico , e nel popolo io tutte lo 
difpute molto biafimarò 9 fe al Principe, ò a chi prefiede altro 
non parerà, per le fue caufe* Primieramente; perche per elio 
molti fono eccitati à nouità, e ne hanno il pronto . 
x Humanum gema eft auidum nimis auricularum * 

• Cl'buomini fon tropp'auidi tC vdire . 

Dopoì > 


q Sem cp.i. r LucreU 
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Dopoi, perche il configlio di Sifinio ( in coteftacofa di Re!i- c -r - . 
gione ) à me certamente piace, f Viri difetti , rerum vfu periti, s.lìnU'j' TZt 
in litteris facris eruditi , & fammi item pbilofopbi . Quelli dogi/ allcdifputc. 
gli danno i Scrittori, elfo dunque diceua àTeodofio ; Difcepta- 
tiones non folum non reconciliare febifmata ,fed barcticoi propterea 
ad contentionem magis accendere . Ideino concertationei dialetti- 
cas vitanda; , tefiefqite adbibcndai tantum . Meni refrattaria fem- 
per indottorum bominum , & nohint, vel cedere vcrii, formulas fi dei 
àveteribus editai . 

Gli huomini eloquenti , periti per vTo delle co fé , eruditi nelle 
facre lettere, c Umilmente gran fìlofofi colle difpute non folonon 

riconciliare le fcifl'ure, e diuifioni, ma accender vie più al contea- 

ftp gli eretici . Perciò doueriì fchiuare le difpute Logicali, e fer- 
niriene lolo per tefiimonij. £' la mente de gl’ignorantisépre odi- 
nata, c non vogliono nepure cedere al verde formule della fcde_> 
date in luce da gli antichi ; peroche fe le cofe antiche, e gli anti- 
chi fi ributtano , qual ragione , ò fottigliezza gli conuinccri? 

/Indi om co condanna le dilpute»o lottili inquififioni , Andronico J ^ tlc l ronj co Jmper. 
dunque Imperatore Saggio, c .£>ui tantum abfuit>vtmorem tane, K"'®. lontano 
O ttunc reccptum de diuinis dogmaubui dijferendi probaret , aut de le cofc dd " 
Dco nouum aliquid , vel dicerc , vel audire vellet ( & fi ipfe rerum 
diuinarum peritiffmii/fi vt Nouatum , Patrarum Epifcopum , Euthi- Pena , che n„„a C - 
rrJum vifum erudiiione clarum,& Ioanncm C immuni intaberna- c ‘ò irre gradano* 
culo f no contra Lopadium di/ferentes fuper ijlo : Pater maior me ed, ,1,lni > c .l*c diiputa- 
nor. folum obiurgarit 3 fcd etiam abietturum fe eos in profluemem am- °uT^3 u .?, ,Ie 

nem K hydacum J'criò minatiti cjì , nifi defifiercnt talia loqui . Il qua- Pater" 0,'^“ ° ; 
le tanto fò lontano di approuare il cullarne all* hora , & adedò cMcnon dotate! 
praticato di difputare de diuini Dogmi , ò che volefle dire , ò u * 10 • 
vdire qualche colà nuoua dettaim .-no à Di > , che Nouato ,Ve- 
feouo di Patri , Eutimie huomo per erudittione celebre , c Gio- 
nanni Cinamo nella fua Camera decorrendo conno Lopadio F 
l'opra di quello : 1 1 Padre è maggior di me , non {blamente gli ri- 
prefe afpramente,ma fedamente gliaggiunfe,e minacciò, che gli 
farebbe gittare nel fiume Rindaco ,fe non cefiàuano di ragionare 
di cole tali, taa & il u 7 uuo,& il Mofcouitaì n quella piirte iàiii/, 
predo de quali difputare della loro Religione è pena la vita j pe- 
roche alla difputa è vicinala contentiofa,òvero curiofaifcritcio- 
ne , quale fpeilò é caufa , e fomento di fattioni . Si tolga via , in 


che 
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che modo ? prima , che non fi Aampi cola alcuna feiiza idonea-* 
approuatione, ò confenfo.II che ricercai iacone nella xlepiiD^a- 
.• p' bene coAituita . x Poeta prater Cnutatn lega , er una , ittm ho- 
velìa , & bona , ne quid componilo , & qiiod compofucm , ve cui pri- 
uatorum ante oficndere fai ejlo , anàm indicibili fuper hoc re confi,-, 
tutis , legume., lC cufiodibus efienfa ea , approbataque. Poeta tuon , 
delle le*GÌ e ragioni della Città , e parimente honeAe , e buo- 
ne , non condonerai altra cola , e quello , & hauerai comporto 
non Aa lecito moArarlo auanti à chi A Aa de priuati , che pn»na-» 
moAratononAa àgiudici profcAori diefTacofa,e da cuAoqi 
delle leggi approuato . Secondo, che fé alcuna cofa ha altnmen- 
Ouiiont per le ti Rampata A tolga , e ciò Tempre A facci ne’ libri empi , come m 
Stampe . «ucHi di Pittagora, de quali dice Laerno . Y Et M'Oi ems fo 

combnjfcrunt per pr&conem , eoi à qmbits habebant colhgentes > Et 
libri di erto nellapiazza brugiarono raccogliendoli per il bandi- 
tore da quei, che gli haueuano. Valerio de libri ai 
' Eoi , quia ahqua ex parte ad diffoUtendam religioncm pettine^ 
videbantur, L. Petilius Prato? Vrbis ex a nel ornate P er vi- 

ttimami i%nc facto in confpettu proprio cremante . Qgc li . perche 
s in qualche parte pareuano , che appartcneAero alla diAolutionej? 
della Religione, per auttorità del Senato L.Petilio Pretore di 
- b Roma fattS il fuoco da miniAri dette Vittime , alla prefenza di le 
medemo brugiolli, e-pm teAimonij vi fono, benché alcuna voltai 

con abufo di cofa faluberrima. . 

Aculeonet vbique, & Curiones . Da per tutto fono di quei coll 
aculeo pungente, e Curioni, quali io dctcRo, e per certo in cote* 
fla cofa, ch*è fempIiciAìma, & hà per guioa la fede, non la ragio- 
per tutta fono ne # R eue acconfentirA, non cercarA: Platone c meco. a Ma- 
ci itici in materia ft Hm Dcmn , & vniuerfnm mundina dicimns , neqnc inquire 

U ?cl,V- oporterc , «f curiosi falere caufas fermante; , ncque cnimfas effe. 

» M fi. Chiamarne quel grandinio Dìo, & il mondo ymueifo.ne cller 

bifogno,che A ricerchile curiofamcnte A faccia diligenza , eU- 
minando lecaufc, peroche non è lecito . 

tìorum quanta multitudo, Quanta moltitud me, di queAi, c per- 
ciò con ragione, ò mitiga la pena , ò differifeela. b ' Inftngnlosfe- 
ucritai Imperatori di fi ri ngi tur, Co nero di ciafcunoia feuenta del- 
rimperatore A mitiga : Et neccjfaria venia efi , vbi totus defermt 


x Plato Li, de lego y Lacrt.in.Protag, 
z Valer, va N urna, a Plat, l.$,dc legib, 
b Sen, i. de ira e,*}. 
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exercitus . Ma è nece flario il perdono , quando tutto 1 * efercito 
Iià mancato . 

An non fas tempora paulifper Principi infpicere. Non è forfc_? 
giuftojcheil Principe habbia qualche riguardo ài tempi? Io 
così penfojperochc honeflamente cede, chi cede al tempo. Mol- 
ti de Principi antichi lo fecero!" eie Iftorie Ecclefiaftiche Io infe- 
gnaranno. ) E fopra tutti Valentiniano, del quale dice Ammiano. 
c Valetinianus hoc moderamele Principati inclaruit , quod inter Re - 
Ugiomm diuerfitates medius Jìetitt nec qnemquam itiquietauit , neque 
ut hoc coler et imperauit , aut illud , neque inter diftis minacibus fili- 
le fi or urn ceruicibus ad id , quod ipfe coluit inclinabat ,fed internerà - 
tas reliquit has partes ,vt reperit . Valentiniano con quella mo- 
deratone del Principe fi refe famofo , che tra le diuerfità dello 
religioni flette nel mezzo, ne alcuno inquietò, ne commandò,che 
fi aaorafie quello, ò quello, ne con interdetti feueri coflringeua-» 
le volontà de fudditi ad adorare ciò , che eflò adoraua , ma que- * 
fteparti,come le trouò lafciolle intatte. Il medefimo, ò fimil cofa 
Coftantio, Teodofio, & altri; e non fe anco cosi nella Germania 
Carlo V . ? del cui fatto chi aleutamente, o malitiofamente parla, 
fa ingiuria al maggiorde' Principi da molti anni adietro . Odi 
tu quefte cofe Diodoro ? 

Omittere dico in tempus . Tralafciar dico in tempo : non per 
ingannarli , o romper la fede perogni occafioncella ( fono inde- 
gne quefte cofe del noftro eccelfo , e buon Principe 3 ma che trà 
tanto procuri con parole , e con fatti di tirarli benignamente à 
cofe migliori. Non può egli fempre il Principe ? Dio voglia, che 
intenda; per mezzo ai honori,di premi/, di pochi denari, anzi per 
Paura della folafperanza tirarà à fe anco i pertinaciffimi : ma à 
quefta cofa deue concederli quiete, e pace , e qualche apparenza 
di honefto paflàggio.Quefti configli fe de Principi Chriftiani, al- 
cuni anziauàti vdito hauelfero ; già nelPAfia, e nelPAffrica fuen- 
tolarebbeno vittoriofe le noftre mfegne . 

à Heù quantum terra potuit pelagique parar i 
H oc 3 qtiem ciuilis bauf °,)unt f augnine dextra 
Iftos ab atrabile Dics plerumque Janat 
^Quanto potè di joY%e in terra , e in mare 
Difporft , il tutto ohimè di [angue è fparfo 
Nelle guerre dui Ida armate defi re. 

Dall' Attraili cotefti vn giorno fana . 
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<£ues . La quiete : gli animi à poco à poco rimettono il fer- j p 
uorc ; e la verità , c la ragione vincono TafFetto ; ma fi come de- 
ue dai fi tempo al mollo ", che butti fuori lafchiuma , così à gli 
animi , che come con face fgombrino quelle feccie di opinioni. 

I Medici dicono , che i morbi maJenconici (noi gli hanemo pro- 
pri ) con ogni medicina li fan maggiori ,lo Hello è in cottilo 
morbo , clic veramente lo chiamarci malinconia , & vna certa-* 
infirmiti ihiaginata dalTanimo.Qnei Principe de Medici:e Tcm- 
t us e/h in quo'occafio* & occafio in qua tempus . MedeU tempore. 
cft edam* vbi occafione contingit . È il tempo, nel quale è Tocca* 
lìone, e l occafionc, nella quale e il tempo . La medicina é anco-, 
ra in tempo * delie colToccafione accade . Tu , fe puoi capifci. 

Natura contumaxejl bumanus animus . £' per natura contuma- 20 
ce T animo humano ,e particolarmente in quella cofa defenfi , 
quando fi è aggionta Topinione della pietà; peroche efclamano 
ciò, che già quel Pretore degli Achei: ** V cremile vos Roma- 
ni ,& fi ita vultis etiam timemus , fed plus vercnittr , & timemus 
Dcos immortales . Veneramo voi , o Romani , e fc così vi piace , 
vi tememo ; ma più veneramo, e tememo i Dei immortali. Laon- 
de ogni giorno vedi . Tormenta , vccidi : g ^uafi qttadam duli e- 
dine , ac nettare ebrij cuncta contemnunt . Quali vbriachi d’vna tal 
dolcezza , c nettare , tutte le cofe {prezzano , & arriuano à tanto, , f 
Vt dum mori poft mortem timent *, interim mori non timeant . Che_> 
mentre temono di morire dopo la morte, tra tanto non temino» 
di morire . Se per la vera pietà ò CoHanza! fe per l’ombra di ef- 
faò Peruicacial Ma concludo quello luogo colle parole di Ga- 
lano : H Adeo contenti*' hoc cma fvcias malum efì y qitòdncc aucrtas 
facile , lice eluas , idi.tt e ornili. f calie infanabilius . Quella conren- 
rione c cosi gran male ci’ intorno alle Sette , che non facilmente.* 
lo toglierai, ne canueliaiai, & è ciò piu inlànabiled'ogni fcabbia. 


e Hippocr. in prjcept. f Liu. 39. g Arnob. 1. 
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Rifpofla all auertimento di Diodoro ♦ 

- . , * 

P Enfauo d’hauer finito . Ma ecco che per anco retta vn capo in 
queft’Idra. F Rato riferuato f A uerti mento nel fine ali’Im- 
perarore , à i Re , à i;Principi , nel quale come in vn falcio ab- 
braccia, e raccoglie tutte le calunnie, ouero vittuperi;' s , e villanie. 
Vediamo breuemente , che dice . 

Clarè & ver è iam à feojìenfnm , P eri culo fum effe duci à caco 
Duce . Che chiara, e veramente già e N ftato cialui moftrato , eh e 
cofapericolofa , eflcr guidato da cieca guida . Ciò per certo ap- 
parisce anco al Cieco, diceua già Filippo . Da guida cieca, fuo- 
ri d’ogni controuerfia , è pericolofo i ma quello chi e' ? chi dice, 
ò contro di chi dice ? 

• Appellale , & nominale me ceremonias , ftcras . Ch’io ho det- 
te > e nominate le cerimonie , facre . Quale ha il mio Sentimento 
d’intorno ad ette , nel libro primo à baflsnza l’ho detto . Ma non 
moftrarai efler ftate da me in verun luogo cosi chiamate , che bi- 
fogno vi è , di te , ettòndo tale , che {petto mentifei ? 

N tifatami vel vcrbulo Principi à me defignatam Chrifiianam Ve- 
ritatcm.h\ verun luogo, ne pur con vna parolina etter ftata da me 
defignata al Principe la Verità Chriftiana . Lo nego , e l’ho fat- 
to chiaramente nel libro primo à fuo luogo , douc dei Senio , e 
del Culto diuino ho Scritto . Perl’ vna , e per l'altra cofa , Vera 
luce fi ha dalle Sacre Lettere. Più copiofa, òabondancemento 
non fù luogo di quello ittituto . 

S umptii publico me Ine fubfìentari . Che io fono qui foftentato 
dal publico erario . Così é , ma ne la fpefa é troppo grandi, ne 
da edere inuidiata ; e nondimeno fe di pefo femo, andamo. 

Libntm bunc meum f tf ce fila omnia facete iti Europa , & prcef ?r- 
tim in GalliapoJJe . Che quello mio libro fa fofpette le cofe_* 
tutte nell’Europa, e particolarmente in Francia . Le cofe fofoet- 
te ? le pacate , pacate mio huomo ; e ciò lo fanno quei , che fono 
nimici alla pace . Nondimeno douemo à te render gratie per la 
Vigilanza . 

Velie me in tempus Religiones plures admitti , rnox (jui adb&rent 
omnes è medio folli , atqtie interfici . Ch* io voglio per vn tempo fi 
ammarino più Religioni ; efubito quei, che le abbracciano, 
tutti fien fatti morire . Certittìmamcnte tutti tutti : A calao ad cal- 
miti -, dal più picciolo j al piu vecchio . Douc però ho io Scritto 

" ciò i 
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ciò? Le furie ti agitano, ò huomo. 

Docerc me fidemfallere , nec promiffaferuare . Ch 10 infegno » 
che la fede inganna, ne le promette oflerua . Io eh ? Che niente 
più ho riabilito , che le parti della fede , e le cofe facre ? Tu gii 

fenza remedio impazzaci . 

Voluiffc [ e hoc opere omnibus prodeff e , nec ledere , vei ipJunL» 
Lypfmm . Che lui hà voluto con queft’opera giouare a tutti , ne 
offendere pur etto Lipfio. Che cofa habbi voluto non sò ; che_> 
non mi habbi offefo , qucfto sò . Come certi dardi fcagliati con- 
Simile. n-o il cielo , pare che là vadano , ma non vanno , cosi le tue ca- 
lunnie hanno noi per oggetto , ma non ci toccano • Oflerua-» , 
oflerua . Io con Pindaro : Immerfabilis fnmficnt fubcr fuper ma- 
ri! feptum. Io fono come il Sugaro foprajo ftretto del Maro 
non foggetto à fommergermi . 

Non acriter ,autafperè fe mectim egiffe . Che meco hà trattato 
non acerbamente , ò afpramente . Tu mi fufurri all’oLecchio da 

Buffone . /r 

a Ma lus vbi btnum f ? fimulat , tane efi pcjjimus • 

Quando il cattiuo d'eff cr buon s' infi nge , 

PeJJitno è allbora , e ne fon prona i fatti. 

Nondimeno intorno all’afprezza confettò , che niente ti fei di 
efl'a feruito . Auanti d’adeflò penfauo , che tu hauefli le cornac ; 

hora fei agnello , beli fedamente. . 

Imo zlios iudicaturos , quòd nimis leniter . Anzi che guide- 
ranno gli altri, che troppo piaceuolmcnte mi hai trattato, te ne_> 

rendo dunque grafie ; peroche 

b poi fiquidem a 

j Connixus effes per corium , per vif cera 

Perque ca Eiepbanto bracbium tranfmittcres . ; > 

Per Dio che ti farejli ancor sformato i ri 

Per le vtfeere, e pelle , e già per effe 
Trafmetterefii il braccio al l'Elefante . 

Ma qui fotti negligente . Io però à te mia fallite deuo la vita , c 
l’Altare alla tua Clemenza . 

Omnia qua fcripfit vera effe , tdquefe certo fare . Le cofe tutte, 
che hà fcritte efl'er vere, e ciò fapere etto di certo . O Confi- 
denza ! Quefto però nettùno te lo crederà, che habbia il ceruello 
in capo , non ne calcagni . Ho letto in quello fecplo molte cofe 
ftolide>e vane. Cotefto però,che cu dici c la fornica d’ogni pazzi; . 
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Et il Lib. de vna Rei ig. contro Diodoro. 22 < 
. W ihilfe in verbi! mas exafpeuffo, fcd omnia candidò pur ite, , 

0 « mera venute protMff e . Niente e, ferii inafprito nelle mio 
parole . ma hauer detto il tutto candida . e puramente, e per mc- 

1 a venta . Tu candido ? che da per tutto mi aggraui di cadmine, 
e di bugie? .1 quale per mera prole, lìone in tutto il mio ferino mi 
a r pom temenza dmerfa > tutto pieghi, e torci all'inuidia popo- 
lare ? o petto >4* neuc ,o germoglio auanzo dell’antica bontà ? 

C ^Pcclc c/i lodie , qitàin tu nequion 

Moggi A piada non è di te peggiore . 

Per vitinio . Seno con fide randnpi p effe quorum imerefi, au no» 
expedut , imo neccffum fnUtmmfitulqm confcnbi , atLc effun- 
d , vtfunulUbmus fatefparft incendi) vbique gentium extinguan 
tur Dcuoiio fer, amente confidcrar coloro . e quali appanfon 

r „ j( k ed, ' nt « ’ dirn neceilario , che la fetola latina fi» 

conferì tta , e fparfa , e pubi, cara , accioche le fcintille di qucfto 
mccnd ‘0 laga.iicnte fparfo , da per putto fi eftinguano . lo^eflb 
condì lerato» e cosi penlo. clferció aflblutamcnte necellàrio 
& importare alia RcpubUca . con quello di pòi . “SS 
libro (peroche tu per vergogna più lignifichi , che palei) f lsu> 
raslciico nella lingua Latina, & altre molte , che fia liampato, fia 
diuotooptr tutti « caflf m, piatte., conciliaboli, flauto 

tal Ir r b ‘ 1n e r 6 P , ub 1C1 ’ e contro gli accidenti della mor- 
talità fcoll cfimpio detl’Jmperatorc Tacito, il quale al fuo centi! 

Scrittore te quell honorc ) fia rmouato ogn'anno , acciocbe io» 

que o modo fia eh, am ^ eterna predo tutte la genti la fama, o 

Ha, co . che mi è parfo di nfpopdete i n tempo , e cosi fuori di 
tempo: Sperarne, che ne, lima cola fi.lia trinciata , che feeda 
propriamente a proposto. Se qualche cofa vi c rJJ* •* 
Ujuita . Benché d'altro modo : jV ano reprtben/us cft , qui èrgete 
ad f pie ilegium reliquit ftipulam . Nedimo è flato r'Jtèfl -J gt . 
dalla raccolta delle (pr/he hi 

4 cu^ra. Della Religione ,ò Repuhlicaquellecofe che moire 
& ambitiofamente hai mifchiate , nop le hòrifecate’ perche (Z 

no aliene; perche per il noftro ingegno non fono mfili 

temerariamente tra quelli Ceni , 

naimente hauemo nfo clfer date tanto grautmente & 

te da te . Già Cleome,, e Re di Sparta ad ,,k™ r et ° k d "‘ 
difcorreua molte cofe della Fortezza, non predoni Vdho^’e fi 

p riuolfe 

c N duini . 
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riuolfe altroue con marauiglia di quello ; peroche dille: che cofa 
farebbe fe quelle cofe diceife vna Rondine? Il medemo farei, che 
hora, c cortefeméte riderei;ma fe vn’Aquila, volontari l’afcolta- 
rei,& ammirarci. In cofa limile Diodoro, del quale, ranto feria- 
mence, e con afletto parlando dell’vna,e dell’altra, ridemojSapen- 
do noi, come fei verfo dcll’vna , c dell’altra affetto . Se qualche 
cofa però qui , & alt.oue ho contro di ce fcherzato , e gittato fil 
che ua me parcamente è flato fatto , e diftintaniente^ perdona, e 
fopportarai volontari tu, che fei flato quel prouocator petulante, 
le noftre poche non ingiurie , ma detti . Che fia fe apparecchi 
anco la rifpofta ? Fallo , ma già inanzi ti dico , cerca vn’altro à te 
eguale ; non piò contro di te mi cimento ; ne à me piace la sfer- 
za contro il Retiario; quale ancora il fine ? Sarà ( come fi dicevi! 
contrailo Tofcano , e per lamedema linea continuamente farà 
reciproco il ferro . A buoni , e faggi huomini hauemo detto à 
baflanza>àtefleflò àbaflanza. Cedi, cedi j e bene efl'er vinto 
dalla Verità. Impara , impara : Nulla ptas ad perdfcendiim Sera 
eft • Erubefcat feneftus , qua fe emendare non potrft , non annorum 
canities eft laudanda ,fed morum . Nefluna età è tarda per impa- 
rare ; fi vergogni, &arrofiìlca la Vecchiaia, che non può emen- 
dar fe fletta . Non è da lodarli la canitie degli anni , ma de cu- 
ftumi • E come ditte Menandro : Cam capilìi haùd afferunt pru - 
dentiam . Capelli bianchi non apportano prudenza . Che fe à 
re è parfo altrimenti fi faccia j fe però 

ORDINI 

e parfo così à Voi , quali io penfi, che all’vno , & all’altro di noi 
interdiciate collo ftiie , e colla penna , in quell’ vfo pei ò . Non 
fempre deuono ettere i Saturnali .Tu o Diodoro habbi peri miei 
voti continua falute • 

th* 

I Libri della Politica di Giulio Lipfio dall’ ifteflo Auttore at- 
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• m « 

C A P. I v. 

Si fa pajfaggio alla Prudenza nelle cofe h umane . A 
quefìe hò aperto due fonti . L'Ingegno del popo- 
lo , e del Regno . Del primo fi dice , e per 
indice fi e [pone la natura del Volgo . 

L A Prudenza nelle cofe humane mi chiama à fé , della quale Prudenza n §Ue 
già più liberamente , e più volontieri parlare . Quefta in- cofe hnm.inc,che 
tendo edere : Peritiam in externis tranquillò , firmiterqnc_* cofa è . 
gubernandis . Peritia nel gouerno tranquillo , e ftabile delle cofe 
efteme . Aflegno ad eflà due fonti . La Natura del Popolo , e ì* . p 0 ?? 10 del- 
Natura del Kegro. Certamente quando liaurai rimirate le colt_a goucrno'"* 3 *"* 
tutte , niente ritrouarai auertito à peritamente gouernare , ò per 5 • 

Ip pallàto s ò adeilò, al che non da da qui l’origine per ben go- 

uernarc . Laonde prima delle cofe tutte ti condurrò ad etti ; & Dcoe il Principe 

allhora finalmente trarrò da e/fi alcuni riuoli di vtili auertiméti . co *»fccre la na- 

Qualunque eflcr vuoi attuto , e perito gouernante . a Nofcenda-* P°P 0,<> 

ti in natura valgi efi > & quibus moda temperanter babeatur . Tu fo st i * CCC 

deui conofcete la natura del volgo > e con quali modi tempera- 

mente lì habbia; per mio giudicio . Del Volgo ,di tre /orti . 

T uo , Confinante , & Vniucrfalc . I. forte. 

Del T uo . Peroche qual cofa più neceflaria, come che tu hab- Del tuo Volgo* 
bi cognirione di quello , al'qualc fei fuperiore , e commandi ? 
o P rincipi $ efi virtù s maxima noffe J'/tos . 

Del prence t gran virtù ifnoi conofcerc . 

Del Confinante con ragione , perche fpeflò ti conuiene trattar d c i Confinante . - 
feco; e far patti . Variano però gì ingegni . c Etfunt tam ciotta - 
tum^kàmfingulorum hominum more gerite f]ue alia ir ac andatali & 
audatcs; quadam timida ; in Vintivi* in Venercm promorcs aliafunt. 

E fono cosi delle Città * come di ciafcunhuomo vari ; i cuftumi, 
e le genti ; altre fono iraconde , altre audaci , alcune timide , & .7 1/ 

altre più inclinate al vino , e alle lafciuic . 

Dcll 7 niuerfale ancora; perche vi fono alcuni moti, & affetti, n 1 * J 

quali communementetrouarai in ogni gente di huomini . Quali 0611 v,uua f'l«» ^ 
fe non conofci, come ti aggiuttarai con etti? Già fùferitto : 
d Non efi vt reelè imperet , cui non impcratum . Non può ben com- 

P 2 man- _ 
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Coir.mandA bene, 
chi hi bene vbi- 
chro . 


Peflìme qnalità 
del Volgo breue- 
menre indicate . 


Vtin Pittura del- 
la natura , e qua- 
lità del Volge . 

Confederala be- 
ne , che l’c vn 
Moftro cfccrabi- 
lc, e fpanenrofo. 

Affetti popolari. 

iV. * • 

I. 

II Volgo e infla- 
bilc. 

n. 

I-afcia , e piglia 
affetti diuerfì . 

III. 

Quanto fi] crude- 
le , diuicne pia- 
tofo . 

IV. 

Sema Giudicio, 
* bugiardo. 

V. 

Temerario nel 
giudicar* , 
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mandare à chi non è flato commandato . O uero* come volgo 
il nofiro Filofofo : e Nemo benèimperat nifi qui ante paruerk im- 
perio : Nefiuno ben commanda fé non chi auanti ha vbidito all'- 
altrui commando . Bene ; non perche tutti i Re habbino voluto 
edere dafuddici difeefi, non già; molti nati nella porpora , e per 
ordinario i Regni dalla fucceffione ; ma dimoftrando quefto , 
che chi commanda deue conofcere gl’ingegni , e le incliuationi 
de fudditi così , come cflo tra di loro . Odi quel Vecchio Prin- 
cipe : f Vtilijjìmus idem , ac trreuiflìmus rerum borutrum malarumq ; 
dclectus cogitare quid fub alio Principe , dut nolueris paut volueris. 
E vtiliflìma,& Infleme breuiffimala fcelta delle cofe buone , e 
cattiue , il penfare , che cofa Cotto di altro Principe , ò non hau- 
rai, ò haurai voluto . Afcolta,ti prego, vn Regio perfuafore : g Si 
omnia , qu& alium quemquein te imperantem facere velles , ea ipfc 
tua f ponti feceris , nec peccabit quidquam , & omnia riti dirige ? , & 
vitam ex eo iucundijjìmam fimul, & tutiffimam viucs* Se le cofej 
tutte , che qualunque altro verfo di te imperante vorrefti facelfe » 
le medeme tu fteflo di tua fpontanea volontà haurai fatte , non_* 
peccarai vn che minimo , e le cofe tutte benfc indrizzarai , e la-# 
vita da ciò condurrai infleme giocondiflìma» c flcuriffìma-» . 
Tu dunque impara quefte cofe ; donde ? dalla perquifltione, dal- 
l’vfo , da libri ; ancora alcuna cofa da me , che come in tauola__> 
ti dipingerò i principali affetti popolari. Tutto il volgo è infla- 
bile : h p'ulgo nibil inccrtius . Niente più incerto del Volgo . » In 
multitudine efi varietat , & crebra ,ficut tempefiatum , fic fenten- 
tiarum immutatio . Nella moltitudine è la varietà , e come delle 
tépefle , così delle fentenze è fpeflà la mutatione . Depone, é prè- 
de gli affetti: k Vt efi mot vulgo ^mutabili; [ubiti s,& tara prono in_» 
mifericordiantiquàm immodicu f tuitià fuerat . Come hà per cuftumc 
il Volgo d’effer mutabile nelle cofe fubitanee , così alla rfiiferi- 
cordia inchinato » quanto era flato nella crudeltà immode- 
rato. 1 Nec quidquam facili às ,quàm in quemlibet ajfcftum mu- 
tare populum . Ne veruna cofà più facile, come che il popo- 
lo muti verfo qualunque l’affetto. Priuo di Giudicio :m Plebi 
non iudicium, non veritat . Non hà la Plebe ne giudicio , ne_> 
verità . n Non di le fi u , atti fapientià duci tur ad iudicandtm , fei 
impetu , & quadam etiam temeritate . Non fl conduce à giudicare 

: per 

~~é~Sen. z. de ira. f GalbaapuàTac . ì.hift, g Macen . apud 
Dion.l.j . h Cic.pro Muren. i Idem prò domo , 
k Tac. i.hijì. 1 Quinti l. i.declam . m T ac. 1. hifi. 
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per fcelta , ò jfapienza delle cole ; ma dall’impeto , e da vna tale_> 
anco temerità . o Non e/l confili um in vulgo , non ratio , non diferi- 
men , non diligcntia . Non v’è configgo nel volgo , non ragione , 
non differenza » non diligenza .? Ex opinione multa , ex veritate 
panca iudicat . Giudica molte cofe fecondo l’opinione , poche 
fecondo la verità, q V ulgus vacuum citris ì & fine falfi,veriq; diferi- 
mine folitas adulationes e do cium • Il Volgo fenza cure, e p enfi eri , 
e fenza differenza del falfo , e del vero , ammaeflrato nelle folite 
adustioni • Inclina à i più r Multitudo valgi more magi s , quàm 
iudieio pojl alios alium qitafi prudentiorem fequuntur.Èx moltitudi- 
ne dcIVolgo per cuftume più eh e per giudicio dopo altri fìeguo- 
no vn’altro quali piu prudente . C Pecorum rifu antecedentwm gre- 
gem . All’vfo de beftiami , che precedono la gregge . Per natura 
Inuidiofo : i Aegrit pculìt ahenam felicitateci intuetur . L’altrui fe- 
licità con occhi mcd’affctti rimira . u Frano {Indio , quo edam ìtl* 
ccrtaminibtis ludricis vtitur ; deteriori , atque infirmiori fauet . E di 
animo , & affetto maligno > col quale anco ne certami , e cimenti 
da fcherzo fauorifee la parte peggiore, e più debole. Sofpettofo: 
x Pracipuè vulgut pronum ad fuf oieionem . Il Volgo principalme- 
te inclina à fofpetti . y Mot vulgo quamuit falfts reum fubdere • 
Eià per cuftume il Volgo foggettare il Kco à cofe benché fàlfo. 
E credulo : » Facilis Ciuitat ad credenda , accipiendaqite omnia-^ 
nona , pufertim cum trifiia funt . La Città è facile à credere ,& 
ammettere cofe nuoue, particolarmente quando fono infaufte, e 
finiflre . a uoquomodó audita prò compertis habent . In qualunque 

modo habbmo vditelecofede hanno perficure,e certe.Accrefce 
le cofe . b Cimila , vi mot fama in maius eredita . Tutte le cofe, co- 
me cuftuma la fama credute maggiori . 
c Sicquifque pauendo 

Datvircs fama , nulloque anftore malorum , 
finxcre timent . 

Così cadun col pauentar , maggiore 

Da vigore alla fama , indi de mali . V, 

Non dandofi l' A ut tori teme 3 e pauenta 
Ciaf cune c iò, eh e col penfier t* infinge . 
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v I. 

Non hi configli,' 
noli ragione, o a!- 
tra buonaqualiti. 


V I I . 

Senza pcnGcrijò 
differenza del ve- 
ro , e del fallo j ffc 
adulatore . 

Vili. 
Senza giudicio 
l’vno fìcguc Paf- 
tro alPvfo de bc- 
fliami . 

I X. 
Inuidiofo 
X. 

Di animo mali; 
gno. 

X t 

Sofpettofo.' 

XII. 
Credulo . 

X I I L 
Di prima impref. 
(ione . 


X l V. 
Crede le cofe 
maggiori, che noi 
fono. 
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X V. 

Acconcine a! ru- 
more delle cole, 
& !e -(iflcrnia per 
vere, come l’c ve- 
dute . 

• i A'/ 4 4 1* 4. 

X V I. 

Non si frenarli in 
cole benché prq- 
hibite di non par- 
larne . 


XVII. 
Impaciente nelle 
nouiti . 


XVIII. 

Torbido defìofo 
di nouuà , & in- 
culerò , 


.V ' f 
# >1 r- 
ri.* -ij> *-i >■*! 
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XIX. 

Simile a] mare. 


X X. 

Precipitofo , pan- 
rofo, poltrone. 
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d T raduntque menu , rute pof citar Attfior 
Ad fimi t anditi!, docilifqnc per itiania rerum . 

* P af cere rumor cm valgi pauor . 

Crtfce il timor , ne PAutterfi cerca ; 

Acconfente à cibi ch'ode , e benché vano 
Rumor tlpafce il pauentar del volgo , 

« Vagui primìim , & incertus rtbnor , mox vt in magni s mendacijs in - 
terfuijfc fé quidam , & vidiffe affirmant credula fama inter gauden- 
te!, & inenriofos . E* primieramente vago , & incerto il rumore , 
Albico come nelle gradi bugie alcuni affermano d’efler flati pre- 
fenti e d’hauer veduto , eflendo credula la fama tràperfone al- 
legre , e fpenfierate . Non sà frenarli : f Prohibiti per Qiuitatem 
Sermone s, eoque plures ac fi liceret vera narraturi , quia vitàbantur , 
atrociora vitlgauerat . I difeorfi per la Città vietaci,e tato maggiori, 
come fe folle lecito per narrare le cofe vere, e perche vietauafoco- 
fe pili atroci haueano diuolgato.gF<tg/V per Vrbd militibus,qni fcr- 
mones populi coercercnt, id pr&cipmm alimentimi fama erat. Sparli 
perla Città i foldati , quali frenàflero i difcorli popolari , ciò 
f eruiua di principale alimento alla fama , accioche fi credcfle»? 
vero ciò, che non era. h Public a ex p e fottio magni fecreti iinpa- 
tiens, & malè coercitamfamam fupprimentes angebant . La publica 
efpettatione impaticnte di risapere il gran Secreto, accrefccuano, 
fupprimendo la fama malamente frenata . Torbido: * Vulgrn cu- 
iufqtie motns noni cupidum . Il Volgo defidcrofo di qualunque.? 
nuouo moto . k Ingenio mobili , feditiofum , atque difeordiofum , 
cupidum nouarum rerum , quieti , & otio aduerfimi . Mobile d’in- 
gegno , feditiofo v difeordiofo , bramofo di cole nouc , alJ’otio, 
& alla quiete contrario . Particolarmente fc habbia guida : 1 Vt 
mare , quod fnà natura tranquillum cfl , ventornm vi agitata)' ; fic 
populu ! fua f ponte placarti!, hominum feditioj orimi vocibm , vt ve - 
bcmcntijjìntis tempeftatibus attollitur . Come il Mare , che di fua 
natura tranquillo , dall’impeto de venti è commoflò ; cos» il po- 
polo di fua fpontanea volontà placato, è follcuato dalle voci de- 
gli huomini feditiofi , come da vehementi tempefte . Perocho 
m Vulgu! fine rettore praccp!, pauidum, fccon. Il Volgo fenza Ret- 
tore è precipitofo , paurofo , poltrone » Et è vero il detto ; » Ni- 
trii aufuram plebem Pmcìpibns amotis . N iente tentarà la plebe»? 

fen- 
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ferza la guida de Principi . Fanorifce i feruorofi, & elfendo giu- 
dice la plebt : 0 J^njcquiémodc/lum ignauijc fpccicm bah et , cjnod 
circumfpecrum , & prouidum fogninoti quicquid antem abruptum , 

& pr£ccps,id vero forte, & virile cenfetur. Ciò, ch’è modello ha 
Sembianza d’infìngardagine ; ciòch'c circofpettq, e prùdente di 
poltronaria : e tutto ciò, ch e ruuinofo,e prccipitofo r i ftiina for- 
te , c virile ; e perciò : p V incitili e a plcruftique pbrs maio ri s animi 
quàm confi lij . Vince per lo più in c/la plebe lanarte maggior XXI. 
di animo , che di coniiglio . l£t i grati : q Snnt [iolidi , & vecor - S c °hdo, trafeura- 
dcsfacnndià . Sono {iolidi , e di {ciocca eloquenza . Trafcwa le to è yy JT 
cole publiche : r Magnitudine ninna commnniion curarnm expers ^ trc|jto j .* 
popiilus.'D&Uà troppa grandezza degli affari communi è il popo- to può benché hi 
lo efente. f p rinata cnique fiimulatio , & vile deens pnblicum . il pubij co per vi 
r ' : ~ r .... — 'le. 


io teme , e 


***•■"*•*"•'• AJiaxurtiiu lumuiummi j unni intentati, mentre eia- 

feuno ralla fe lìeflo,acciocbe non gli arriuino . E' feroce nel par 
lare : u Procacia plebis ingenia . Sono gl’ingegni della plebe mal- 
ua ggi > temerari; . x Sed nibil vltra verba av.fnrnm * Ma che non_» 

haurà altrp che parole . y Im pigra lingua ignaui animi . E’ rutta » XXIV. 

fuoco la lingua d’vn poltrone^ brauate in credenza lenza. fine, co- Tutto lingua 
me quel vento , che Icmpre tuona, e mai pione . Troppo affetto 
di timore , ò fpcranza : L H&c c/l natura multitudinis , autferuiet XXV. 
bumiliier 3 aia fuperbè dominabitur, libertatem , quéi media e/t , ncc ' T f0 PP 
f fervere modici , ncc baberefeiunt . Clelia è la natura della mol- PCra ‘ 
tinidine, ò di fcruire humilmente , ò di fuperbamence dominare: XX VI 

Ja libertà A Qhe è la mezzana, non fanno per poco fprezzarla, ne d.ì n c*ri ccceflì 

goderja • a N ihil in vulgo modicum , tenere ni paucant , vbi perù- ini inabile . * 

muc(iì{t impune contemni .. Niente* 1 poco nel Volgo , fe non te- 
mano di atterrire, quàdo habbino temuto fono fenza pcn* lprez-‘ 
zati . Il Volgo. : b Audacia turbi dura , ni/i vimmetuat. E’ tor- 
bido per audacia , fe non teme la forza. Vi fono altre cofe_? , 
chepotrai da te collo Audio aggiungere . . * . 
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Della Dottrina C inile 


Altra Pittura,«he 
c l’altro capo del- 
la Prudenza . 

La Natura cioè 
del Regno . 


I. 

E fluttuante, b 
inftzbilc t 


ri. 

Ruuinofo m vn 
Cubito l'c comin- 
cia ». 


J 1 L 

Soggetto alla for 
luna. 


• # u 4 

C A p. v. 
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U altro Fonte Aperto 5 l* Ingegno del Rete del Regno . 
Due cofe qui fi confiderxno , quali incotttmune * 
e quali difintamente conuengono . 

I O m* incarnino alla natura del Regno > della quale qucflc po- 
che cole io à te delibo . Vniuerfalmente conofcila , e dipin- 
tamente nella notitia commune fono quelle cofe : ogni Regno è 
fluttuante , & inftabile . a Arduum enim , &fubie8um fortuna cun- 
fta regendi onus . 11 pelo di reggere il tutto è difficile , & alla** 
fortuna foggetto . 

b Vt alta ventos femper excipìunt iuga , • ’ 

Imperia fic excclfa fortuna obiacent. 

Come i gioghi alti à i venti fon f oggetti* 4 

Così gli eccelfi Impeli alla fortuna , 
c Nihil inaufum eft fortuna. Aduer fui Imperia idem habetiurit > 
quod aduerfus infperantes . Niente fi rende incontrallabile allsM 
fortuna , hà la Ut Ila ragione contro gl'imperi, che contro gl’im- 
peranti . La onde fpelio cade per caufe ignote . d Et qna domefti - 
cis fteterant bellis , qua externis regna > nullo impellente munt . Et i 
Regni , che non crollarono nelle guerre ciuili , ò nelle cflerno * 
fenza violenza altrui ruuinano . E tutto per ordinario cade qua- 
do comincia; onde quegli veramente/crifle: « Regum makftatem 
difficiliùs à fummo faftigio ad medium detrabi, quàm à medijs ad ima 
pracipitari . Che la maeltà Regia con più difficoltà dalla fupre- 
ma altezza è tirata al mezzo, che dal mezzo precipitata al proten- 
do . f Non enim his gradi bus , quibus adfumma pcruentum ejl retro 
itur , fapè inter fortunam maximum , & vltimam nihil mterejl . ^ 
* Percioche non fi va all’indietro per quelli gradi , per i quali fi è 
arriuato al Tornino. E però tra la maggiore >&vltima delle for- 
tune niente vi fi frapone . g Imperium cupicntibus, ciut babentibus, 
nihil medium inter pracipitia , autfumma . Qufi che bramano , ò 
pofiiedotK) Imperi] , niente hanno di mezzo irà le eterne ruine , 



a Tac.i.an. b Idem^.an. c i.an. 
d Sai. ibi. e Liu.l*l%* f Scn. debcnef .6 c. 38. 
g Z ac. 2. bift. 
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Di Giu fio Uff». Lil. IV . 

c le fn preme grandezze . Ne folo è {oggetto olla fortuna 
gli odi) ancora . 

h Simul ifla mundi Conditar pof uit Deus 
Odium , atque Rcgnum • 

IL Conditor del Mondo bàquì ripofle 

Cotefle cof e infume : Codio , e' l Regno . 
la caufac fpeflò nell’Impotenza de i Re , peroche 
i Jd effe Regni maximum pignus putant\ 

Si quicquid altjs non licet ,folùm licet . 
fenfano , che del Regno ei fu gran pegno 
Ciò , eh' ad altri non lice , ad ejji fio. . 
fc ^uod non poteft vulc poffe , qui nimium potefl . Chi troppo pnò 
vuoi potere ciò > che non può . E nella loro opinata fupeibia*. 

1 Durus y & veri infolens 
Ad retta fletti Regius non vult tumor . \ 

Dura y e del ver fpiacente , è la gonfierà. + . 

Regai , che dritta via calcar non vuole • 

» Fletti non minùs exifiimant turpe quàm vinci • Penfano eflergfi 
di non minor vergogna raccomodar^, che l’eflcr vinti . Ma vié 
Anco vn'altra caufa nella noftra natura, perche n Nemo alteri Im- 
perinmvolens concedi t ,• & quamuis bonus , atque clemens fit > qui 
plus potefl , tamen quia malo effe licet formidatur . Neflimo volen- 
tieri concede l’Imperio ad vn’altro ; e benché fia bnono , c cle- 
mente chi più può,nulladimeno perche al cattiuo é lecito d’etfèr 
tale , e temuto ; e perciò il Regno è foggetto all’infidie : o Multi 
iniqui y atque inf deics Regno , paucifunt boni . Molti iniqui, & in- 
fedeli alRegno,pochi fono i buoni.Onde con ragione fono i Re 
fempre timor oli : p Jngenia Regum prona ad f ormi dinem . Giun- 
ge gni de i Re fono inchinati alia paura . Ben Ipeffo troppo: 
q Et dubia prò certis folent timore Reges . 

Le cofe dubbie i Re temon per certe . 

I mederoi fono emuli t* Et fuapte natura potenti <c anqj ; e di Ior 
Natura fono di potenza anziofi . 

i Nec regna foci um ferro feiunt . 

Ne fanno i Regni fopportar compagno • 

Di modo che t Difplicent regnajitibus etia ciuilia fliorum ingenia* 

Di- 


V’ ,, *».# • 4 \ * • 4 . » 

h Sen.Theb. i Idem Agamcn. Jc Idem Hippol. I Ibidem • 
m Sen. de benef. 1.6. c.30. n Salufi. ad Caf. o Attius. 

P Salkfl. lugurt. q Scn.ccdip . r Tac, 4.*», f Scnec, Agameru 
c J ac, 2. (ai. 


IV. 

Per lo pii! Odia- 
ti . 


La cagione di ciò 
1* Impotenza de i 
Re. 


Perche fono fu- 
perbi pertinaci , e 
catto li fan lecito 
giufto , & ingiu- 
fto. 


V. 

Per natura non 
ammette eguale,© 
compagno . 

VI. 

Soggetti all* lidi- 
die • 


VII 
Timorofi » 

vm. 

Anziofi, emuli, U 
odioti . 

IX. 

Anco contro de 
tigli. 
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234 Della Dottrina dui le 

DifpiaccionoàRegnanti anco gPmgegfli ciuili de fìgiirui?* 
fufpctfusfcmpcr inuifuf/ute Dominatitibus quifquis proximys dcjti- 
x natur . tee Tempre fofpetto odiofo à Dominanti qualunque 

Deuom conofccr £ deflinato profilino al Regno . Quelle, e cole tali commune- 
ii Ictor/c del Re- mente 5 faprai già quello didimamente, quanto Ha il tuo Regno, 
guo proprio . e q ua i e . L a tua Potenza ( io dico ) tu deui feriamence conofcctc. 

x Mctiri fua regna decet , •óifcfque fattori ; 

* Conni en che i Regni fuoi ciafcun mi furi , •• • * 

£ lefor^e cofìfcjjt . 

y Multi dum fc tam màgnof qndni andintit credunt \attraxett pi per - 
, ttaftia , & iti dijerimen rerum orimi ietti pcrnenturci bella. Molti men- 
X I. riè credónd d’eflèr tanto grandi , quanto odono j dirti y hanno 
£ la di lui corti- tirato ebrietà di fe r guerre vane , e che luccedctebbeno con perir 
tutione ac^uifta colo di tutte le cofe . Anco la qualità del Regno come fiaqucl- 
famj • lo , vecchio, nuoùo, ottenuto per eredità, ò per Voti > e da otte- 

nerli, cercato con lcggi,ò per fotzà,‘equaluriqu’e cofatalejiinpe- 
rochc conforme à quefte cofe deuc temperarli lo scettro, & il 
Dominio ,&airentarfi,ò' tenerli qiidlé briglie dclrimpcrioJ * 

. C iV o;>r fiOii: .coni** 
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1 Precetti hor a e firatti da quefii Fonti., e prima vni- 
uerfalmente fi pongono \ quali flabilifcano , ò violino ; 
il Regno . Subito fi dice diflintamente della For- 
j hi fognar e al Re Guardie , Soldàtéfche $ 

- ì i ì ^ForteT^e , 0 più tofto , Colonie ; •> 


«« t uv 


i *** u n 


r , T . V T A bene ; doppia hò affegnata la mia falita ài tpoiice , aliaci 

ss jii.’jt-oA ▼ quale ancor io deuo piegargli occhi-. Hora>aud ace mente 


u;i. 


fpiego le vele, & entro nell’ondofo mare de Precetti u Cón.qnciR 
Due cofe ftabili- orc j ine gli difporrò . Porrò auanti quelle cofe , che giouano, o 

Forza *c Virtd° * ftabilifcono il Regno. Poi foggilingcrò' quelle, che l’odcndono, 

* . e lo ròuinano . 'Sono dunque due ct>fc , che lo faiinotranquiild, N 

Due lo ruu inano; e fiàbile : Forza , e Virtù . Due parimente , che lo rendono tor- 
Forza, e Vicio , bido, e cadente . La For^a > & il Vitio . Cialcuna di quelle cole 
fecondo lamia* capacità vediamolè^partira^ fottilmente.La Fòr- 

"p V ' « \ :i -j . » . ^4 


u Tac.i.bift • x Lucati. 8 , y Seti, de betief. /.& c.30- 
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nella parte aiutanteprima pongo , ^ includo cilue * _ 

V Prtftdton, quodPrinceps vtiliter adbMMi' tuendum,aittRc- 
J' l\ Vicliio, che il Principe vcilmeute adopraper fuaficn- 
fma e difefa, ò del Regno . Elio Prefidio e per ordinario di due 
Di Soldati, c di fortezze . I foldau Turni mence di due forti. 
1 cùllodii e gli Ordinarij . Cuftodi, cioè le guardie fono la prò- 
nrìa difcfa di e fio Re/i quali a Sotnnim eius noclurnis excubtjs mu- 

num. Lacca obtecli ,mcumfufimc defunta,, i_, 

Usfe opponant . Munitane il di jm fonuo colle 
ne coperti , e fparfi d’intorno dilaniano i lau, fi oppongo 
àVS! che rodono fourauenire. b MiUs in forum comttaba- 
m. Scriue del Fuo Principe Tacito: la Soldate fi '“““X 
gnaua in piazzai c ne tribunali; peroche pra qu c . 

f antico ;c benchcin verun timor fi viuefle , nondimenoohab- 
bia , per lionore il Principe. 

Ma voglio, che vi fieno ancora ì Soldati Ordinarij, \ na qiut t 
cioè maggiore ( fecondo le forze , c modo de Regno Jp 
cofe fubitance degli accidenti, e delleguerte , & i quali. d Si au- 
xiliumns oofeat , baid procùl accieantur . Se Jacofa ” c *'^ da _ r ‘‘' 
bitaneo aiuto, non da lontanofi chiamino, peroc e p 5 
fpello . c Volununm mlitcm dceJfu,acf,p,ppcdttet,«oneadcm 
vèrtute, ac modefiià igérèMa plerttmquc tntpes,ac vagì Ccomeput 
hoggi coftumafi) /ponte rmhùam profitentur- ^ volonraria 

milina , e fe altra forroghi, non operano colla danJTfirii 
modeftia, perche per lo più poueri^vagabou i fi f ' 

momento è in quello precettore C.Ceiare era foli X • P 
effe, qua Principatus campar ent, fevuent , augeau , mi , » f ■ 

LI. Diie eflerle cofe , che acqmftmo , contorno ,ae«ci«- 
noi Principati; la foldatefca, el denaro . Et vn^tvocoll ifteflo 
penilero ( benché vn poctì piu mahtiofamcutc^ a u -, * 
ter vos corife Mite , mi li te s dnate>r€li<{iios omntt f pc> ni e • 
pace tra di voi ; arricchite i foldau, tutti gli altri pr n * 

i)ifefe puoi prenderle di due forti *i IjeI^rtez£C,o e o •, 

Quelle il volgo, & il cuftume d’hoggi le ingerito . lo, CQtcieo 
c l’antico cuftume . Le Fortezze di vero non fono ceppinosi fefc 
cnùcome fi Rimano, ad vn picciol moto patenti, fragili (noi 1 ia- 
nano vedute al moto grande > e commune . Ne confini pero , c 


La Forza definita. 


Soldati detti Cn 


ftodi x per qual 


fine . 


Precetti diftinti 
per il buon goucC 
no del Regno . 


Che vi fieno ì 
fofKcienza detti 
ordinarij , c lor 
fine . 


II. 

Con la Soldatesca 
il denaro . 
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Le Fortezze , ò 
Colonie . 
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X 'x xC Della. Dottrina Ciuile 

contro il nimiconon molto le fprezzaròsnel mezzo delle Tetre, e 

contro de Cittadini molto. Hai diffidenza di qualche popolo? 

Ic Colonie ore- Vuoi foggettailo » Io ti foggerifeo le Colonie . hSedes^mdenLa, 
ieritc all^Fonez- feruitutis. Sedie veramente , e riconto della fermai . Quefto e il 
7x f c la Ragione, folido c fermo riparo > nel quale non folo il tal luogo , ma fono 
effi huomini ; peroche le Colonie per Io piu fono compoue di 
ftranieri, tra quali con gli habitanti , non e facile l’ ammutina- 
mento ; ne deuono temerariamente vfurparG , fe non ne ftranieri; 
* ' peroche. i Non affitela frani* feruitutis tumide gentium, inflauque 

* ccruites, fucili alias ab impofito iugo reftliunt. Le cernici orgoglio- 

fe e fuperbe delle genti non affuefatte al freno della feruitu, facil- 
ménte tirano adietro le altre dal fopporrart il giogo impoftogli , 
U Colonie per- ò vero ancorane feroci, è di ffefco foggiogati ; peroche qualun- 
que ferie il que cofa dicono: k guo* viceris,caue amico! ubi effe crtdas. Quel- 
Principe • che vinti haurai > guardati di credere* che ti fieno amici • 


** léJil; 


CAP. VII- 
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Della doppia Virtù conferuatrice de Regni . La Bene - 
uolen^a del popolo fi raccomanda , e fi dimojìra • 
la triplice ita ad effa Beneuolentfa . 


11 principal pefo 
del Principato 
confifte nella Vir- 
td , & ella che 
cofa fu qui. 


L 




A Forza dunque del Principe ottimo deue anco opportuna- 
■ . mente vfaTfi per proucibio antico, * guadati! vi treSanda, 
nuò cateris Quics fit . Alcune cofe deuono colia forza trattarli, ac- 
cioché gli Stri godine la quiete . Ma più la Vini .nella qual^ 
pcrmio 8 auifoèlaprincipal forza, epefo del Principato. Io vi\ 
poco più diuerfaniente dal Volgo , la chiamo qui; Laudabile,» , 
i/tilemque Imperio affellum de Kege, veliti Rcgern . Lodcuolo, 
^ H’intomo al Re , o verfo del Re. Così 


la BenAj©Icn*i 
del popolo verfo 
del Principe defi- 


nita .• 


forti ; la BeneUolenza , c i Auctonca , i vna , ? -vmv 

mente nafeere dal Re , e per il Re ; ma nondimeno ha la ftia fe- 
de , e cafa negli animile! popolo ; e quella e alletto verfo del 

Re * quella è opinione d’intorno al Re . Dalle definiriom facil- 
mente capirai la cofa, e la mia mence . Peroche Benevolenti^ 


h Tac. Agricolo i Fior. 4. cYr/r. Jc 
a Tac. io an. 
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ch’io qui cerco , e perfuado , Efi fubditornm in Regem , ciufque^* 
fiatum prompta inclinano, & amor . E* la Beneuolenza pronta-» 
inclinationc , & minore de fuddiri verfo del Re , e fuo fiato j la-» 
quale è troppo vtile » anzi neceflaria à gli affari . Platone vera- 
mente difie: b Ab eo , quod placcas bominibus a&ionum efficacia efi. 
L’efficacia delle attioni dipende da ciò, che tu piaccia à gli huo- 
mini. Apparecchiati dunque 5 e ciò per tre ftrade ; di Manfue - 
tudinc , di Beneficenza , d' Indulgenza • 

Primo, la Man fuet uditici la moftrarai in te fteflò primieramen- 
tc»«flènda nelle parole, e ne fatti benigno : e Concitate, & alloqwjs 
officia proaoctfw.CollapiaceuoIe2za,e difeorfi prouocadogli vffi- 
cijciell’amore; perche nò ? 4 Ita cum ciutbus tuis , quafi parens cum 
liberis vinai* Così viurai có i tuoi cittadini quafi Padre con Figli? 
Con quefta cecettione però, e V t incortupto Dttcìs konore , die ciò 
fi faccia coll’honore incorrotto del Capitano.Vi è bifognodi té- 
peraza: f Nec aut reuerentiam terrore , ant amorem humilitate capta - 
fjis . Nc acquiftarai ò la reuerenza col terrore ✓ ò coll’ humiltj 
Tamore . E’ quefia di lode rara , ma grande : g .Quando Virtutes 
fpecie difpares t prudentià imguntur. Quando le virtù in apparenza 
difuguali, fi congiongone colla prudenza. Ma lo dichiarai ai 
anco neH’Imperio , accióche quello fia tranquillo , e] leggiero . 
h Nec alia eius facies , quàm fereni cedi , ac nitentìs . Ne altra fia 
la faccia di effo , che di Cielo. fereno,e fplendence. Quefto è 
dali*ingegno degli huomini , quali * Nec totam feruitutem pati 
pojfunt , nec totam libertatem • Non poffono tutta la feruitu,ne tut- 
ta la libertà lòpportare . le Domus vt pareant , non vt feruiant.Ec 
cafc acciò vbidifeano , non accióche feruano . Qijefto dall* vfo 
di effo Imperio . Perche per verità I Bemiffiils imperanti meline 
par e tur . Meglio fi vbidifee à chi più moderatamente comman- 
da. Ma , & ancora più fedelmente fi ferue. m Nullus terror, 
dice Liuio,cw» omnia bello arder ent, fide focio< demouit , videlicct, 
quia iufto , moderatoqueregebantnr Imperio . Ardendo le cofe tut- 
te di guerra, neffun terrore rimofie dalla fede i Compagni; cioè, 
perche erano retti da giufto, e moderato Imperio. E’ detto di 
Cefare : n Potentia mediocriter exerctta omnia quxfita conferuat . 
La Potenza mezzanamente efercitata conferua tutti gli acquifti. 

Per 


Vellica diedia. * 1 

La Beneuolenza fi 
acquila con tre 
modi: Manfu cau- 
dine, Beneficatila, 
Indulgenza , fi 
fpiegano . 


I. modo. 

La manfue: Udi- 
ne. 




Al 

IVii» 


Dalla quale la 
quiete, la fede, la 
fermezza del Re- 
gno . 


b Plato ep,q. ad Dioncm. c Tac,^,hijl. d Pltn.Paneg. 
e Tac,<).bifi, ( Plin. paneg. g Cic. 0 rat or. ad Brutnm, 
h Scn.i.dclra. i Tac.i. biffi k Idem Agri col. 
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II. 

La Beneficen- 
za quanto poten- 
te , e Cuoi effetti . 


Augufto libera- 
li Anno . 


£ fpecialmcnte 
nello flato nuouo 


Dotiate congiu- 
dicio , & à ehi . 
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258 Della Dottrina Cifrile 

Per il contrario : o <£}ui imprudenter , & paffim in omnibus potenti a 
abutitur , is ncque veram bencuolentiam , ncque firmam fecuritatem 
inuenit t Chi nelle cole tutte fi abnfa perlopiù* & imprudente- 
mente della potenza ; efiò non troua » ne vera beneuolenza > no 
ferma ficurezza . 

Secondo , la Beneficenza ancora aggiungerai . Peroche p J£ui 
liberalitatc vtuntur bencuolentiam fibi coiictliant , & quod aptijfi - 
munì efi ad quiete viuendum . Quei , che vfano liberalità* fi con- 
ciliano la beneuolenza , e ciò » che è atti (fimo àviuer quietamen- 
te . Vuoi fapere quanta fia la fu a Virtù ?q Meliùs benefieijs Irnpe - 
riunì cufioditur quam armis . Meglio con benefici] * che colle armf 
fi cuftodifee l'Imperio. E antico il prouerbio volgare: r Omnium 
dulujfimum efi accipei e . Sopra le cofe tutte e dolciffima il rice- 
uere . Donarai dunque coirefempio anco di Augufto , il qualo 
iMilitem donis , populum annona , cun&os dulcedine otij pellexit • 
la foldatefca con doni » il popolo colfabondanza , tutti colla~> 
dolcezza dell’otio allettò , & attralfe. E ciò più copiofamento 
nel nuouo Imperio ; peroche cosi tu lo ftabilirai : * Et nouis ex 
rebus aneli , tuta , & prafentia , quàm veteYa , & periculofa mal- 
lentie dalle cofe ntioue accrefciuti * vorebbeno più torto le cofe 
ficure , eprefenti > che le vecchie » e pericolofe . Ma con giudi- 
cano piacciono à me quei Rem ,£>ui multa opertis oculis donant, 
ebe donano molte cofe alla cieca . Tu donarai * Uellorum Socijs , 
periailorumconfortibus. A compagni di guerra, à conforti do 
per icoli . O ancora y De te beni, acfortiter , fed in toga mentis. A 
tuoi configlieri, ma che nella toga hanno meritato bene, e forte- 
menteteco , ò per fine à quei , che poflòno meritare , cioè' * Illis 
premia » bis exempla . A quelli diftribuifei premij , à querti efem- 
pi i ma con modo ancora , peroche a S implicita ; , ac liberalità; 
nifi modus adfit in exitium vertuntur . La (impliciti , e la 1 iberali- 
ti , le non ben regolate, in ruuina conuertonfi i peroche , fe à 
tutti , fe di mano in mano ; quale il fine ? Singuli nunquam exfa - 
tiabuntur» & Refpublicadeficiet . Nertuno fi vedrà mai fatio , e la 
Republica raancarà. Laonde c Alieni; boni; manus afferre cogèris. 
Sarai forzato dar di mano à gli altrui beni . Il che ruuinofo rie- 
fee : d Nec vnquam tanta flitdia affequeris eorum , quibus dederis , 

quanta 


o Ibidem . p Cic. 2. definii, q Sen.de breu. vita . 
r Sen.debenef. f Tac. 1. an. t Ibidem, u Sen.q-dc bcvcfif.y} * 
x Plin. paneg. y Ibidem . z I bidem . 
a Tac.^.bifi. b 2 .an. c Cic.2.de offic. d Ibidem. 
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quanta odia eonnn, quibus ademeris . Ne mai conseguirai tanto 
affetto di coloro, à quali haurai dato, quanti odi; di quei , à qua- 
li haurai tolto. Guardati dunque, & c cosi: e Nibil larghi tur 
Princeps , dum mhilauferat . 11 Principe niente doni , mentro 
niente tolga . I j j 

Per terzo ho perlua/b VI udulgenxgi con quella intentione , che L’Indulgenza 

per quanto fi può , Senza corruttela di cuftumi babbi il popolo li- e fuoi Cfrcui • 
bero , & allegro • Libero come nel vitto : f He plebs acri annona 
fatigetur , accioche la plebe non ha uguagliata da pemiriofa pro- 
uifione , peroche g Vulgo vnaex Repub lido, annona cura . Hà vn Cupidigia del 
Sol penfiero il Volgo* che dalla Republica ha prouiito del ne- Volgo quale, 
cellario al viuere . ... 


h Duas tantum res anxius optat 
Partem , & Circenfes . 

Brama angiofo due, tra Valére cofe: 

I Spettacoli 3 el pane il Volgo infuno • 

1 Omncs autem , qui Rcmpublicam gubernant , confulere debent , vt 
earum rerum copia fi t , qua funi ncceffaria . Tutti però che gouer- 
nano la Republica , deuonoprouedere , che di ciò , ch*e necef» 

Sario al viuere , fia abondanza. Allegramente ancora come nc_> 
giuochi , & in limili vfìtati Spaflì peroche il Volgo , cornea 
k Pueris omne ludrìcum in pr&tio tjì . I fanciulli hanno in Rima.» 

Ogni giuoco , e Spallò » & il me demo }C ripiene voluptatum , &ft 

trahat eò Princeps l&tum . Bramofo di piaceri ,eSc li inclini il « i 

Principe , e allegro . La onde vedi m Hec maiores abborrùìJfeZ» • * 1 

fpeùaculoium obleUamtntis • Che ne tampoco i nciftri maggiori 

li Sono attenuti dalle ricreationi dì Ipcttacoli . Vi e ancora qual- • - 

che vSo in cotelta coSa , mentre così i popoli più feroci . « Eoque 

bdlo faciles quieti , & otio per voluptates acqutefcunt • E per elio 

Combattimi nto di Ipettacoli fi alluefanno facilmente alla quiete* 

& all otio per mezzo de fpaflì • E ciò o ri pud imperita humanitas 
'jocatur ■, cum pars feruitutisfit . Pretto degl’ignoranti lì chiama Romani pii» po- 
immanità., eflendo parte di leruitiì; & è veri. lìmo p V oluptatibus teronocon i fpaf- 
Romanosplus aducifusfubieftos ,quam armis valuijfc • Che i Ro- ® » c ^ c «olle at- 
mani piu hanno potuto con i piaceri , che con le armi contro de m * *> , ■ 
Soggiogati. Ne ciò ignorò queinituone, il quale ad Augufto, ' * * 


che 


~ ~ • ■ ■ ■ 1 1 ■» 

c Plin.paneg . S Tac. 4.4/7. g 4 .bijl. h J nuenal. Satir. io. 
i Cic. 2. de off. k Sen.ep.116 . 1 Tue. 14. ^ m Ibidem* _■ 
n Idem inAgric. o Ibidem. T ac. 4. hift. 
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che Io riprendala , che per fua caufa fodero nella piazza tumulti» 
. .dille : 9 Expedit tibi C rifar populum circa nos defiineri , £' vtiJe à 
re ò Cefare, che il popolo d’intorno à noi fi trattenga occupato . 
» Acutamente, peroche di petto 1 Virtù;, ac ferocia fubditontm in- 
grata imperantibus . La V irtù , e brauura de Ridditi non è grata-» 
à gl’imperanti . Ma habbi il modo » e fa che quelle cofe : f L. c- 
.tìtis potiùsj lafciùi & dcntur* Seruano più tolto ad’allegrcz- 

za , che ,à lafciuia; peroche facilmente cottila farà vederli’. 
_t Nec p udititi x , aia modtftU ,..nec quicquam probi moinvltra re - 
feruabitur . Nc cofa alcuna di pudicitia ,ò di modellia, ne di 
buoni ciilnmj mai piùficonfemarà . tosi tu , & i tuoi perirete , 
Impercioche, che cofa vale la falute, perduti i cuftumi ? * 

CAP. Vili. 




fj Auttorita molto fi raccomanda ; fi dimofirano tre 
cofe y che ad effa conducono y nelle quali , perche 
Li for^a è principale delC imperio , con ac- 
curatezza fi difcorre di ejfc . 


Aucoriù defini- 
ta. 

Donde nalca. 



’Auttorità è l’altra virtù , tra quelle < che giouano , e da me 
di fopra accennate ; ma di quella hora più copioRtmcnte , 
ve con bocca più piena deue dirli . Di nuouo la definì feo: 
Auàoritas ejl impreffa fitbditi$iftcnt& exteris,opìnio rtuerem de Re- 
ge,eiufqiflatu. E' rAuttorità opinione riucréte impreca nc Riddi- 
ti, come anco ne llranieri,d’intorno al Re, e fuo flato. Nafce da_» 
ammiratione, e datimorejdcH’vna,e dell’alu a delle quali la tem- 
perie, ouero millione fà quella Virtù; la quale io dico,chc predò 
di alcune nationi più prontamente li mollra. Peroche a Eft in- 
genita quibufi darri genti bus erga Rcges fuos veneratio. E’ innata in 
X* > . t- alcune genti la veneratione verfo de i loro Re . Appreflò alcnnc 
'* altre più difficilmente , ma nondimeno predò di tutti con quello 
Tre cofe , che triplice modo , ò via , che diremo . Con la Forma dell’Imperio, 
formano l’Autto- con la Potenza dell’Imperio , e con i CufluqùdtW Imperante . Ti 
Xlt * • condurrò per ciafcuno di ede,e fermarò in elfe il piede, non folo 

diftintanècute, ma lentamente , e con impreffione . Chi arriuarà? 
’ v '• ' ' ' 1 i Io 


%/)<' .il* 


Wìc. 


q Pilades apud Dionem /.$ 4. x-Tac. in Agric . C Anri. 14 
t Idem, a Cnrt . 3. 
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10 so efler qudto il foflegno de Regni : b Et Maicfiatem Imperi] 
falutìs ejfetutelam . Che la Matita dellimpcrio è ficurezza, e di- 
fe fa delia fallite . Quefta è quella, come alta fortezza, colla quale 

11 Principe fi libera dalla ribellione , c dal difprczzo . Afceiuli, & 1. 

occupa coll’augurio diuino., e mia guida la prima delle Vie, che r <>rma delI’Aat» 
è lei forma dell'Imperio nella quale tre cofe ricerco ali’Auttorirà . xoric,ì j cJ '‘ e 
Che fia Severa yCoftante , e Stretta . 

Severa , perche quella perpetuai cótinua mafuetudinc cagiona Sc 
difprczzo, che t* la Peftc del Principato. In quella lordura di cu- 
ftumi,e di huomini : c Habendus metus, ant facicndus cfi\ deue ha- 
ucrfi timore,ò cagionarli, perche induce d Maxima illecebrd pec- 
cadi , impiinitatis fpes. La fperaza dcirimpunità porge gran di filma 
libertà al peccare. Chi temerà quegli-: c Apudquem conditimi, im^ 
tnò conflri&utmfiprfiim cjì ? predò del quale la fpada è ripofta , anzi 
rifcrrata? Il quale più tolto per poltronaria , che per clemenza r • • 

l Patiatur hebef cere aciem fua aucioritatis ? Sopporti , che la pun- 
ta della llia auttorità li arrogginifea ? Non lo permetterai , e fap- 
pi che il Volgo zNon ita ratura efi , vt pudori oblcquatur , fedvt J 1 Vo !s° fcae 
ruttai ; titc vtaujtineat a pratus ob tnrpi$udinem , Jedob Jupplicta , uerui ^ 

& panarti . Non c di tal namra , che voglia fecondar la vergo- 
gna , ma il timore ; ne di attenerli dal male per la bruttezza , ma * 

per i caftighi, e per le pene . Adopra dunque quelle cofe in tem- 
po . h Salutaris fencritas vincit manciù fpeciem Clementi a . La fc- 
tierità falntare vince la vana fpecie della Clemenza . Coti Re di Cot * Re , che n- 
Traci à chi biafìmando la fua Seuctirà diceua * Furor hìcefi non * ch ‘ hwiT- 

Regnum . Quello è Furore- non Regno, rifpofe : k At meus bìcfu - ,a rua lcue * 

rcr fubditos fanos reddit. Ma queftomio timore rende falli i fnd- 
diti. Così, così deue per cagione della Republica adoprarfi la * 

feuerità : 1 Adbibendaefi Rctpublics causa fcucrttas , fine qua ad - . ' 

mini f rari Ctuitas nulla pouf . Senza la quale non può veruna Cit- 
tà gouernarfì . m Scimits digit um precidi oportere » fi ob cam rem 
gan graia non fitad brachi um ventura . Superno efier d’vuopo, che 
Reagii il deto , fc per tal cofa la cancreha non fia per arrina^e al , 

braccio. Nulladimeiioà tempo , e con intcruallo , peroche n Ci- *£J- 
uitatis mofes raagis corrigli parcitas animaduerfìonum . I cuftumi 
della Città più gli corregge la fcarfezza delle correttioni, e catti- 
ci v q* ghi . 


b Idoml. 8 . c Saluft. orat. Lepid. ci Cic. prò ivi non. 
e S cn . i.deC lem . f Cic. 1 . in Catil. g A rifi. 1 o. Ethic . c. 1 o. 
h Cic. ad Brutumcp.i. i Strabo de Regno, k Ibi . 

1 Cic. 2. de off. ni Varoinfragm . n Scu. 1 . de Clcm. 
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Forma , che 
Collante . 
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ghi . Quello ù Jodeuole ogni volta , che puoi farlo . 0 Vt pattai 
ad paucos , memsad omnes per tieni xt, Che le pene arriuino à po- 
chi , il timore à tutti. p Et vmus improbi fupplicio , multorum />»- 
probitatem coercere . E col fupplicio d’vn cattiuo frenare la rnali- 
tia di molti . Che fe poi i viti; fieno molto Ipefft , ò vero opina- 
ti ,allhora vaglia quello . q Crudelem Medicum intemperans ager 
facit . L’Infermo intemperante , e difordinato rende crudele il 
Medico . r Ne corporis quidem morbos vetercs , & diù aucios , nifi 
per dura , & afpcra coeixeas . Corruptus fitnul , & corruptor , Ager, 
& flagra ns animus , baùd leuioribus remedijs reflinguendus eft, quàm 
libidtnibus ardefeit . Ne pure i morbi iuuecchiati r e per longo 
tempo accrefciuti gli reprimerai , fe non per mezzo di cofe fpia- 
ceuoli , & afpre . L’animo infieme corrotto, e corruttore infer- 
mo ,& infiammato ,uon deue curarli con retnedij molto leggie- 
ri , quando è vua fornace di libidini* 

Secondo .Ho voluto , che fia Coflantel a forma dell’Imperio • 

Il che interpetro , che con il medemo antico tenore. Che 
mi mttti ? Odi Alcibiade , che penfa il vero : f Eos bominum tu - 
tijjìntè agere , qui prxfcntibtis mori bus , legibujque y etiam fi deter in- 
veì flint, minimum variantcs Rempublicam xdminifirant . Che quei • 
. degli huomini oprano con ogni Scurezza , quali con i cu fiumi, 

eleggi prefenti ancorché fianopeggiori , niente variando, go- 
uemano la Republica . Elio Augufio > il quale già così fcrifl'e al 
Detto di Aflgufto Senato . 1 Poflitas fernet leges conflanter fleruxte , nec vllatn earum 
immutate y nam qu a in fluo flxtu >e&demque manent,& fi deteriore* 
flint , tamen vtiliorcs fluut Rcip nbitc a bis » qua per innouxtionem , vt 
meliorcs induoant.tr . OlVeruate cofi antemai te le date leggi , no 
mutate veruna di effe , itrpercioche quelle, che fi conferuano 
nel fuo fiato , e le medeme , benché fiano peggiori , fono però 
più vtili allaRepublica di quelle , le quali perinnouatione fieno 
indotte come migliori. Et è doppia la caufa delDogma impéfa- 
t ).Prima,accioche elle leggi non habbino forza à bafianza,e vicr» 
fubito debbano volgerli , ò abolirli . u Non enim conualeflcit pian- 
ti) qns flapiùs trasfertur. Peroche non crcfce la pianta, che molto 
f eilòc trasferita da vn luogo all’a’tro.Secòdo, perche il Principe 
diuienc vile, mcim*e così vaccilla,& è brutta iMticoftanza: * ,^ua 
iujflerat vetat , qua vetuerat iubet ; la quale proibifee quelle cofe , 
cWcomaaaadate hauca,c quelle che hauea già proibite com- 
» manda » 


per la eoftaurc 
oflcruatua delle 
leggi fatte . 


o Ciò. prò Clncnt. p idem ym V erma. q P ubiti ts . 
r T.ac.^.av. f apud 1 hucyd. 1.6. t apudDtonem 53 . 
u Sen.inep. x Jac.^.hlJÌ. 
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manda. Scaccia dunque i Nouatori, che ci Tono d’intorno : 
y .£>ui vt aliquid fui videantur afferre , e ti am redia, commutante 
Quali accioche paiano di apportare qualche cofa del loro, com- 
mutano anco le cofe buone , e rette . E faprai * Super omnibus 
ncgotijs mcliìa , atqne reciiàs olim prottifum, & qua conucrtuntur 
in deferita mutavi. Che Copra tutti i negotij, meglio , e piò retta- 
mente è fiato per il partito prouiflo ; c quelle cofe , che li riuol- 
gono , fi mutano in peggio ; e perciò a in minimis quoque rebus , 
omnia antiqua cor.fuetudinis momentaferuauda. Nelle cofe anco 
minime denono tutti i momenti dell’antica vfanza conferuarfi. 
Ma dirai ; già mai io le muti ? Mai , fe non lo richieda* ò fom- 
ma vtilità , ò fomnia necertìtà . Peroche confcflò b Nocet inter * 
dum prifrus rigor » & nimia feueritas » cui iam parer non fumus . 
Nuoce alle volte l’antico rigore , e la troppa feuerità, alla quale-? 
non hauemo forze , e vini! eguali . Ma allhora fi faccia ancora-» 
« eoo foauità > e che c.£>nàm minimo fonitu or bis die in Kepublica . _> 
conuertaiur. Con firepito minor che fi può quel mondo fi Volga 
nella Rcpublica. Similmente con Ientezz*,come per gradi, ne tut- 
te le cole infieme coirefempio di Augufto > lil quale ne principi/ 
deirimpcrio : d Non omnia flatim, vti decretum erat ex equutus eftì 
veritus y ne parìim /accederei, fi fimul homines trans f erre, ,& iwter- 
tepe vellctifcd quxdam ex tempore difpofuit > qu&dam reiteri in tem- 
pia. Non fubiro efeguì le cofe tutte, come era fiato decretato, ri- 
mordo, che non fuccedellc bene, fc volcfle infieme trasferire da 
vna cofa all’altra, e volger fofopra gli huomini; ma dilpofe alcu- 
ne cofe all’itrprouifo , altre riferuo ad altro tempo ; e quefio c , 
che del medemo dice il noftro Tacito ' c Infingere paulatim mu- 
tria legum, & magifiratuum in f e trai; ere. Che à poco à poco rifor- 
gcuano gl’vfficij citile leggi , e de magifirati , & in fc trasferita- 
gli . Dice paulatim à poco, d poco, e tu in cofa limile of'erualo. 

Terzo, ho pofio la forma dell’Auttorità Stretta . Cioè, che-? 
non folo fiano da tc la forza principale , c Phonore } maprefiò di 
te . Da te certamente , accioche le cofe maggiori , ò tu le facci , 
ò le confermi, f Neri vim Principati refoluas , cunfia ad Senatum 
reuocando . Accioche non diftrugghi la forza del Principato col 
rimettere le cofe tutte al Senato. Non perche io fprezzi i configli, 
‘molto gli ho perfuafi , c perfuado . Ma perche voglio , che là p- 

Q 4 pian 

y JVuintil. I.3. injìit. z Tac.i.an . 

3 Val. Max. 1. 2. b T ac.l. bift. c Cic. ad Alt. l.i. ep.$. 

d fiion. 52. c 7 ac. 1 .an. ( Ibidem. 


Dcuono * Noua- 
tori (cacciarli 
E qual lia «a loc 
natura » 


G'i antichi , e le 
cofe antiche otti- 
me . 


Può alle volte al- 
cuna cofa inno- 
uarfì . 


Ma con lentezza, 
non con violenza. 


jttuim 


III. 

Forma deH’Auc- 
torità , che lìa 
Stretta • 

Il Principe lìa ar- 
bitro delle Cole . 


Dighjzed by 


Tutti in cito mi- 
rino , & afpetti- 

no . 


Non eófcrire bo- 
llori troppo grau- 
cLi ad vn iolo. 


Contro- dcPriua- 
ti de i Re .. 


Non eófcrire ho- 
jiori grandine ló- 
• hi nella Militia 
A* particolare . 


Due Vie alla fi- 
cu rezza. del Prin- 
cipato . 

I. 

La forma dell* 
Imperio . 

I I. 

La Potenza. 

» fir' , 

Che cofa s’inten- 
da per Potenza , 
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pian tutti , efler tu quello , dal quale dipendino tutti . Sij à 
g Solus arbiter rcrum ime , ac nomine Regio . Solo arbitro dello 
cofe per ragione, e nome di Re. h Reges domini rerum temporum- 
que trabunt confihjs e unti a 'non fcqmntur . I Re Signori dello 
Cofe , e de tempi tirano à fc con i configli le cofe tutte , non io 
ficguono . Qualche cofa qui allarghi : perdi tutto : i Ea ejì impe - 
randi ratio , ut non aliter confiet , quàm ft uni addatur . Tale è la-» 
ragione del comandare, che non altrimenti accade, che fe ad vn 
folo fi aggiuga . Ma fia ancora pretto di te l’honore, e certamen- 
te grande . Quel Dottore de Dottori : k Commini cuflodia Prin- 
cipati fkminem vnum magnum facere . Lacuftodiacommune del 
Principato è non far veruno che fia folo giade. Sempre 1 Perieli - 
Lofum prinati hominis nomcn fupra ( imo & iuxta ) Principisi E pe- 
ricololo il nome del Priuato , che fia , fopra ( anzi vicino ) al no- 
me del Principe . Che ? fe però fi è fatto ? correggerai , ma cosi, 
che non lo precipiti, ma lo facci feendere , come dice colui - 
m Oportet circumduciionc qnadam , & per ambage s id facere , nec 
totani potefìatem fimultollerc . Rifogna ciò fare con vn tal giro 
di fatti , e di parole , ne leuargli tutta ad vn tratto la poterti . Ma 
, non folo io difl'ento , che fi conferivano honori grandi ,.ma è 
ancora ( e cereamente nella Militia , e Prefcttuta ) longhi . Auer- 
timento antico » Nihil tara vtile,quàm breuem poteflatem effe , qua: 
magna fit . Nefluna cofa è così vtile , quanto vna breue poterti , 
la quale fia grande . © Libcrtatis ,feu Principati magna cuflodia^. 

magna Imperia diuturna effe non fines. E grau cuftodia della 
Libcrtà,ò dei Principato, fe non permetterai, che gl’imperi; fijno 
molto dureuoli. La cagione perche p Longiora, &diuturniora Im- 
peria multos attollunt , & ad res nouandas impellunt . Gl* Imperi/ 
molto longhi , e continui folleuano molti , e sforzano i far cofe 
nuoue.Già vedi laprima via > ed io per tua cagione entro nell’al- 
tra della Potenza , la quale è quella fletta dritta , e regia della fo- 
nda auttorità.Tuttc l’altre cofe vi fieno, quefta nò, che giouaran- 
no ? Sappi q Parùm tutam Maiefiatem fine viribus effe i efler poco 
ficura la Maefti fenzale forze . Qui però per Potenza intendo : 
r Ad fua conferà anda y & aliena obt inonda idonearu. reru facilitatevi» 

Vna 
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g Tac. h Liu.9. i Tac.i.an. k Anjì.< r polit.c.ii. 
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Vita facoltà di cofe idonee per conferuare il fno , & ottenere l’al- 
trui. La quale confcguirai con quelli cinque Iftrumenti . Rie - 
chcT^e , Armi , Configli , Confcdcrationi , Fortuna . Se però te nc 
fornirai à propofito . Et acciò che io lo raccommandi ; attendi, 
attendi . 

Nel primo luogo pongo le Ricchezze ; della forza , Se vfo del- 
le quali chi dubita ? f Opus flint opes,& fine ijs nibilfiet quodopiis . 
Bifognano le ricchezze, e fenza di effe niente fi farà , che fia d’ 
vuopo. Vn huomo efpcrto , Se afiuto gridaua già: r Ncruos Im - 
peri] pecnniam effe. Le forze dell’ Imperio elìère il danaro . Pero- 
che vuoi hauer compagni, ò Soldati? quello gli darà : « Omnia 
venalia nummis . Coi denaro fi compra il tutto . Ruuinar Nimi- 
ci , e Città ? il denaro Io farà . * Nibil tam munitum , quod non ex~ 
pugnavi pecunia poffit . Nell'ima cofaè così forte, e munita, che non 
polla col denaro e (pugnarli* Tutti i Cartelli, e Fortezze atterrala 
quella machina.y In c\u& modo afellus auro onufius afeendere poffit. 
Purché porta afeendere in elle vn’Alinello carico d’oro . In., 
fomma 

■1 Diuina , btmanaquc pulebris • 

Diuittjs parcnt . % 

Vbidifce al denaro ogni gran cofa : ■ 1 

E Diuina , & b umana. 

Non credi? almeno all’oracolo . 

a H afiis pugna argentati s , atqttc omnia vinces . 

Habbi yfe vincer vuoi , d'argento l'afie . 

Secondo Ifirumento le Armi : però che quello è certo . b Non 
ignauià magna Imperia contineri ,ftd virorurn , armornmque facien- 
dutn ccrtamcn . I grandi Imperij non fi pofiicdono con infingar- 
dagine , ma bifogna far fceita d’huómini , e d’armi . 

Terzo Ifirumento, I Configli . c Ama confihjs temperanda flint. 
Dcuono le armi temperarli con il configlio . Il che io ti pongo 
cpsì auanti . Vuoi portar altroue le armi ? prima vedi , che pro- 
ntamente: l 

d Animus vern i qui f :it , / cit tutò aggredi . 

Cbi sà di ciò che fa , viuer dubbio fio , 

Ancor fi diramente affale , e vince . 

, Qw 3 * Ho - 

f Demofi. Olyntb.i. t Mucian.apud Dion.in Vefpaf. 
u Arifi. i.Rbetb.c.16. x C/c. 2 * in Ver. y Cic.i.ad Att.ep.11. 
z Ilorat. 2. Sermon. a P bil. Maced. id datimi, b Tac. 15 . an% 
c Tac.i.an. d Publitts . 
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Hò in odio cotefti prefciofi , c Jgjii dum inferro pericula voffit, 
non cauent : quali mentre vogliono portare altrui i pericoli , non 
non gli fchiuano; e sò ; f Cautis , quàm acrioribus Confilijs Potcn- 
tiam tutiùs baberi. Che lapotenzapiù ficuramente fi fofliene con 
i conigli cautelati , che con i troppo temerari; . Vedi ancora-», 
che con modo S Ne dum ad culmcn venire contendi r, vnì cum ipfis 
ramis , quos coinprebendijìi decidas . Accioche mentre ti affatichi 
di faJire alla cima, non cadi con quei rami, c'hai preli . h Ea de - 
munì potentia tuta cfi , qua viribus fitis moditm imponit , Quella pò-» 
tema finalmente è ficura,che sà mifurar le fue forze. Sei tu à me 
Pirro? 1 Et nona ftti ad alia , aliaque properas ? E con nuouo ar- 
dore t’ incamini ad altre, & altre imprefe ? Non volere; perdio 
k Facilius ejì qiixdarn vincere , quàm tenere . E' più facile vincere 
alcune cofe , che tenerle . 1 Et fortunam citius reperias , quam reti - 
neas ; c che più predo ritroui la fortuna , che la rirenghi .Tu fla- 
bilifci inanzi le cofe acquiftate. *» Difficilius cfi P rovine ias obtine- 
re } quàm faccre , viribus parantur> iure retinentur , E’ più di (Beile 
ottenere , che far le Prouincie , colle forze fi acquiflano , colla-# 
ragione fi ritengono. E perche ti affretti? n Non durat>ncc ad viti - 
munti exit , nifi lenta falicitas . Non dura , ne tocca il fine >fe non 
la felicità , che viene à pafiò lento . Cosi io perfuado à i Re ; ma 
.quelle cofe con regola. Haurete la quiete più ficura , non vi af- 
faticate di ottenere, ma di tenere. Sappiate o T efiudinem , nifi col- 
icela in f/tum tegmen efi , tut am ad omiies ictus effe ; vbì exerit par - 
tes aliquas,quodcumque nudauit , obnoxitim , atque infirmum babere . 
Si moftra laficu- Che la Tartaruga quando raccolta fe ne Uà nella fua cafa , è i 
rezza nel conten- qualunque colpo ficura; quando mette fuori alcuna parte di fe_> ; 

qualunque che fiafcopcrtal’hàefpoflaà pericoli, e difaftri. Così 
Voi fete ficuri prelfo di voi : p S imiti auiditate plura compie ètendi 
bine exciditis , nuda vobis omnia , qux extra flint , & expofita ad 
omnes ictus effe. Coll’auidità di abbracciare infieme più cofe, da 
qui cadete, e tutte le cofe, che fono fuori di voi,fono à voi nude, 
e à tutti colpi efpofle. Pazzi fono quei , che q Concupifcunt , 
qttod non capiunti Bramano ciò, che non capifeono. A voi incon- 
trarà meglio: Confi Iqs , & afta res externas molivi , arma procid 

babere ; 


Principe limile 
alla Tcftudine. 


tarli del Suo . 
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e Scn, i.de Ira , f Tac,z,an, g Curt, j, h Valerle,!, 
i P lutar, m Pyrrbo, k Curt, 4. I PubUus . 
m Fior us /.-f. c.vlt, n Scn,Confol. ad Marci, o Xr/r.34. 
p Ibidem . q Curt, 7. r Tac.i,an, 
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Dì Giu fio Li f fio . Lib.Il^ • 247 

hahere ; Le cofe cfìerne con coniìgli , e con aftutie ordiuarle , & 
hauer lontane le armi . r 

Similmente per quarto Ifirumcnto della Potenza, le Confede - Le Contcdcratio- 
raf/on/' ho detto , che anco vagliono molto .Perfuado feieglierfi ni • 
i Compagni *. (S£ui non mediocri valcant potentià , & in proximo 
babitent. Quali fieno di non mediocre potéza,e fieno vicinficioè, 
che pollano eflere al fcruitio, e colle forze, e coll’opportunità del 
luogo. Peroche à che effetto Cuti congiunga con deboli , 
miieri ? 

c ,^U£YUnt 

Cum qua gente cadant . , ' J :r.^ .j . » 

- ' Ccrcan'ancb'ejfi con qual gente cadano 
Tu fe bai ceruello, 
u Fatis accede Deifque , 

• Et cole fetlices . 

Accodati al Fato , & à i Dei , » * ì[ 

Ed i felici bonora . 

x In caducum parietem ne inclina . Non ti appoggiare à muraglia 
cadente . y Suam quifquc fortunam in confilio babeat, cum de aliena J^ on a PP°ggùrfi 
deliberat . Ciafcuno fi configli colla fua fortuna, quando deli- 
beva dell’altrui . Se però non è alcuno tale : 2 Cuius mina te quo- * c c 1, S ni "f l,u 
que trattura fit . La cui ruina fiaperruuinare ancorte . Peroche 
allhora per certo , ò feco congiungiti, ò aiutalo ; ma che , fe di 
nafcofio’qiiella vècchia afturia: a Societatcm alterila palàm indue - 
re , ad alterum per occulta , & fida magis inclinare . Farpalefemen- 
te compagnia con vno, advn’altro efler più inclinato per ftra- 
de occulte , c ficurc . Gran uodo , quando difeordano tra di lo- 
ro due vicini potenti . b .Qui ncc vincere , nec vinci finepcriculo Vn rcrzo trì du * 
tuo poffunt . Quali fenza di tuo pericolo non pofiòno efler vinti nJmici » 

ne vincere . Che farai ? peroche non fchiu arai , che l’vno di due! C * JCUC ? • 
c Aut fociutn habeas , aut bojìem : non lo habbi ò compagno , ò 
nimico i peroche , quando alcuno d T anquam medium , & tutijfi- 
ynam confili] viam , vt quiefeas , abflineaf que armi s oficndit , ea ve- 
ro non media ,fcd nulla cjì . Ti moftri come mezzana , e ficurifii- 
maftrada di configlio , che quieti , e ti aftenghi daU’armi ; efla_» • i J. ì 

però , non fole non è firada mezzana , ma e' nulla . Peròcho • • ~ • -A 

Q. 4 ,%uid 


f Anfl Khct. ad Alex. c. vlt. t u Ibidem . 
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c JjJttid aliud , quàm nufquam gratià fiabili > velut qui euentum ex* 
pettaueris ,vt fortuna applicares confilia tua , pr&da vittoris e rii ? 
Che altro , che in neflim luogo farai con gratia (labile ; corno 
quegli , c’ hauendo afpettato il fucceflò , per applicare alla for- 
tuna i tuoi configli , farai preda del Vincitore ? gli hauemo ve- 
duti, e livedemo (così boralo (lato dell’Europa) coloro * Ji^uos 
ignauia , autpraua calliditas , vtalienis laboribus tati effent , armis 
abfiinuit , acerbiffimas poenas foluijfc . Quali la infingardagine , ò 
cattiua alluda , accioche fi rendettero ficuri colle fatiche altrui , 
gli hà tenuti difarmati , ne hanno pagate rigorofiffime pene , e 
danni eftremi . Con Cefare dunque allhorag lacienda alea , bifo- 
gna gittare il dado ; e con vno di effi congiungerfi; ma in caufa 
apertamente difuguale , col migliore ; nella dubbiofa col più 
forte ; fe altra opportunità , ò vtilità non vinca ; peroche qui ad 
effe certamente rimiro . A che penfi cofe alte , e coraggiofo ? 
Sicure più toflo , e con i Galli : h Valentini animum probei , confi - 
lumi Aufpicis fcquare . Approua l’animo di Valentino , fiegui il 
configlio dell’Augure . 

Quinto, & vltimo Ifirumento della Potenza feci la Fortuna ; e 
perche non il primo? Io doueuo, s’io haueffi confiderato la di lei 
iorza ; peroche chi negarà: i Eximiam quoque gloria ,& potentiam 
fxpiùs fortuna quàm Virtutis effe bencficium > Che Gloria anco, e 
Potenza emirtéte,ben fpetto fono benefìcio più della fortuna,che 
della Virtù ? peroche fono alcuni nati con quefta (Iella, che k in 
ad amplitudinem , &gloriam , & res magnai beni gerendas diuini - 
tus adiuntt a fortuna videatur . Ad elfi pareag^ionta dal Cielo la 
fortuna alla magnificenza , & alla gloria , & a felicemente con- 
durre le cofe grandi . Gli huomini à quell’ Elogio di Pompeo : 
1 Maiore fortuna quàm fapientià : con maggior fortuna, che Pape- 
re . m Jguibus dormicntibui Dij omnia conficinnt . A beneficio do 
quali , mentre dormono , il tutto fanno i Numi . n Retcvrbei ca - 
p/«wf.Prendono le Città con la rete, cioè facilméte ; o Et infinum 
tjs de Calo vittoria deuolat ; E gli vola in feno la vittoria dal 
Cielo . Quali ancora gli hà il Poeta dipinti . 

p Multi s mcns lena efi>fcd cifdem n:mina dextra , . • 

.fpueis malè , quod captimi efi , ver ti t , & in meliùi 4 

Han 

e Ibidem . f Salufi.ep.Mitbr. g Sucton . h T ac. 4. hi fi. 
i C«rt. 8. k Cic. prò leg. ?nanib. 1 Sai ufi. ad Ce/, 
m Tercnt. Adelph. n lutcr adagia P lutar. 
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Di Gitijlo Lipfio . Lib . iV . 149 

N ai 1 molti la lor mente alla finijìra , 

..*« Ma L'hanno defira pergl'ifieffi i Numi • 

De quali à prò , ciò c'hebbe infaujlo ef ordio 
Si volge , & anco in meglio il fin forti f ce . 

Come per il contrario ad altri :q Defiinatafalubriter omni ratio - ^ alni centra- 
ne , potentior fortuna difcuffit. Vna piu potente fortuna sbattè » e ria* 
ruuinò ciò > che con ogni ragione era ftato gioueuolmente ftabi- 
lito . Godino dunque quei , che l’hanno > percioche anco da-> 
quefta fola è ben fpefio l’Auttorità . 

t Vt quifquis fortuna vtitur 
Ita prxcellit ,atquc exinde fapere eum omnes dicimus . 

. ' ! Chi ben della fortuna vfa,efi ferite 

Così fi auan\a , che d'hauer cerucllo 
D'indi Noi , con ragion tal loflimamo . 

Ma godino moderatamente , perche la mera , e nuda felicità è 
fragile ; f Nec quicquam potefi effe diuturnum , cui non fubfit ratio . 

Nefluna cofa può efler dureuole longo tempo , la quale non lia_» 
appoggiata alla ragione , e benché paia , che la fortuna afpiri à 
cotcfti luoi parti ; t tamen ad vltimùm temer itati non f uffici t ; ad 
ogni modo all’vltimo non balla alla temerità , abandonandoli ; 
e quelli , che per longo tempo ** Profequuta efi, repenti velia fa - 
tigata defiituit . Hà fauorito , repentinamente come affaticata.* 
abandona . Abandona ? anzi pone da parte : x Soletque quos piu - - 
rimis benefieijs ornauitad duriorem cafurn referuare . Et è folitari- 
feruare à cadute più infelici, c milerabili quelli, che di molti be- 
nefici) arricchì. Tu guardati, guardati, e coirauertimento del 
Poeta: * , • •* 



tri 


.ìt Vii)* 


y Fortumm reuerenter baie . 

il abbi in gran reueren%a la fortuna . 

La terza llrada horafi fcuopre di Cojlnmi , quali di due forti . 1 J 
qui confiderò nell* Imperante . Interni , & Efierni . Quelli, che ^ uctorit 

fono nell’animo , come le Virtù ; cottili , che nel corpo ,com?_j 1 0 um 
certi habiti, ò gelli . Quanto alle Virtù, deuono conciliarli tutte Dluìfione di cfll . 
aH’Auttorità j anco . Species virtutum fnnilcs . Le fpecie limili 
delle Virtù ; ma due fono le più preclare , & eminenti la Pietà, e Injpierì,® Frolli- 
la Prouidenga ; quella come venerabile al volgo , e fa z Principcs «lenza . 
infiat Deor um, che j Principi fieno come Dei. E mone 1 ’opTnione 

del 


q Plaut, Pfeud. r Curt.~\. f Ibidem . t Vclleius 2. 
u Caf 3 . Ciuil. x /lu fon, y Tac. 15.4;;. z Curt.$. 
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ne. a Vtnibil fine diurna ope- aggredì videantur. Che niente lenza 
del diuino aiuto paiano d’incominciare . Però lo Stagirita_j 
auertì . b Oportet Principcm res diuinas videri curare Jeriò , & ante 
omnes . Bifogna , che il Principe paia di ftimare le cofe diuine_> 
fedamente, e fopra tutte le altre . Et aggiunge le caufe. c Nam-*, 
& miniti inittjìum aliquid J'perant ab co Principe patì , quem re ligio- 
fum, Deoritmque verentem exijhmant , & miniti ei infidi amar , vt 
tutora cr adiutore! habenti etiam Deos . Peroche anco fp erano 
fopportare da elio Principe qualche cofa meno ingiufta > il quale 
Bimano Rcligiofo , e veneratore de i Dei , e meno lo infidiano’» 
come quegli , c’ha pcraiutori , e tutori anco i Dei . 

Già la Prouidenza ancora, d Animii bominum illabitur,admira - 
tionii prxtextà velata . Scorre negli animi degli huomini , colla 
pretella coperta della marauiglia . Semente , ò prendi à fare , ò 
fai i fe non lentamente, e con circolpettione . Cioè felicemente» 
peroche per lo più. c Omnia f anima ratione gefia etiam fortuna fe - 
qttitur Anco la fortuna ficgue le cofe tutte fatte con fomma ra- 
gione. Dunque ancol'Auttorità ; peroche il difprezzo fuccede_> 
dalla caduta, f Res adttcrfic Auclontatcm Imperatorum imminuunt . 
Le cofe contrarie diminuifconorAuttorità de gl’ Imperatori". 
Anzi che tale Indole c per fc potente ad ottener grandezza , fe 
alcuno è tardo nell’opcrare , & g Cunftator natura, & cui cauta 
confi li a curri ratione quam f alida ex caf u placeant . Il tardo per na- 
tura , & à chi piacciano più i configli cauti con ragione , che i 
felici per accidente. 

' Tra i coftumi edemi pongo il gerto . H Vtfis compofitui ore-»'. 

eff am* 1 cuflnmi ' ^he fij comporto di volto graue, e piegante alla fcucrità , non pc- 

^ M II A Mn lt« A A.*< A t T7 * « 4 n u A >1 Al 1 » «IMI In A f» t * Ct 1 1 fi- (,«M A if /I fi I 


c quali, 


rò alle minaccie . 1 Et apparerò non acca bum, fcdaugiiflion ,vt qui 
oblili fiunt , non metuant te, fed magi! vereantur . Et apparire non 
difpiaccuole,mà augurto,acciochc quei, che ti fi fanno incontro, 
habbino non à temerti > ma più à venerai ti . Anco T Abitationej 
ha, & apporta qualche cofa di dignità, fe ella è in luogo fplendi- 
do, & illurtre . Per mio configlio : eleggi Città principale . Qua- 
rta habita. k Vnde in omnia regimai . Donde le cole tutte habbia- 
no l’ indrizzo . 

1 Medium non deferit vnquam 

Cicli Phebm iter , radijs tamen omnia luflrat . 

Non 


a Ibidem, b Arif. j.poltt. c Idem ibidem, e Lin i .5. 
f Caf. 7. g Tac.z.bift. h 2. an. i Arifi. 5. potiteli. 
k Tac.l.an. 1 Claudiav. 
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Di Giu fio Lipfio . Lib- 1 V ■ 

Non lafcia il Sol la mc\%a via del Cielo , 

£ pur co raggi fuoi il tutto indora . 

E nondimeno alle voice frollati . m Vt vitato ajjìduitatis fastidio , 

An&oritatcm abfentià tueare . Acciochc fchiuatala noia della-» 
continuatione , meglio cuflodifchi coll’alfenzarAuttorità . 

Altre cofe, che fanno à propofito à quella, cercale dal proprio 
Capo del lib. 2 . di fopi a. Forfè io ciò, c’ho detto repeterò? n Sicut 
nugator 3 aut blatero louis Corinti) us ? come il bagattalliero , ò 
ciarlatano Corinto di Gioue ? 

H 1 j f ^ V K 

^ V * ♦ • ‘ 1 • 1 * ii • *4 

C A P. I X. 

Si fèpajfiggìo à quelle cofe , che f anno a fconuolgere 
il Regno $ nelle quali la prima è la for^a . Si di - 
tnofìra ejjer doppia : Infidi e > e T radimento ; 
e come l' njna , e l'altra fono da 
fchiuarfi 5 e punir fi . 

# . 

H O detto quali cofe giouano àftabilire il Regno . Alle cofe 

hora danneuoli deue venirfi . Tra le quali, la prima, cho Forza noccuole, 
mi li fa incontro e la For\a con quello fenfo, che fia : Molitio oc - che fia . 
calta vnius , pluriumuc in Regcm 3 aut Regnu . Machinatione Teore- 
ta di vno,ò p.ù contro del Rè,ò del Regno. Ho detto fecretajper 
che io qui nó mi fono propollo di parlare deiroppofta,efsédoche 
vi è anco vnatale aperta, come fattione,feditione, Guerra Squali E . c oppo ? a ? y 
có ragione differifco,e riferifro allaPrudcza militarc)ma di quel- ° * 

la almeno nafrofia, quale è propriamente oppofta alla noflra for- 
za gioucuole . E quella io la fo di due forti .InCidic ,e T radimeli - _ Tn "^ lC * , 
ro , delle quali, quelle cioè iono contrarie a cuftodi , quello alle_> ro differenza, 
fortezze i pcrochc io così le dillinguo , e diuido . Che propria- 
mente . Le I nfidie : lìeno contro la vita del Re . 11 T radimento : 
ne luoghi di elio, nelle foldatefche , e fortezze • L’vno, e l’altro é 
male pcfìiiente , e pili da temerli , che da fchiuarfi . Come puoi ? 
è nafcofto,nè fi manifefta,fenon quado fi perde, pcroche. a Arma 
aperta palam vite: 3 fraus , & dolus occulta , eaque ineuitabilia . Le 
armi palefi paiefemente le franzi5„ la frode, e l’inganno occulti ,e 

eper- 

m Sucton. Tib» cap. 10 . n Vindarus. a Tac. 2 . bijl. 
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e perciò ineuitabili.b Hofiem aduerfium ( dille colui) H omini fire- 
nno opprimere haùd difficile eft;occulta pericnlajieque vitare bonis in 
promptu cjl . Non è difficile all’huomo valorofo opprimere il ni- 
mico /coperto , i pericoli oculti non é à buoni in propto di fchi- 
uarli . 

E per dir prima delle Infidie . Snpemo : e Patere vcl vnius in - 
fidijs Regem , nihil nefias effe aimitia . Elfer cfpofto il Re alle ine- 
die anco dVn folo ; Tanaritia non batter cofa veruna per nefan- 
da , & empia . Sapemo. d Fluxam milittm fidem , & periculum in 
[ingulis . Eller la lede de foldati inftabile > & in ciafcuno dieffi 
il pericolo* c .Quid proderunt cohortes -, alaque fi vnus , alterne pro- 
fetiti facinore paràtum ex dittcrfiis prominm pctiitit> Che giotiaran- 
no 1^ Compagnie , e le fquadre., fe vno , ò due della predente fee- 
leratczza domandino il premio apparecchiato da minici ? certa- 
mente. f Regum exit ut fi repataucrimus , plures à finis , quam ab ho - 
Jlibus iuteremptos reperiemns . Se calcol aremo gli efiti infelici de 
i Re , trouaremo eller Rari in maggior numero trucidati da Tuoi, 
che da nimici . Ed à che ne Rapiremo z.Qnifquis vitam fiuam . _» 
contempfit , tuo Dominus cfl . Qualunque ha poRo in non cale la 
vita fua , e padrone della tua . 

h Contempfit omnes ille , qui mortem priùs . 

Neffiuno J lima chi la morte fi oreria . 

Difficile dunque è l’aiuto, ò vero configlioi nondimeno ne pren- 
derai alcuno daqucfte quattro cofe : Indagatone , Punitone , In- 
nocenza * Fato. Dalla prima, perche è del tutto vtile , che tu bab- 
bi fpeculatori, auricolari]', & inquifitori ne difeorfi. * Et conarc ne 
te lateat , quid quifque fiubditorum fiaciat , ant dicat . E sforzati di 
rifapere ciò, che ciafcuno de Ridditi faccia, ò dica. Dico de Rid- 
diti, c fopra tutto de i più nobili, peroche in tutta quella acutezza 
d’ ingegno, chea baftanza.ricerchi? Quefco fi vtile rimedio ad 
altre cofc , come contro le Infidie potrà aliai , poiché di rado 
fanno male, fe non hanno parlato male. h Et lingua temeritas per - 
neiiit ad gladio s • E J la temerità della lingua é cagione delle vc- 
cifioni . 

Oflerua: ritrouarai molti de gl’ Infidiatori ; ò che effi hanno 
altrouc incolpato il Re, ouero 1 Sermonibus vitupVrantiunh orimi - 
nantiumqifiacilesauresprobuijfie . Che facilmente hanno vditi i 

difeor- 


b Salnfl.ad Cofiar. c Curt. 4. d Tac.z.an. e Ibidem . 
f Curt .9 . g Sen.ep. 4. h Seti. Trag. Hor. oli» 
i /4rift. l-polit. c.i 1. k Curt. 6 . 1 Idem» 8. 


Di G iufìo Lipfìo • Uh I V • : 2 J 3 

difcorfi di quei, che lo vituperano, & incolpano ; laonde con que- 
sta via fagace non poco m Latusà domefiicis boflibus raunies . De- 
fenderai il fianco da nimici domcftici ; perche hai la cofa fatta , p r(ra fj ì gl'focfi- 
fe feoperta . Il che accioche vi è più il faccia , perche non n In- gite ri . 
dici pramia patini non decernes,pecuniam,& i rnpunitatcmìD eie rn ù- 
• narai premi;, palefemente denari , & impunità à chi ti fcuoprc, e 
ciò con pubhca legge , & editto, e più volte reiterato ? Io lo 
giudico neceflàrio al Principe, è fo. o Cruciate , aut proemio omnia 
pernia effe . Che colla pena , ò premio , tutte le cofe fono facili à quali 
feoprirti. p Nam cutn fccum qutiumque animus premia reputat ,fi- p ie .‘ * " 2 

mnlqueimmeiìfa pecunia, & potentia animo obuerfantur , cedet fas , 

& falus aliorum . Perochc quando qualunque animo fa feco i * 
conti de premi;, e neiranimo fi riuolgono potenza , e denaro im- • 

menfo, cederà il giufto, e la falute altrui, e credi à me. s Cariflìma 
fuorUm pignora prodent . Scopriranno ancora i più cari , e ftretti 
confanguinci . Il figlio, cioè il Padre. 

In quefee delationi però , vedi di afcoltar tutti, ma non ancora r 
prestargli fede ; pcroche molti ò dalla fperanza , ò dall’odio con- ct ^ a c '^ nte ae 
dotti riferiranno cofe vane , e perciò per auertimento di Mecena- 
te. r Non oportet omnibus , qua ab bistalibus dicentur fidem adbibe - 
re , fed acritcr ca examtnarc , & dif attere . Non bifogna preftar 4 
fede alle cofe tutte, che da quefti tali diranfi , ma fenfatamento 
efaminarle, e difcuterlc ,e fe Dio ti guardi . 1 ^uis innocens ejfe_, 
pO'IJìt,fi accufaffe /uffici et. Chi potrà diete Innocente.» fe baftarà 
l’hauer accufato ? Anzi perche la cofa rimira te, e la tua vita, taiir 
to più deui oflcruare di non parere , che qui tu operi fenza confi- 
^eratione, e con fretta, e nella tua caufa per tua caufa i altrimenti 
t Crebro vulgi rumore laccraberis , tanquamviros ob in nidi am , aut 
mctum extinxeris. Dal frequente rumore del volgo farai iacerato, 
come che babbi cftinto huomini innocenti per inuidia , ò per tir 
morej peroche u Vulgus agerrimè credit qtiod quifpiunt inermi s in- 
fidias armato ftruat,& militibus cinto . Il Volgo molto mal volen- 
tieri fi daàcrcdere,che alcuno che fia difarmaco machini infidie 
all’armato, e circondato da foldatcfca, c quali x Non creditur nifi 
perpetratevi facinus . Nonfi crede la fceieratezza , fe non com- 
meflà . Di modo che non fenzaragione quegli efdamò.y Condì - 
tionem Principimi miferrimam , quibus depomuratione ccmperta non 
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Qua.no mifcrabi- credtur nifi occifu . Efier la con di tiene de Principi miferabiliflmu 
Jc la condittione à quali non fi crede d’intorno la congiura contro di loro feoper- 
dc Principi perle ra,fcnon fieno fiati vccifi • Cautamente dunque opra » e lenta- 
Longiu^. niente; ma che fia Te la fcopri > Punifci ( e quefto e il fecondo 

La Punirióne , a * ut0 ) c gremente punifci ; conciofiachc *• Infidiatori , aut la - 
troni , quxpotefi afferri iniufia nex ? All* Infidiatore , ò Aflàffino , 

# qual morte fi può dare » che fia ingiufia? Erto è tale , per ca- 

. . gion di cui. a liberta s , & anima omnium in dubio . La libertà , e_j> 

la vita di tutti flanno in dubbio . Quegli, che nella vitad’vn Colo, 
fpeflò niuina tutti . b Et magni fortuna popuìi in ruinas agii. Preci- 
pita la fortuna d’vn gran popolo . c H\c mibi quifque manfuetudi - 

♦ nem , & mtfericordiam nominati QjJ alcuno mi ricorda la man- 
fuetudine ; e la pietà ì ò Principe, d •/ ua cautio , ìtofira cautio efl . 
La tua difefa e enfiodia , è nefira cufiodia, c difefa. Ne tua pro- 
propriamente, ma è della Rcpublica que fia vendetta, c Eie /angui- 
nem nofirum forgiare , & dum fauci s federati! farcii , bonos omnes 
ferditum eas . Non voler elier liberale del nofiro fanguc , e men- 
tre à pochi empi peroni, tutti i buoni ponghi in ruina . Ma pero 

Ma non eoo fret- così caftiga , e punifci , che alcuna volra alla pena fucceda inter- 
'** uallo di tempo , pcroche , che fia , fe in tempo importuno fono 

feoperte le infidie ? Dirtimularai, come non confapeuole. I Solum 
Diucrrtn d* Infi- infidi arimi remedium effe , fi non intelligantur . Spedo è vnico 

* C 010 eme * remedio delle Infidie, fe fi diffimuiino . Che ancora , fe tramate 
da Grandi , Se i quali non lìcuramente punirai fubito > le confcr- 
uarai nel petto. § Etfecuritati confnles , a ri t equa vindici# . Proue- 
Nc Tempre . dcrai alia ficarezzam3propria*prima,che alla vedetta altruijpero- 
che. 1 » Res monct caliere ab illis magis , quàm Quid in ilio! fiatila! 
confultare. Auuertifce la cofa, che tu ti guardi più da quelli, che 
confultare , che cofafiabilifchi contro di quelli. E benché io alla 
vendetta t’incito, nondimeno non per fernpre dal perdono efclu- 
do • Pache qualche huomoillufii e fia in quefta fceleragine ri- 
trouato, al quale tu, c la Patria fete obligati, che farai ? per certo, 
i Pxnam fi tutò poteri! donabis , fin mima tcmpcrabis. Rimetterai 
la pena, fe con tua ficurezza potrai, ma fe no, la moderarai . Af- 
LìuuadAugttfto, colta da vna Donna vn configlio, Donnas»,ma virile. Liuia 
che configlio or- al fuo Agufio. k Deprabenfu! efl , iam nocèrc tibi non potefi, prode/ 
fi«no. fe fam# tua potefì . E’ fiato fcopcrto ( parlaua di Cinna nimico 

fiero 
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fiero, e parente firetro di Augufto , già non può più nocerti , può 
molto però giouare alla tua fama. 1 Nihil eft glonofuts Principe im- 
puri Ufo. Ntflìma cofaé piò gloriofa del Principe offefo fenza 
far vendetta . Che dille ? Solamente alla fama i Anzi anco alla-* Effetti rari 8c 
vita. E‘ incredibile quanto qnefia Clemenza tenga gli altri Ion- dogi; fingolar» 
rani , & abborrenti da limili attentati , ò per pcriitenza , ò per ver- dc “ a Clemenza. 
gogna.Stima!o tu oracolo.m Clemenza non tantum bonef}iores,fed 
tutiores praftut,oma mentum jl Impcriorura e/ì,& certi/Jìma falns.lA 
Clemenza rende non folo*più riguardeuoli,ma più ficuri,chi lVfa 
& é inficine ornamento, e lalute certi fiìma degrimperi/jperoche 
per certo, o Parentes, liberty eorum,qui inierfecli funt,& propinqui* 

& amici in locum fingnlorum fuc ceduti 1 • I genitori , e figli di co- 
loro, che fono fiati fatti dalla giufiitia morire , & i confanguinei , • 

e gli amici in luogo di ciafcun di quelli fuccedono.E fe così fi fa 
vn tal nodo, e catena d’ infidianti , come la romperai ? Con co- 
tefta Clemenza , come hò detto , e fingolarmente coll’ Innocen- 
za quale e, J IL 

J1 terzo Aiuto , e remedio , Cioè , che colla fpefià offefa degli Rcmedl0 . 1 ’ Inn °- 
altri, non di; tu fiefiò occafionc di eflere offefo . 0 Malè vimfuam CCUI;l \ 
pote/ias aliorum contumefys exporitur . Malamente il potere ifpe- 
rimcnta la fua forza colie contumelie altrui, p Etdifcimus expe-, 
v intento fidi jfimam effe Quftodiam Principis ipfius Innocentini . E* 
perifpcrienzaimparamo eflèrfideliflimacuftodiadel Principcla 
di lui Innocenza, e già . 

Il quarto aiuto ci fuggerifco,ch'e'ilFato. Mifero! à cheti; 
crucci fe quello vorrà * 

<1 P r abenda cjl gladio pulebra h#c & candida ccruix * ■ 

Cotc/ì a bianca , e nobile cenin e ' 

Al crudo ferro fottopor t'è d'vuopo . 

Quando haurai fatto, e tentato ogni cofasr Non pere ufforem 
tuumtolles * necfttccejforcm ; non rorrai dimezzo il tuo percuf- 
fore , ne il fucceflòre ; fe non vorrà , fei faluo . Iddio , Iddio . 

{In quo viuimus , moucm'tr , & fumus . * Me erit in Intere tuo, & No» nelle mani 
cu/lodiet pedem tuum ne capiaris , nel quale viuemo , ci mouemo , di D ‘° , che con- : 
c fono . Quello farà Al tuo fianco , e cuftodirà il tuo piede , ac- ^ cr . ua 
tiochenonlijprefo. ,tc»Rc. 

u Ioni cura efi vene nudi 

Principis. ■' 


I V. 
11 Fato. 


Hà 
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; Della Dottrina CiUile 

Jfa cura Iddio fio, venerato il Prence . . i ,1 
In quello confida confida . Io per te riceuo i voti, ma leggi que- 
llo : <A'itcnm Deo vt fofpitem te iucolumenq-, pr&Jìet,fitucMe>os. 
Tratta con Dio * che ti conferai fano , e faluo , fe tu gli altri cou- 
ferui . v Si Rcmpublicam benè , & ex vtilitate omnium reges . 
reairerarbche la Rcpublica , c con vtile comitnme . * Si comm , 
iìic quoque à ciiftodia tuicorporis oculos dimoueat , teque rclmquat 
votisi non paUmfitfpuiumurSQ per il contrario, quegli anco- 
ra rimuoua gt’occhi dalla cuftodia del tuo corpo lelafci te a gli 
altrui defij, che non fi fanno palcfi, che fono le mfidie , e 1 tradi- 
menti , de quali hora : n OcctUpum , & infidiofum malurn l rodino 
latebris fuis extrabenda cjì . Il Tradimento , male qpculto, & 
infidiofo, deue eftraerfi da Tuoi afcondigli. b Tantum incomnwcU 
limano generi affercns^uantumfalutis bona fides . Tanto d incom- 
modo al genere humano apportando , quanto di.fclute la buona 
fede. F pericolofo ancora, qqando cioè per lo pm c Intra me- 
ni* , atquei infimi Vrbisfuni hofies . Sono i ornici d^o le mu- 
ia , enei feno della Città.Nei che inclinano piu di tutu gH^ua 
ri : à Qui fama ,fidei > pejlremò omnibus rebus , cominodum fuum 
ante bruni : quali preferifeono il loro commodo alla lama , a.1 a 
fede c finalmente a tutte le cofe . In palcfc honefte : Animo 
verfidiofi , ac fubdoli , auaritiara , ac Ubidincm occiduntes . Per - 
di di animo , infidiofi , & ingannatori afeondendo 1 Auaritia, e 
la libidine. Similmente f Temporaria ijla ingema ; CQteftiingegiu 
gffK bandcroie di campanili, huomim kggien,infiabi i, 
t^VSmutltione tempomm pendemes, quali dipendono 
^alla mutltione dubbiofa dtfteinpi 

AalÌÓ \^f^hqiuau^ijìemkpeSorcfraKafiri{emes . 

Cantai i ben come il Gallo, c rttfpan nule, 

M achinano cofe indegne , c parla» bene. 

TX- j„ Vhe non intendi auanti ilTraditorc , che fij tradito : 
k Nonantea intelligas proiitorem ,quàm proiitns fis. Amì ar.tc- 
pongono la fede àquefto principaliSSnio fine per piu ^dmente , 
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ingannare . Offeru a dunque 1 Frane in parai s fifa fi detti perfiruit , 
vt cutn opere pratiumfit , cum mercede magna, fallat . La fraudo 
nelle cofe minime acquiilad fe fede > accioche quado fia d’vuo- 
po , con premio inganni cofe grandi. Colla quale fteflà nota-* 
non variamente li conofcerai ; peroche è innellato nell’ huomo . 
in guanto magic [alfa funt qua ftunt , tanto p tur a facete . Quanto 
più fono falle le cofe , che fi fanno , tante più farne . 

Il male è , che cotefti cartiui già gli vedi , hor come gli fchi- 
uarai ? con quella doppia fìrada, fopra tutto , c’ ho di fopia-* 
premeflà . Della I nquifitiotu , e Cajiigo . In quella niente muto; 
in quella qualche cofa , perche piace , che mai quella fi differì- x .. . ri 
fca . n Et impia proditio celeri pana vindicanda efi . Il Tradimento puSSr?&!S? 
empio deue con pretta > e follecita pena vindicarfi . Di che qui P * P 
tremi ò Principe ? Tutte le cofe fono patenti : o Imo nec in iudi- 
cium talee adducete oportet ,fed bojìium loco fcUicet punire ; anzi Perche fono ine- 
die non bifogna chiamar quelli tali ingiudicio, ma iti luogo mend d>ili. 
di nimici punirli;e fempre deue prendetene vendetta;e per mia 
fentenza non v’é qui luogo al perdono j e fe alcuno lo vii : p Ne 
ifia manfuetudo , & mifericordia , illi inmiferiam vertati guardili, 
checotefta manfuetudine , e mifencordù non la connata in., Deuono entrerà 
fua fciagura , e mifena . Cattiui contro la Patria; & à chi, ò «mente punì?; ad 
quando mai buoni ? non lo fpcrare ? Deuono tagliarli, e perder- efempio . 
fi : q iV eque tam vlcifcendi canea , quàm vt & in prafens fceleratoe 
Cince timore ab impugnanda patria deterreas ; & in pojlerùm docu - 
mentum Jlatuas , ne quie talem amentiam velit imitavi i ne tanto 
per cagione di vendetta , quanto che prefentemente anco after- 
rifehi col timore i federati Cittadini da oppugnar la Patria ; 
per fauuenire ftabilifci documento à tutti , che neffuno voglia-* 

dantor , qui facnlegis folent . Si diano à coteftoro Giudici , quali 
è foliro darli à lacrilegi ; c con ragione . Non è ella la Patria 
con grado vicinifiimo à i Dei * & ella f Horum nefario confi lio in 
maxima pericula venit - Per il configlio empio di quelli, fi è 
trouata in grauiflimi pericoli; per lo che in punire tanta fede- 
ratela , nefiuna crudeltà può c fiere eguale . t Nulla effe potè fi in 
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tanti fceleris immanitate punì end a andelitas . Sceleratezza, che la 
beftemmiano > e detcftan© grifteffi,nimici j ne grata è à coloro 
à i quali fi fà , peroche a Proditores etiam ijs quos anteporne, 
inuifi fnnt . I traditori ancora fi rendono odiofi à coloro , quali 
antepongono . Confeflò , che alcune volte riceuono premij,ma 
x Non bercules quo tanto honore digni babeantur , Non in vero,che 
fiano (limati degni di tanto honore j Sed vt 'aliorumfollicitentur 
animi > maaccioche fi prouochino gli animi degli altri. Amano, 
dico,lacofa,ma non il facinorofo , e commodamente dilfe^ 
Si nma chi’ fcuo- ^iigullo ; y proditorcs amo ,fcd proditionem non approbo • Amo il 

n ^ 0 Vil^adlTor n c! ,, Traditore, non approuo il tradimento. Più faggiameote, <l> 
prima di lui Filippo : z Amate fe ptodituros , non proditores • Che 
lui amauaquei , che feoprirebbeno il tradimento , non amare i 
traditori. -** 1 . 


'IL 


cap. x. 


.ij h. 


Z ili ( ialiti 

d non idu 
• • • * * 
ì munir? ili 


7 ri: 


Vit io definito 


Odio definito . 


• / *| I ' 1 .1* I t ' ^ || , è '(•< I 

Del doppio Vitto ruttino, de i Regni . Primieramente 
dell* Odio , la cui pefte è fotte degl* occhi . Devono 
fuggir Jì quelle cofeyche la conducono , 4»^; 
Immagine di effe , eguale è ne fupplicij ,neT ributi > 
»*//* Cenfure . 5/ dice ^ come in ciafcuna di ejfé fi 
poni il Principe r 

• Q .-.ì| •: « | V ^ # W/-’ ! J' ’.!> ;Ov ili -ili 

V Edi dunque , che la mina prefente , & anco fpefi'a è dalla 
Forza , la quale (come dice quel noftro Vate.) a Snmmas 
frangit , infirnuitque opes . Debilita , e menoma ricchezze valle . 
Ma (appi efler ella piu frequente , benché più tarda dal Vitio j il 
quale io defiuifeo : Prauum, noxiumque Imperio affetfum de Rege, 
vel in Regem. Elfervn cattiuo, e noceuole affetto all’Imperio , 
d’intorno al Re ,ò contro del Re . Tale é doppio ; oppollo cioè 
ad altretantc Virtù gioueuoli. L'Odio , & il Difpre^o ; quello 
è affetto contro del Re ; quello è opinione d’intorno al Re . Pe- 
roche ['Odio è : Subditorum in Regem , einfque Jlattm maleuolentia 
peninax , & offenfa . Pertinace maleuolenza, & offefa de fudditi 
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contro del Re , e Tuo flato . Conciofiache non intendo io qui di 

quell’ odio commune , e ciuile quo omncs improbo s odiwus ; col 

quale hauemo in odio tutti i cattiui ; ma vn affetto pili acre , e_> 

mordace , che nafcc dal timore con defiderio di vendetta .Così 

temono i potenti per le ingiurie , ò danni da farglifi, per I’efcm- 

pio; fl dolgono , e bramano vindicarfi per li già ricenuti . Così 

dapeflìma mefcolanzanatapeflìma prole, ch e l’odio, quale vna 

volta b infitum animis htfaùnum, & inuflum; inneftato negli animi ruùwdal- 

humani , & indelebilmente fognato , come con ferro infocato . * °^ io * 

E‘ incredibile c Quantum valeat ad pefiem ; quanto polla à fo- 
mentar la peftc j peroche dalla paura qual cola fi guarda benché » 
ficura ? d Malut iUe diuturnitatis efi magifier j è Podio vn cattiuo 
maeftro di duratione : c Nulla vii Imperi j tanta e(l , qua premente 
metu poffit effe diuturna . Neflima forzad’Imperio è sì grande’, la 
quale , premendo il timore , pofla eflfer diuturna . La caufa predo 
deH’andco Poeta : 

f metuunt oderunt j 

guem quifque odii perijffe expetit . 

H anno in odio chi temono , e fi brama 
Chi in odio ha alcun brama vederlo morto, 

E ciò per certi gradi , lo maledicono , Io infidiano, Io opprimo- 
no '• % Malcdicuut y execrantur iinfìdiantur , opprimunt • Perche»? 
non Io facciano ? li Multa illis manus funt tibi vna certtix • Hanno 
quei molte mani j tu vna fol tefta . * C aptatur occafio , & qui non 
tantum opibus valente ne feio quam tamen fortunam> ac tempus ex~ 
peftant .Si prende l’occafione , e quei che non fono per ricchez- 
ze tanto potenti , non sò qual fortuna , e tempo ad ogni modo 
afpettano . Finalmente L Inclufum illud odium omne repente ap- . 

par et . Tutto quell’odio tenuto afeofìo all’improuifo fà vederli . 

Tu non fai J .Quanta rabies oriatur vbi fupra modum odia crcucrut . 

Quanta fia la rabbia, quando gli odi; fono fopramodo crefciuti. rr DO n n \ 

Habbi chi ti Aia d’intorno, ti fortifichi, ti aflìcuri,prouarai m Mul- n perì coli 
torum odijs nullas opes poffe refifiere * che à gli odi; di molti, neflii- 
na ricchezza c ballante à refiftere j peroche n tam multis periculis 
peteris quàm multis ipfe perkulumes.Sarai tato aflediato da molti 
pencoli , quanto tu fei di pericolo à molti . o Nec illas ipfias ma - 
nus , quibus te commififii ,fecuras afipicies + Ne pur rimirarai ficure 
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quelle ftefle mani , alle quali ti Tei confidato • 

Fuggi dunque quefto; ò il Regno fugge te; anzi fchiualo; ma 
come ? Se fuggirai quelle cofe , dalle quali eflò fi apparecchia . 
Primieramente i Viti) , dopoi l’opinione anco de Viti) . Sono i 
Viti) di tre forti contrarie à quei primi ifirumenti della Bene- 
uolcnza : Crudeltà , Auarida y Rigore . Perciochc efièr quefti mali, 
c nociui all’Imperio > chi fia tanto imprudente , che non lo fap- 
“fia , così sfacciato, che lo neghi ? Laonde auertifeo douerfi que- 
’te cofe fuggire, non Io infegno; più infifterò nell’opinione dal- 
la quale tu corri maggior pericolo . p Scimus namque homines vt 
metuant , aut oderint non miniis opinione y & fama , quàtp. certa ali - 
qua ratione moueri . Imperochc fapemo , accioche gli huomini 
temano,' o habbiano in odio, mouerfi non meno dall’opinione , 
c dalla fama , che da qualche certa ragione . L’opinione però de 
Viti) da quelle cofe, che congionte, & vnite già à detti viti); co- 
me fono i Supplicij , i T ributi , la Cenfura . Le quali fono per fe 
ftefi'e lodeuoli , anzi neceiTarie in ogni Regno , prendono però 
vna tal fembianza , e volto biafimeuole , fe peritamente , e con.» 
accortezza non amminiftri . Ecco i Supplicij quanto poco van-* 
lontani dalla Crudeltà ?peroche abondantemente {porgono {àn- 
gue . I Tributi dall’Auaritia? Il denaro acidamente fi ammalia. 
La Cenfura dal Rigore i s'impone il freno , & il modo à chi lo 
recida . E per certo Jìano quelle fceife cofe ; fe il fine non le dif- 
ferisce , quale feopertamente miri alla falute . In quefte cofej> 
adunque , accioche cauta, e prudentemente camini, molto deui 
ofleruare . Prima ne Supplici), c vedi , che non fcringhi con_> 
troppa ficurezza quella fpada della Giufticia > ma fia prefio di te: 
q Parfimonia edam vilijjimi J'anguinis . Laparfimoniaanco di fan- 
gue viliffimo in fpargerlo* Ed eccoti alcuni remedi) : 

Primo, venire ad effi tardamente : r Propè enimefi vt libante r 
damnet qui citò % E‘ vicino à condannar volomieri chi con preftez- 
za . Habbi quefto Decreto prefiò di te : f Meliùs fanare vitiofat 
partes qua exfecare.Meglio è fanare le parti diiettofe,che fe carie. 

Secondo , t Edam nunquam vcnics> nifi quodes id fieri publioc 
vtilitas fuadebitMaà anco verrai à ciò, fe nò quante volte la pu- 
biica vtilicà pervaderà ciò farfi . Pcnfi à te , ò alle cofe tuo 1 
pecchi.Peroche u Omnis animoduerfio debet»non ad eius y qui punic 
aliquem , fedad ReipublicA vdlitatem referri . Ogni caftigo de- 
lie riferirli non all'vtilc di chi punifee , ma della Republicau» . 

, Ouero 

p Cic. prò lege Manil. q Sen.i.de Clem. t Ibidem, 

{ Cic.i. ad Att.cp,\. t Sem 1. de Clem, u Cic. 2. de off. 
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ouefco Tc alcuna volta fi tratta il tuo interefie ( nel Principato ciò 
accade) difiìmula , e moftrati di tale a/petto , che anquam in - 

uitus , & magno cum tormento ad cafligandum venias , y Ncc lam 
vtipfi pereant >quàm vt alios percundo deterreant . Vcnghi come 
fonato , e con gran tuo tormento al caftigo ; nc tanto, acciò e /fi 
perifeano , quanto che col loro perire atterrivano gli altri . 

Terzo, zW'Ef empio deuono riferirli le cofe tutte , non alla Ven- 
detta. . La onde 2 Ira maximè probibenda cfl iti punicndo . Nel pu- 
nire deue fopra tutto tenerli lontana lTraiperochc a Numquis 
membra fua odit fune , cura abfcindit ? Forfè alcuno hà in odio le 
fue membra , quando le taglia ? Aggiungo , che b Iratus ad pce- 
nam qui accedit , nunquam mcdiocritatem illam tenebit , qujt ejl intcr 
nimium ,& parum. Chifdegnato efercita il caftigo , mai terrà 
quella mediocrità , che é tra il troppo , & il poco . 

Quarto , ma bifogna aftenerfi ancora dall , e da-* 
ogni apparenza di ella: c Ferina ifia rabies efl , [augnine , ac vul - 
neribus gaudùre . F da fiera cotefìa rabbia , goder del fanguc c 
delle f erite . Onde acutamente il Poeta : 

d .Qui fruitur pcenàfcrns eft ; legumqtte videtur 
Vindici am pr sfare fibi .. 

Chi delle pene altrui gode , gl' c pero , 

E tema , che le leggi baurallc vltrici • 

Laonde quello confeguirai : e Vt quamquam aduerfns fontes , & 
extremaexempla meritos , miferatio tamen oriatur , tanquam noru» 
vtilitatc publica ,fed in fauitiatn vnius abfumantur . Che fe bene 
contro i colpeuoli,e c’hàno meritatogli eftremi fupplicij,nondi- 
meno dira/fi , che nafea la commiferatione , come non per pu- 
blica vtilità , ma che per crudeltà d’vn folo fiano fatti morire . 

Quinto , deue anco olferuarfi, che le pene fieno fecondo i cu- 
ftumi , e rito riceuuto . f Oportetfupplicia more patrio fumi. Bifo- 
gna, che fi diano le pene all’vfo della patria. Offende qua- 
lunque cofa in quelle , ò nuoua , ò troppa j e con ragione fono 
detti crudeli g .Qui puniendi caufam habent , modum non habent . 
Quei , c’hanno la cagione , ma non il modo di punire . 

Ancor quello , che fieno eguali : h Et nc eifdem de caufis ahi 
pleftantur , alì j ne appellentux quidem. E che per le medeine caufe, 

R 3 altri 
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ala i non fieno puniti , altri ne pur chiamati; e chi più, e chi me- 
no pietofamcnte. 11 che è male, fé forfè ciò no fi faccia ne nobi- 
li >peroche ì Video & à Medicis quamquam in aduerfa valetudine 
nibìl ferui à liberis.dijferant , rneliùs tamen libcros , clementiùfque 
► trattari . Vedo anco da Medici , benché nell’infermità niente i 

ferui differivano da figli , nondiméno efTer meglio , e pjù mor- 
bidamente i figli trattati . 

finalmente per vltimo, che tu fteflò ò Principe mai facci iftaza 
f, J[ j- lftawa de. Supplici; , ma te. ne tenghi lontano, & à penagli rimiri . Pe- 

II 1 c 1 • roche k Nere f tbtraxit oculos , iuffitquc f zelerà, non f pettauit , Ne- 

Ncrone , c hc cu- rone tenne lungi la villa , e commandò , non vidde le fceleragi- 
fhimò nc luppli- ni . Piace il detto di vn grand’huomo : 1 Viro Principi, vbi pa- 
ci) • narnm , atit coercitionis res eft , altjs id delegandum ,vbi pr&mioru \ 

$3* aut munerum ipfi obeundum . Doue fi tratta di pene , ò di freno 
Il Principe diA 1 deue il Principe ciò delegare ad altri ; doue di prendi , ò di vffi-, 

«a ad alni le pene CI > dcil = «&> farlo . . 

Intendi ,& hai quali cofe a bafianza mitighino i quotidiani, e* 
publici fuppjicij . Che fia ne rari , ò nuoui j peroche penfa , che 
alcuni molti, e grandi habbino peccato, quali non torrai di mez- 
La moltitudine • zo fenza grande inuidia ; qui in prima perfuaderò quello ; „ cho 
peccante pumrl^ n0 q ^ poco , à poco., ò per interùalli di tempo , . ma che tutti fie- 
iu j.o m icmc. no p un iti . m V no velut tttu i come in vn fol colpo . In apparen- 

za quefio pare più crudo , ma in fatti è più mite . Peroche quella 
— reperita n Etfrcquens vindittn paucorum odium reprimit , omnium 
irritai ; e frequente vendetta reprime l’odio di pochi , ma lo irri- 
ta dicutti . . Taglia in.vna fol volta ciò , che deue tagliarfi &’al- 
Dui rcrucdij con- lhora.adopra quefti due remedii . Vno , i benefici) in altri s quali 
tro dell’odio. 0 [Uj s demotis anttarn lenitatem tuam tejlificando . . Tolti via quel- 
li , teflifichino la tua manfuctudine accrefeiuta . . L’altro , la : De- 
riuationc p Punicndo rerum atrocium Minijlros , col punire i Mini- 
flti.di eccelli atroci ; così però ,ie ancor eglino faranno rei di 
qualche colpa , il che fpeffo accade . Già.q Et feueris quoque Dii - 
cibus vfurpatum j cuftumato ancora iu Capitani feueri , quali col ; 
fanguejoro cancellarono l’inuidia . dell’altrui fangue fparfo.,& 
alcuni vili , r Velut piaculayes publici odij vittimai dederunt . De- 
flinarono come Vittime purgatrici del publico odio. Che il Vol- 
go degli huomini con tali ragioni fi placa, anzi f Latiìrccidijfe 

tram . 


i Plin.l.S.ep.vlt. k Tac, agric. .1 Zcnopbon. in Hieron, 
m T ac. agric, w.Sen, i. de Cium, o Tac.\$,an, 
p Tac, 13.4». q i. bift. r Plin.pancg. f Curt, io.. 
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tram in ira minifiros , necvilam potentiam federe qu&fitam , cui qua 
effe diuturnam . Allegri hauer ributtata l’ira ne miniftri deliTra ; 
ne veruna potenza con fceleragine-cercata/efler à veruno longa, 
e dureuole - *'• ••- 

Vengo ad allegerire i T riluti . Col qual nome ftimo ogni for- ‘ • * 

te di efattione. Voce afpra alle orecchie del Volgo; la cofa e ne- 
gli animi ,ne altra più feconda » e fpefla Temenza di odi; . Pero- 
chc t Nullum tetriusvititim Auaritià'yprófertim in Principibui ,& Tr ™* » & f**- 
Reipublicdi gubernatoribus, Nefl’un vitiopiu deforme deU’Auaritia, ono cme 
particolarmente ne Principi ve Gouernatori dellaRepublica-» . si difcòrrc dì effì. 
Quanto è 'brutto quél Principe di Omero : 
u Popliuortis Priìiceps ? 

Principe indegno efpilator del popolo l A , Il danaro (àngue 

per fentenza della del Popolo , al quale torre il danaro * e Io ite f- dcirhuomo. 
fo, che la vita , peroche 

x Pecunia anima, & fanguis efitnortalibiis 
E'I denaro à mortali anima , e f angue • 
e Io vedemo; & vdimo ogni giorno, ciuanti de Principi, y Pecu - 
vijs accerbè conqmrendisy plus inuidia Cibi,quàm virium addanu Col 
Cercare di accrefcere il loro erario di tefori con afprezze , ag- 
giungono i fepiù d’ inuidia , che di forze * 

La onde attentamente, e coniludio leggi anco queda parte , è Rcmcdij - contco { 
rodioadenàinncftato,leualo,ò per quanto puoi ammollifci. Il Tributi, 
che ti prometto > che con quefti fei fomenti > ò remedij felice- 
mente farai* 

Imprimo con quello della Necejfità. Eflo applica fubito à que- 1 • 
fta piaga dcl/anìmo . L Et da operam vt omnes intelligant ,fi fatui La Ncccflìu. 
effe velinweceffitati effe parendtim. Procura, che tutti intendano, 

„ fe vogliono eflerfalui , douerfi alla neceffità prouedere. Peroche 
qual Republìca, ò Regno fenza Tributi? * Nec quics gentiu fine ar - 
7nis,necarma fine fiipendijs , ncc fiipendia sine tributis baberi queunt • 

Nonpofiono hauerfifa quiete delle genti fenz'armi , non le armi 
fenza dipendi;, ne fenza Tributi i dipendi; . Qucde cofe. b Orna - 
menta pacis funt> & fubsidia belli . Sono ornamenti della pace , e 
• diffidi; della guerra . Laonde c Diffolutionem Imperij doce y si firn - 
Cittsy quibus Jtef oublica fnfiinetur deminuantur . Modra àdito la 
•diflolutione, e mina dellTmperio, fc fi diminuivano i frutti , con 

R -4 i quali 
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i quali la Republica fi foftienei anzi , ic anco benfpeflo non fi ac- 
crefcono ; pcroche Tempre deue ofleruarfi, d Vt ratio qusftuum i & 
necejjìtas crogationum inter fe congruant . Che la ragione do 
tributi , e la neceflìtà delle fpefe tra di loro conuengano . So che 
La plebe Argo al- quelle cofe nó vede il volgo, c Redditus qutdem ì & prouentus Prin - 
‘ 'Entrate, Talpa al- c jpi s acribus oculis intuens , conniuens ad erogationes , & fumptus . 
cipo lC dCÌ m " R inl i raI ^° con occhi torbidi le rendite,e prouenti del Principe, 
p * e ferrandogli alle vfeite, e fpefe. Ma tu ingerirci , & alcuna volta 

, vltimamente f Calculum cum Imperio pone . Fa il calcolo coll' Im- 

perio . Di che dubiti? g Numquàmbìc lufcionoU defuerit fu<u> 
cantio . Mai qui mancarà al rufignuolo il fuo canto , e Tempre nel 
Principe h Cupido auri immenfa obtentum habebit , quafi fobfidium 
Regno paretur. Haurà l’intento la cupidigia immenfa dell'oro, 
quali che fi apparecchiper fuflìdio al Kegno.Se tu Tei l’Erede, ec- 
co chi trasferifeano , e giouino te contro di fe . Stupifco,e rido. 
p _ * Principesca [ponte amdi t & rapace s, & qui magiflris non egerent , 

violenzà°ducbci. P[ ura tAmen fetnper à nobis centra nos didicerunt . Che i Principi 
t) del Prìncipe . di lor natura auidi, e rapaci , e che non hauiian bifogno di mac- 
flri, nondimeno Tempre più cofe da noi hanno contro di noi im- 
parate . k Nunquam tjs defucrunt qui fronte grani , & fupcrcitio tri» 
fii vtilitatibus fifei contumaciter adeffeìit. Mai ad e (fi Principi man- 
carono chi con afpetto grane , e malinconica fronte alle vtilità 
Gran MacftroTe- delfìfco contumacemente afiìlleflcro . Che fcpoi il popolo cal- 
de^ Tributi co°mc cifrari , all’ hora io ti mando i Temiflocle. Il cui fatto ecco- 
diportoflfcongU lo: Elio Ambafciatore à gliAndrij foprail denaro. I DuobusDijs 
Andrij. comitati venire f ? dixit:Suadà, & Violenti Dille di venire ad eflì 

accompagnato da due Deità : Perfitafionei c Violenta . V edi, & 
Imitai e di quella prima Deità Temiti Tempre; non è egli meglio 
T Impetrare , che l’ Imperare ? Dell* altra quando è il bifogno ; 
m Sttafio ab eo, qui iubcre poteft, vini necejfitatis affert . LaPerfua- 
fionc di chi può commandare , porta forza di neceflìtà . Ma at- 
tendi . 

H fecondo Remedio.Che fi olferui la ModeratiònetCìotyche elfi 
Tributi non fieno troppo grandi , ma * Modica prò copia feilicet , 
& augufiiq rerum. Mediocri fecondo l’abondanza, c penuria delle 
cofe. Vadano cóteftoro allamalhora. rem auferuntcupul « 

uifcnlo . Clic tolgono la robba fino alpouero letto, e capezzale ; 

quali 

d Ibidem . e Dio: 52. f Plin.paneg. g Plaut.Raub. 
h Tac.12.an . i Ptin. paneg. k Ibidem . 1 P lutar, Themift. * 
ni Tac.14.an. n 4.an. o Plauu Racch* 
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quali hanno per errano . p Spòliorum cinìum , cruentarumque pr&- 
darum receptaculurn . Lo fpoglio de Cittadini, & il ricetto di fan- Tiberio, che vfau.t 
guinofe prede • Tu con Tiberio più torto vogli qTondere pccus , nell’ efattione <ic 
quàm deglubere . Tofarc non fcorticare le pecore . Già diceua be- Tributi . 
ne Alejfaudro . r Hortulanum odi qui ab radice olera cxcindìt . Ho ° ’ c luo 

in odio Tortolano', che eftirpa l’erbe dalle radici . Et io certa- 
mente haurò in odio il Principe , il quale* f Pcnnas ita incìdit , yt 
nequaqftam rénafei queattt . Taglia così le penne , che non polfo- 
no mai più rinafeere . Carpi, carpii fe non Io fai , con ragione fi 
folleranno , e gridaranno. t Sibi quoque duos Deos adeffe : Pau~ Pooerù,& impo- 
pertatem , & Jmpotentiam . Che ancóra ad elfi a (Mono due Dei- «en» due Deìtì 
tà : la Pouertà , e V Impotenza . e u v lti * 

E forfè u Pacé exuentytuà magis auaritià 3 qua obfequij impatientià « 

Renuntiaranno alla pace ,& al Vaflàllaggio più per tua auaritia , a , 
che per impatienza d’olfequio , e certamente; perche x ,£fui ni - 
mis emitngit elicit fanguinem . Chi troppo munge , e fpreme, caua 
col latte il fangue . Vedi anco che non fieno fordidi. E' inde- 
gna cofa di Re y Lucrumcx omni occafione odoravi . Che in qualun- 
que occafione cerchino il guadagno . E quel che dice l’antico 
prouerbio : z Vel à mortuo auferre . Toglier per in fino dal morto . 

Vada per me Plauio. a Morboniam citm vecligalifuo V vinario . Alla 
pelle col fuo datio fetente . 

Maggiorente condanno.b Delati$nes>& locuplctijjìmu quemq; 
in pradam cor Api . Che le Delationi,e qualunque ricchiffimo fie- 
no, come per preda mortificati, e corretti. Ne troppo ancoraf per 
mio giuditio)è Iodeuole, che fia efercitata la legge della Maeftà. 

Spellò c Singtdare , & unicum crimen eomm qui crimine vacant • 

E’ (ingoiare , & vnica colpa di coloro, che fono fenza colpa . 

Finalmente appartiene alla moderatione , che non fiano fpefli 
i tributi ; accioche d Ne identidem Prouincia nouis oneribus tur - 
bentur. Le Prouincie non fieno Umilmente turbate con nuo- 
ui peli, & impofitioni* c Non exquires fubinde nouosfinus 3 & varia 
prxdiindi vocabula . Non ricercarai perciò nuoui feni, e vari j vo- 
caboli di rubbare . ( Centcftmas , quadragefimas , qninquagefimas . 

Le cencefime, le quadragelime, le quinquagefime .g Columnaria , 

Oftia- 
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Ofiiaria . Li Tributi colon n ari j,oftiarij JfEt qua alia exaftionibur 
illicitis nomina ìnuenerunt . Et altri nomi , c’haftno ritrouato con 
illecite efattioni cotefti Grifi . Tu ofl'erua i vecchi , c vedi , cho 
e/D ancora fiano piaceuoli . E qucfto fìa 

Il terzo Remedio ch’è il Freno . i Vt fine auaritia , & crndelitate 
minifirorum tólerentur . Che fenz a auaritia, e crudeltà de Mini- 
Eri fiano’ tolerati. Lvna, e l'altra di quelle, io le reftringo. L’Aua- 
ritia, che colla fraude affa/Tina . La Crudeltà, che colla forza. Ma 
come da quefta( dico della forza; gran pericolo, e quali certo ti fo- 
chiamati dxPefto. uraìta . Così tutta quella forte de Mmiftn ( parlo con pace do 
buoni J le Lanernionei fono detti da Fedo * Ladroni notturni per 
le loro fraudi. 1 F elibus rapaciores.Viù rapaci de gatti, quali pon- 
gono tutta la loro cura « Omncm hominem natum decoriare : di 
feorticare viuo ogn'huomo nato, n Prxdam in fintmfuum confer - 

* re . Tirare à cafa fua la preda , e far per te poco guadagno ; o Et 
prater imperatas pecunias priuato compendio fuo feruire . E fuori 

• del denaro commandato, feruire al fuo priuato commodo . Ijl* 
vna paróla • 

p Homines cum fenismanibus genere Geryonaceo 
<2 nos fi Argns feriteti qui oculeus totusfuit 
ìsnumquam fernet . ~ ~ 

H uomini con fei man qual Gerioni , 

S' Argo , che già cento culo gli offeriti , 

Mai non gli offeruarà tanto chebafli . 

Doppia cautela £ nulladimeno deuono ofleruarfi , e frenarfi , ò ti ruuinaranno 'ire 
d.i frenare 4 ucfti . # £ h e q Afiaonem fuum comedent ifii canes . Cotefti cagnotti 

liiatcori . diuoraranno il loro Atteonc /cioè il Principe . Come dunque.* 
potrai frenarli ?con doppia cautela ; prima r Ft res tuas non nifi 
La pena del Ta- fpeBatiffimo cuique mandes-, che non commetti le cofetue , fc non 
gitone. à chi fia molto per virtù accreditato . Dopoi fe ingannaranno 

rimuouigli, ne milza P en3 > c quale? del T aglione. f Ereptum alienas 
pecunias i'neru£perdanfhas f quas babent.'W ano attefo à nibbare l’al- 
trui denaro ,-perdano il loro . Deuono efler fatte fpongiei t Et ex- 
primendi poflqna affatim biberut - E perciò deuono fpremerlì dopoi, 
c’hanolargaméte bcuuto. Se veruna cofa,quéfta li frenarà,bcnche 
io temo , che ne pur cotéfta ; perche vuoi, ch’io t'inganni ? u Sue- 

‘cedcnt 

h Fac.i^.an. i 4 .an. k Fefius 1 Lucian. m Archilocb . 
n Lamprid. Cerno d. o Cafar.de bell.Ciu.~p Plaut.aul . 
q Farro in fragm. r F ac. 4. an. f P lin. paneg. 
t e Suet.Vcfpaf.c.16. u Fac.x.hìft. 
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(cdent Mucianus , & Marcellus, &magis alij bomines,quàm alij mo - violenza de« 
res . Succederanno Mudano , e Marcello , e più toflo altri huo- aborrirti nelle 
mini j che altri culìumi .. Reprimi gl'inganni colle leggi * Miras cfattioni . 
per artes rurfus orientar, per mezzo di ;arti prodigiofe nouamente 
nafeefanno delle altre frodi y Mille panarti indagine include .Rac- 
chiudili.; con- inquifìtione di mille pene. Vfciran fuori. Così 
fpl endente * Hoc atirum perftringit ocnlos quell’oro accieca , Se cm j 

altamente. imp reHò in tutti’.. degh Auar/T ^ 

a Nibil effe cum lucro malum . 

Male alcuno non v’è, don' è il guadagno . . 

Quarto . Già bifogna guardarli dalla Crudeltà ancora -, e dalla I v. 
JF.orxa . . b Ne tot per ànnos fine querela toleratos , nouis acerbitati - La Modella . 
bus ad inuidiam vertant ; accioche per tanti annihauendo fenza-» » 
doglianze, fofferti gli efattori , non lì volgano, ad inuidia con le Rlccoman ^ Atl 
nuoue afprtzze . Commanda , che modeftamente lì rifeuota, ej ; n dl*efattioni. 
che veramente , peroche dò , diuido i Tributi , cioè per le parti. . 

Grandemente quello in particolare i più tenui folleua , quando . . • . 

polfono c Paulatim & per partes quacutnque ex prxf cripto modo de - 
bent infcrre ; à poco à poco , e per le parti, qualunque co fa deuo- 
no. fecondo il preferitto modo pagare. Per quanto lì può fieno Siano ficuri 
lontani quei ellremi : d Ne bottes ipfos 3 mox agros, pofiremo corpo- • ra rnpma * 
ra feruitio 3 aut paenatradant . Che non diano gli boui, pofeia i 
campi , e per.vitimo, i corpi al feruitio > ò alla pena . , Primiera- 
mente , che fodisfacciano con vno > e.certo Tributo , e nel reftoj 
c.Sit. libera , ncc f ollicita rei fu & , cuique cuflodia . CÌ 3 fcuno libera- v 

mente , e fcnza.timore.cuflodifca il fuo . Non il Ladro , non il 
Soldato gli trauagli ; peroche fe bene graui, nondimeno f Iniioi- 
Pia Impcrij munera.iinpigrè obibunt 3 fi vis 3 & trituri x abfint . Con 
prontezza efeguiranno gli vfficij dell’Imperio ingionti , le non 
ve s’interpongono , la .forza, e le ingiurie? Has agrctolerant , 
quelle malamente fopportano . h Hinc Ira , & quxfitts , & pofl - ‘—V 
quarti non fubnenitnr .( come fpeflò fuccedej remedium ex bello . . 
ija qui l’Ira , & i lamenti , e dopo che non lì fpccorre , lì cerca il . 
reraedio dalla guerra . . 

Il quinto remedio la Difpenfatione . Quale.io perfuado riflrec- - V. 

ta , & vtiie , e quale nella famiglia d'vn buon Padre . Chi fi ag- .LaDifpcniarienc. 
grauarà d’vna picciola fpefa nelpublico? ‘ Videantte continenter 

. | fobriè que 

x 6 . au. .y Vlin. paneg. z Varrò fragm. 
a Sopboc, apud Atben.n., b -T ac. 13 ,an. c Dion . 52. . 
d Tac. Of. an. e Cic.iideoff. f Tac.inyigùc . . 
g : Ibidem, h 4 . an. i Dion. 52». 
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r Cobrièauc viuentem , ac nibil vane effundentem . Ti vegliano > ché 

Parcamente, e le- J, . i . , r. : r„ 


Principe . 

Come denaro 
d’altri . 


Non douc vorrà 


MA douc deue 


condor vfodifpc- fei continente, che parcamente viui,e non condurli cofamini-. 
n li Tributi il ina in vano ; e fapranno , che veramente d fà folo per il publico! 

e che tu Tei (blamente k Cuftodem, & difpenfatorem , vt communi £ 
honorum non vttuorum ; cuftode,edi(penllcro, come de beni co- 
muni , non come dimoi . Cosideui 1 Non pyiuatim largiri quod 
amdiùs de Kepublica fumasi non in prillato donare > ciò che piu 
auidamente prendi de beni della Rcpublica per fatollare.m Hit - 
res in magna fortuna amicortm cupiditates . Le cupidità degli ami- 
ci , che nella gran formna danno con bocca aperta per fatollarfi • 
Non per caufa di delitie, ò di fpefedrane. n Pecunia illude- 
re. Far fcialacquo del denaro . o Vt qiias bonejlè habere , & vti li - 
cet , per turpitudinem abuti properes . Accioche di quelle , che è 
lecito honedamente hauere , e feruirfene , non ti affretti con vi- 
tuperio di abufarti . Il che Dio non voglia . Aleflandro Magno 
Detto C fatto d» ti preceda , il quale p Aurum , & argentum raro cuiquam nifi militi 
Aleflandro . diuifit ; Nefas effe dicens , vt dif oenfator publictts in delcciationes 
fuas yfuorumque conuerteret id , quod Prouiittiales dediffent. Molto 
di rado diuife Foro , e l’argento à chi fi folle , fe non al Soldato » 
dicendo: Efler cofa ingiuda , che il publico Difpenfiero con- 
uerta in fpaflì di lui , e di fuoi ciò , che haueflero contribuito le»* 
Prouincie per beneficio commune . O Huomo, o Principe imi- 
talo , non quei Tiranni , quali q Diuitidrttm, & pecunia non alinm 
Crntc à chifoim- ^ rk ^ um p utant } q U am profufioncm\ non dimano elfer altro il frut- 
'S 1,a . i ci aqua- ^ ricchezze , e del danaro raccolto , che /aprofufione,c_> 
lo fcialacquo ; quali già Crate adòmigliò , e bene : * Jis Ficubus , 
qui in aids , prieruptifqne nafeuntur > è quib'us homo f ra cium non 
accipit . A quelle Ficaie , che nafeono ne monti alti > e fcofcefì , 
da quali Fhuomo non riccuc alcun frutto .Conti ta,itù?n y & Militi; 
folamcnte i Corni, & i Nibbi ; cioè (Scorta, & adulatores y \e me- 
retrici , c gli adulatori . A quedi tali , t Cttm omnia rapirnt , & 
Yapta retincant , atft nibil rapuiffent , nibil retiniti ffent , omnia de - 
funt. Che rapifeono il tutto, e ritengono il rapito , come fe nien- 
te haueflero rapito , niente ritenuto , il tutto manca; ma quel no- 
dro Principe, il quale è u Sua pecunia parats , publica auantsXox- 
co del dio danaio , auaro del publico ; Che non lo butta in buf- 
foni , in Mimi, & in gente di dmil forte : * Ami citi arum dcbonc- 
Hamcnta , che con vituperi; delle amicitie ,fempre ne abondano. 

Ft 

' k Arijì. 5 . polit. 1 Tac.i.hijt. ni i.crjt. n c . MJt. 
o Salttfi, Catil. p Lamprid. q Sncr.nc,bc> 20. 
r Stobcusfcr. 15. f Ibi . tplin.paneg. u'Tac.i.hif}. x 2. hi fi. 
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y Et tanta: vires habet f rugalità s , vt tot impendijs 9 tot erogati onV 
bus > itti fola fujficiat . Et hà la frugalità , eparfimoaia tante far’ 
ze , che anco fola balla à tante fpefe > e diftributioni . 

Diceua già Mecenate il grande Amico di Augnilo r * Magli a 
opeSjiion tam multa capiendo>quàm hauti multa perdendo queruutur . 
Le gran ricchezze fi fanno > non tanto col prender molte cofiu , 
quanto col non perderne molte . 

Il fefto , & vltimo fomento , ò remedio , V Equalità . Cioè, che 
la Contributionc fiagiufla ,& vniforme ; ne per buona, ò per 
cattiuagratia,queftofolleui,quelloabaflìaf'fSo/»e^ dies om- 
nibus , & in commtine naf citar ; cornei! Sole > & il giorno nai’cè 
à tutti >& in commune . Così deue il Prindpe , e gl’incommo- 
di , b Aut commoda ciuium non diuellere , atque omnes eadctn aqui- 
tate continere jò i commodi de Cittadini non togliere , ma tutti 
colla medema equalità , e mifura contenerli. Appena crederai» 
doue fia difuguaglianza quanto fi trauaglino, inneftata rinuidia 
ne petti humani , c Vt pari dolore aliena commoda , ac fuas iniurias 
metiantur ; Che con egual dolore mifurino i commodi altrui , & 
i loro aggraui; . Quella equalità però hà vna ragione vnica_j. 
dCenfus res ejl falttberrima magno futura Imperio . li Ccnfo è co- 
fa faluberrima al grande Imperio futuro; quale, ò che nou fi lap- 
pi 3 hoggi , ò fi fprezzi , molto me ne ammiro , eflendo di efem- 
pio così pronto ,& alla mano; (perochc qual Kepublica medio- 
cremente buona fcnza di quello?J & inficine di vfo s» nianifefio. 
Platone dille »e bene ; e .Quemquc opes tnas in cenfum defert e , ad 
multa vtile . Riefce vtile à molte cofe > che cùfeuno coftituifca 
In cenfo le fue ricchezze ; à molte cofe in vero , peroche con_» 
quella fol vna fi fa frutto . Omnia patrimoni ] , dignitatis > atatis , 
artium , officiorumque diferimina in tabula s teferantur . Che tutte le 
differenze del patrimonio, della dignità, dell’età , delle arti ,& 
vfficij fi regiftrino per inllrnmenti; è così g .Quantum V rbes y gen- 
te fqnc fingala numero milicum , quantum pecunia valeant , monu- 
menta extent . Quanto poifino le Città , e ciafcuna perfona per 
numero de Soldati , quauto per denaro , ve ne fiano memorio 
publiche . 

finalmente à quella noftra cofa > accioche egualmente h Ex 

cenfu 


Vóli della frugo- 
liti, c patii moina. 


VI. 
L’ Equalità 


Cenfo quanto vti- 
lc alla Republica. 


Gioua alla piena 
notiti* della Re- 
publica. 

Arifapcr la Sol- 
datefea per im- 
potrei Tributi* 


y Plin. paneg. 2 Mecen.apud Dion.^i. 
a Plin- paneg, . b C/c. 2. de off, c 7 ac, t. hi fi, d liu.u 
e Plato l,i2. de leg, f Florusi.c .6 . g Liu, u 
h C/c. 2. in Ver rem, 
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Cenfori da chi 
dcuono fccglicrfì. 


Cenfi quando dc- 
uouo iftituirfi . 


Ccfura terzi ma- 
teria dell’odio . 


Ccnfura , che 
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ficio . 
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i defetti minori . 


270 Della Dottrina Cini le 

e ai fu quotarmi s Tributa conferantur. Secondo il cento per ciafcun 
anno , fi diano i Tributi . La onde fé bene intendi , ritorna ciò 
al tuo, & al publico interefiè , & i (celti i Cenfores populi (evitatasi 
foboles, familiasypecHniafque cenfento . Cenfori del popolo di vec- 
chia età, di honefte famiglie,e denari, gli ftimarai ; à quali k Po - 
teflas omnis t zjiimationis , fumnueque faci end (e permittatur ; fi per- 
metta ogni potere di ftima,e di tirare i calcoli. Ma da chi feelti? 
Se odi me : per toglier via l’odio, & i fofpetti all’vfficio perfej 
fteflb afpro ; gli deftini 1 Ipfe popuhts , vt cui maximam fidem re- 
rum fuarum habet , maxima cura deligat . Lo ftefiò popolo, accio- 
che à chi ha gran fede delle fue cofc , con grandiffima premura 
lifcieglia. Quanti molti deuono fccglierfi^m Sunto bini,aut 
temi in fingnlis Ciuitatibus. Saranno à due à due , ò à tre à tre in 
ciafcuna Città . Lo fteflò Cento quante volte deue iftituirfi ? Va- 
riano ri In qnibufdam Ciuitatibus vertente anno cenfentur ; /«_# 
alijs maióribns non nifi tertio , ant quinto quoque anno . In alcune 
Città nel finir dell'anno ; in altre maggiori per ogni tre , ò cin- 
que anni. Io per mio giudicio ogn’anno meglio , e piò ficura- 
mente gli coftituirò j per i viaggi,perle morti, per l'augumento» 
e decremento delle ricchezze . 

Mapaflo dal Cento alla Cenfura ; con piega vicina per eflere 
la terza materia degli odi/ . D’intorno però a mitigarla in vano 
difeorrerò , fe prima non dirò del feruirfene . Conciofiache (ò 
difonore del tempo!) Vna cofavtiliflìmaà cuftumi, & aliavita, 
o Adeo oblivione obfolctam videmus , vt non modò non colatur 3 fed 
etiam ignoretur . Cosi per ifeordanza la vedano in difuto , cho 
non foto non fi honora , ma anco s'ignora . 

Colla definitione dunque deue prima aprirfi i & io chiamo 
Cenfura : p Animaducrfionem in mores , ant luxus eos , qui legibtts 
non arcentnr 3 la correttidne contro quei cuftumi, ò lufiì, che non 
fono dalle leggi frenati , ò banditi ; peroche quefto è il proprio 
vfficio di lei . q Corrigere ea , qua ppia digna non dum funt , tiegle - 
eia tamen , ant inf uper habita multorum , magnorumque malorum. 
caufam pubeant . Correggere quelle cofe, le quali non fono per 
ancora degne di pen^, ma fprezzate,ò (limate fuperflue , fono 
caufà di molti , e gran mali * Anzi à poco à poco r Omiffa fun- 
ditin Kcmpublicam trahunt . Trafcurate , tirano la Republica alle 

vltimc 


i Plato 3. de Icg. k s. in Var. 1 Ibidem . m Ibidem . 
n Arifi. 5. politici, o Crc.5. de Rep. p Dion, 52. 
q Tac. 3. an. r Valer . 1 . 2 . c.p. 
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vltime mine , peroche 'Jjhtid prodcft foris effe ftrenuum . > fi domi 
male viuitur ? Che giouaelfer fuori vai oro fo ,. fe in cafa mala- * 

mente fi viue ? per certo , Ce ciafcuno ancora degli lniomini non: 
t Officium , ac verecundia fua no conftiterit , panar um vera aquattts 
Calo cumuli is fedem fiabilem non babebit ', Nó haurà il fuo vfficio,e 
verecondia collante, il cumulo delle opere fatte , che pareggia- 
no col Cielo , non haurà (labile la fede . Quella dunque bifogna 
ordinare u Magiftra pudoris, & modefti*. Maeftra deJl’erubefcen- 
za , edellamodelliaj e deue eleggerli vno,ò due *Pr*feftus nVrv r S - 
7 noribus , 'Magi fi er veterìs difciplm a \ Prefetto à cuftumi , e Mae- j a . C J C ’ u 
(Irò della difciplina antica. Accioche la legge vi fia ancora, c 
qualche timore j e fappiano tutti , y Si quid in moribus labat , non 
defuturum corrigendi auttorem ; che fe qualche cofa ne cuftumi 
vaccilla , non mancarà Tauttoredi correggere . Peroche quelle 
due cofe didimamente fottopongo alla Genfuraj i Cuftumi, & il 
Luffo . 

Per i Cuftumi , intendo lafciuie, libidini , vbriachezze , riffe » » e lu0 

beftemmie , e qualunque cofa tale , che condannano la bontà , e Con Giouani,con 
la modeflia . U noftro Cenfore adunque correggerà ogni età,& Vecchi , colla 
ogni feffo . z Prauas artes , malafque libidines ab 1 uuentute probi- Plebe, con tutti. 
bebit . Proibirà dalla Gioucntù le arti cattiue, e le cattiue libidi- 
ni • Da Vecchi a £as voluptates , quas corum atas fine dedecore 
non attingat ; quei diletti, e piaceri , quali l’età di cftì fenza difo- 
nore non prattichi . Da tutta la Plebe Torio ; b Ft babeat negotia 
f Ma , qttibus à malo publico detineatur ; accioche habbia i fuoi im- 
pieghi , per i quali da! nublico male fi ritenga . Finalmente prò- 
curarà , che tutti c Probitari , & induftria , non fumptibus, neque 
diuitijs ftudeant ; attendino alia bontà > & ali’induftria , non alle 
fpefe , & à teforizzare j peroche quelle cofe ancora deuono fre- 
narfi, cioè il Luffo;quale altrimenti d Si in immenfum prorumpat , 
ad cunfta pecunia prodigitur ; fe ecceda nell’immenfo , nelle cofe. 
tutte fi fcialacqua il denaro . 

Il Luffo io Io pongo in quelle quattro cofe. Nel denaro, nella Ludo in che con- 
cafa , ne conuiti , nel veftire . Nella prima fopra tutte » la quale • 
è nutrice , anzi madre di quello > e d’altri mali ». 

« T ttrpi fregerunt [acida luxu 
Dittiti* molle s . 

Le 


{ Ibidem . t ibidem . u Cic, in Pifon. x Cic.pro Cluent . 
y Tac.i»an . z Salttft, ad Caf. a ibidem* b ibidem • 
c ibidem . d Tac. 3 . an. c Iutieri, Satir.6. 
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Le laf citte ricchezze , & abufate 
Con vergogno fo tuffo hanguaflo il mondo . 
jl Ludo , e fuoi La onde il mio Cenfore fopra tutte le cofc , f Pecunia qua maxi - 
danni. ma perni cies-cft , vfum , ac decus demet; corrà l*v fo , e l’honorc 

al denaro, ch’é di grandiflìma ruuina ; perche non acconfenti ò 
Del denaro . principe ? importa à te , g Neminem exiflere , qui nimis excellat , 
„ 1 r fr 11 . sfitte amicorum copia , fitte opum ; non vi fia alcuno, che di 
deue eccedere in troppo , o per copia di amici , o di ricchezze ecceda H Aun vis , 
«micitic , ò rie- atque opes Principibus infenfa ; la forza delloro , e le ricchezze^ 
chez/e. fono odiofe al Principe ; anzi al Principato . 1 Etijdemùmpe- 

nates (odi la voce dell’oracolo ) ea ciuitàs , id regnum aterno in 
gradii facilè fleterit , vbi minimum vinum Vcneris , pecuniaqu* . 
w cupido fibi vindicauerit. Et effe finalménte, e le Cafe,ela Città, & il 
Regno facilmente (tarano persépre in piedi, quado la cupidigia 
di Venere, e del denaro non hauranno alcuna forza, k Sapè iam 
andini , qui Reges , qua ciuitates per opulentiam magna imperia ami - 
ferint ,qua per virtutem inopes ceperant . Spedo ho già vdito, 
quali Re , quali Città habbino perl’abondanza grandi Imperi; 
perduti , quali colla loro Virtù efl'endo poueri , haueano acqui- 
etati . Ma per l’ineerefle de fudditi molto più , peroche I Vbi di - 
uitiarum cupido inuafit , ncque di f ciplina , neque bona artes fatis 
pollent . Doue la cupidigia del denaro ha prefo polfeflò , ne la-» 
disciplina , ne le buone arti hanno il loro vigore . m Omnia bona 
viliafunt ,fides , probitas , pttdor, pudicitia . Tutti i beni fono 
vili , la fede , la bontà, la verecondia , la pudicitia. Alla Virtù, 
ò à Dio mai caro, chi ha care le ricchezze ; n iVec quifquam mor- 
ii Cenfarc freni tatis extolterefc, aut dittina attingere potefi, nifi omijfis pccumjs , & 
U cupidigia del < 0 Y p 0 Y i s gaudijs . Nc veruno de mortali può folleuarfi , e far opre 
eroiche , fe non fprczzace le ricchezze , e gli piaceri del corpo « 
La onde con ragione il Cenfore o Pecunia fiudium tollet , aut quo 
ad rcs fera , minuet ; torrà via la follecitudine di far danari; ò per 
quanto comportarà la cofa , lafccmarà . Legarà p Auaritiam bel- 
Inani feram immanem , intolerandam ; l’Auantia beili a fiera , cru- 
dele , iotolcrabilc ,£ quella q p'rbibus vesus funebre inalimi ; alle 
Città male antico funeflo. * Ne ex libidine potentium agitetur . 
Accioche dall’auidità de potenti non fia agitato; e che f Res 
familiari s ijs rebus quaranti' , à quibtts abt'Jì turpitudo ; fi cerchi la 

robba 


f Saltffl. ad Cxf. g Arjflty. polit, e*?* h Tac.u. an. 
i Valéry c.3. k Salnfè, ad Caf 1 ibid, m ibid. n ibid. 
o ibidem, p ibidem . q Tac.ó.an. x ibid . f Ctc. 2. de off. 
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robba da quelle cofe, dalle quali la bruttezza, e deformità è lon- 

tana-» . . * . x 

Finalmente proibirà i fcialaquamenti , e detenni narà ilfinej Moderatone nel* 
delle fpefe t Et finn» fnmptuimjlatuct . Nella Cafa; accioche nc_> lc Cafc * . 

troppo fuperbamentc fabrichino , ò adobbino u Etfignis auleis , 
altifquc operibus cxornent ; nc con pitture , con arazzi , & alte , e 
fuperbe opre le adomino . Ab pazzi ! che le cofe tutte più tofto, ( 

che fé ftefli fanno vifibili . E nella medefima x Modum ponet ar- 
gento -, fuppeleft ili ,/ amili a ; preferiuerà il modo alle fpefe’, alla-* 

Appellatile , alla famiglia, e feruitù . NeConuiti condannarà Nelle Mcnfc. 
y Exquifita ingenià ccenarum , le inuentioni ifquifite , e rare degli 
apparecchi . E cotefti crapuloni, quali hanno percuftume a Ve - 
f cernii causa terrà , rnariquc omnia exquircre : per cagione d’ impi- 
re il ventre , cercar per terra , e per mare tutti i più ifquilìti boc- 
coni ; & in vna parola ofleruara b Ne luxus menfie profnfis funi - 
ptibus excrceantur . Che i Jufli delle menfe non fi pratichino co 
prodigalità biafimeuole , c fpefe eforbitanti . 

Nel V eftire , c Ne promi fetta viris , & faminis ; che non fieno Nel Veflire . * 
communi all’vno , & all* altro feflò , à nobili , e plebei . Che i * 
fuoi, & alcuni habbino certi ornamenti, quali d Ordinibus 3 & 
dignitate antiflant , che per ordini, e dignità precedino à gli al- 
tri . Hai quefte cofe per leggiere ? Sei in errore e Comiuiorum , 
lux uria , & vefiium , xgrx ciuitatis indicia funt . Il lufiò de conui- * n <hnj di Cuti 
ti , e del vcftire fono inditi; di Città poco fana, anzi moribonda, nia - ( * ual1 ' 
peroche quefte cofe f Inucntutem 3 vbi familiare; opes defecerunt , 
adfacinoraiHcendunt . Mancate che fieno le ricchezze domeni- 
che , accendono la giouentù à cofe indegne ; la robba fuanifee f 
la fede perifee , g Eadcrn tamen ili a , qua erat in abundantia libi/o 
permanete e nondimeno quella medefima cupidigia del male, che 
era nell’abondanza, fi mantiene , e refta nella penuria i la onde.* 
qual altracofa rimane, fe non che h Moueant copofita 3 & res nona; 
feeleribus acquirant 5 diano riuoltà alle cofe ben fatte , & acquifti- 
no colle feeleraggini cofe nuoue? Sappi pertanto » HocinKcpu - 
blica Seminarium Qatelinarum foro ; che quefto mal modo di vi- 
uere nella Republica farà il Seminario de Catilini . L’hà veduto 
l’occhio della Prudenza Ariftotile , quando dille k Eiunt in Re - 

S pub li - 

. •" — — — r* l 

t Saluft.adCtef, u ibìd. x ibid. y Tac.i.an. z Plin.paneg . 
a Salufl.Catil. b Tac.^.an. c ibid. d z.an. e Sen.ep.i 1 5, 
f Salufl. ad Cefi. g C fi. 2. in Catil. h Salnjì. ad Gc/. * 
i C ic % 2. in Catil. k Arift. j.polit. . 


a 


i 


Due le Armi del. 
Cenfore . 


T. 

L’ Ignominia* 


TI. 

La Multa.* 


Efoccatfpne ni 
Principe per il 
frurro. della Ceni» 
fura . 



274 Della Dottrina Ciuile 

public a mutationes , cttm bomines fu a confumunt prodigè viuentes ; 
hi cnim tuia res nouas qu&runt , & sut ipji Tyramnide imminent , 
aut ad eam alias vocant . Succedono mutationi nella Republic3 > 
quando gli huonùni prodigamente viuendo confumano il prò* 
prio, peroche quelli tali cercano cofenuouej& cfli fono vi- 
cini à degenerare in Tiranni , ò altri inuitano ad effcrlo . Quatte 
fono lecofe , che defìderaino fi faccino dal Cenfore ; con qual 
dardo ? doppio i d ‘Ignominia , e di Multa . Quella è propria di 
lui , e per lo p allato fola. 1 Cenforis inditium (dice Cicerone) ni- 
hilferè affert damnato , nifi ruborem , L* In di ti o del Cenfore per 
ordinario, niente altro apporta al condannato , e reo , fe nonrof- 
fore , e vergogna » m Timori* enim caufam , non vita panam in-» 
illa potefiate effe voluerunt- Pofciachc hanno voluto , che in-, 
quella potefìà fia la caufa del timore , non la pena della Vita. Ma 
comeadcflò i mali cuflumi fono crefciuti , io. ne aggiungerò vn' 
altra j poiché che fia > fe alcuni n Eà duiitìà oris firn , vt depuderc 
didìccrint ? Siena così sfacciati» c’habbianadifimparato a vergo- 
gnarli ? c quanto al piacere» oNonillecebris tantum , fed ipsà in- 
famia gaudeant , non folo godino di cofe illecite , ma deli’ifteffa 
infamia 3 per cerco io gli multarò . p Et efanguem illam , &f$r- 
reatn front emnequicquam coniatiti erem notis .Et io non invano 
impiagarò con fegni quella fronte fenza rofibre , e di ferro , 
q Jam ejuotidianum iftud , ac fine effcftu iurgium ftt ì effondo cote* 
fio vn lamento quotidiano > c feruta frutto ► 

Hai qui tutta la Cenfura ,ru iflituifcila , ò piu toflo refiituifei- 
laò Principe nato per il bene del Genere fiumano . * lacere f en- 
ti* bellorum impeti t omnia pere uffa» atque profirata , Senti, che dal- 
l’impeto delle guerte le cofe tutte giacciono percoflè, abbattute, 
e ptoftrate . Ripigliale , che Dio ti guardi » f Kcuoca fidem , com- 
prime libidine s » & qu&dilapfa fluxerunt , feueris legibus vinci . 
Richiama la fede» frena idifordinati appetiti, e quelle cofe, che 
cadute hanno perfoil vigore , legale con leggi feuere .. Non ne- 
go , c afpera h&c res in principio futura fft ; che quella co fa 

non fia per ellcre nel principio afpra, c malageuole, perche nuo- 
ua , perche, contro il lenfo del volgo • u Nam multando volupra- 
temfidcoquc vitam amant diffolutam , Peroche la moltitudine ama 
il piacere, e per ciò ancora la vita dillòluta.Ma tu x Capeffe Rem- 
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publicam ,& omnia af pera peruade. Prendi la Republica à go- 
uernarc , & incontra , e trapala tutte le difficoltà . Di che temi ? 
y Multorum / aiuti petiits , quatti libidini tonfule . Prouedi più tolto 
alla falute , che alla diflolutezza di molti ; la quale però predò de 
Sauij, z Clemcntia crii , retinuijfeab fluititi * , & falfis voluptatibus. 

Sarà (limata CI eméza haucrla frenata dalle pazzie, e falli piaceri. 

a Non fi flagitijs obfequutus , deli fi a perpeffus , pr&fens gaudium , 

cum mox futuro malo concefferis . Ma non già, fe nauédo códifcefo 

alle fceleragini , fopportati i delitti , paragonarai la prefentc alle- 

grezza col male futuramente futuro . E nondimeno ciò, che qui è p r *^ 

afpro , facilmente mitigarai colla noftra triplice olTeraatione . facile h Ccnfura. 

Primo ; Se tu llelfo (tarai Cotto la Cenfura; cioè, fe la tua Vira_> I. 
fi aggiuftarà à quella regola, alla quale tu formi gli altri . O cen- Moderar fe flcflb. 
fura manfueta ! c per quello efficace, b Ad hanc dirigetnur>ad batic 
oonuertemur . A quella c’indrizzaremo , ci conuertiremo . c Et 
pracipuus adfiriRi moris autìor tris , antiquo ipfc cui tu , viftuqne . Eflcr ^ j v * 

E tu farai Pauttor principale del riformato cuflume , coll’ antico ^Principe per- 
venire, e menfa frugale; peroche certamente d Vita Principi s cen- pecua ecfora. 
fura efi , eaque perpetua . La Vita del Principe è vna cen fura , & 
anco perpetua . 

Secondo j Se non correggerai tutte le cofe infietne , ma à po- 
co à poco . e Ad prifeum morem recìda . Le reciderai fecondo il poco à po- 
cuftume antico . f N eque enim potefi quij'quaia noflrum f ubilo fingi, 'V r coa 

ncque cuiufquam repenti vita mutati, aut natura connetti. Peroche 
nefluno di noi può impaftarfi , & in vn fubito diuenire vn’altro j 
ò in vn fubito mutarli di chi fi fia la vita , e la natura conuertirfi . 

V’è bifogno del tempo . g Et Vitia quadam tollit faciliùs Princeps Alcuni come fi 

fi paticns eorum efi . EciI Principe piu facilmente toglie alcuni vi- mutiu# in meglio 
tij col compatirli . h .^uofdam pudor , alios necejfitas , non nullos 
fatietas in melius mutat . Alcuni la vergogna, altri la iieceffirà , , 

& altri la fatietà muta in meglio. Peroche * Pcregrinatur quorum - 
dam animus in nequitias , non habitat . L’animo di alcuni palla-*, 
non ftà fermo nelle iniquità . 1 1 j 

Terzo j Finalmenre fe diuiderai i premij ne buoni. Chi penfa- Compartire i 
rà , che tu non fij Seuero , fe non per amore deila Virtù , veden- premij. 
doti già cortefe verfo de Virtuoli ? * P tamia , & pena Rempubh- ^ ^ c P ub '»c.i fi 
cum contineri > dille già Solone. La Republica col premio, e colla miarc^t cafo"* 

S 2 pena re . 

^ * "** ■* • • 

y ibid. z ibid . a ibid . b Plin.paneg. c Tac.^.an. 
d Plin. paneg. e 'Iac.^.an. f C/V. pio Subì, g SciLt.de C lem . 
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Imperio bet» ret- 
to i che fi conq- 
lcr . « 


L* odio non può 
del tutto. 


La • ibcrtà dclìdc- 
rabilc i tutti. 


A chi commandi 
non manca chi 
l'habbia in odio . 


Il popolo , c la 
plebe per natura 
querula coutro 
del Principe . 
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pena conferuafi , e veramente è così ; conciona che 1 Premia-* 
honorum , malorumque bonos , & malos facìunt . I premij de buo- 
ni , e de cattiui , fanno buoni, e cattiui gli huomini. Vedrai 
fempre , che là m Impendi laborem , acpcriculum , vnde bonos , & 
cmolttmenttm fperetur . Si fpende la fatica , e fi tenta il pericolo, 
donde fi fpera h onore, & auanzamento. » Augetur & crcf :it quit- . 
quid in bonore efi , deficit , & minuit quicquid in contemptu ; Atque 
hoc efi fignum Imperi] benù confiituti . Siauanza,e crefce tutto ciò 
eh’ è honorcnole (limato , manca , e minuifee ciò , che fi fprcz- 
za ; e quello è il fegno manifefto d’vn Imperio bcn’ordinato. Tu 
{bruitene , e vedi , ch’eficndo tu Principe « Non fit bene faftis 
tantum exconfcicntia rnerces . Non h abbiano le opre ben fatte la-» 
mercede folamente fecondo la cofcienza . 

Ho finito deli* Odio . Aggiungo quello : eller così profonda- 
mente radicata quella pelle ne Regni , che non sò , fé verun arte, 
òind ufiria pofifa del tutto cftinguerla; peroche p Libertas iuxta 
bonis , & malis 3 ftrcnnis , & ignauis optabilis efi . E la libertà così 
à.buoni, che à cattiui, à valorofi , e poltroni defiderabile, c per- 
ciò per natura hauemo in odio ciafcuno , che leggiermente la-» 
gode. E perche la gode ogni Principe, dunque q J^uamuis id 
agas , ut ne quis vieritò te odcrit , erunt tamen fiemper qui oderint . 
Benché tu operi in modo , che neflùno polla con ragione hauerd 
io odio , Tempre nondimeno vi faranno chi t’habbiano iu odio;, 
ma tu (prezzali , & odi il Poeta : 

i Odia qui nimiùm tiraci 
Regnare nefeit. 

Regnar non sà chi troppo gl' odq teme . 

Quelli odij , dico plebei , e leggieri . f Omni enim populo inejl 
malignimi quiddam , & qucrulum in Impcrantcs . E* in ogni po- 
polo vn certo che di maligno, e di querimoniofo contro del Tuo 
Principe; e fiì vciifiìmo il detto d’vn gran Re : t Reginm 
Audire raalèycum feceris benè . Eller colà regia v dir maledicen- 
ze , quando hai ben’ oprato. Ti cou Telar ai dunque con quel 
detto di Augullo : u Satis efi fi hoc babemus , ne quis nobis malè 
facere pcjfit .. Non è poco , fe con feguimo quello , che nefiimo 
polla farci del male ; e certamente ciò dille con i migliori , e di 
piu prudete giudicioipcrche alcuna volta c aliai per il Principe>e 

per 

^ — - — . — n — , , , , , 

1 Plin.pancg . m Lui. 4. n lamblie, o Plin.paneg. 
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per qualunque Superiore , che nefliiuo poflà non dire , ma fargli P (r • * 
del malc.xSerà carmina Jwnor aternus annali um.non b&c brctns i & p r ; n * p * ’ò altro 
plebeia praticalo te colam . Seri; poemi , e l’honore eterno degli Superiore nópof- 
•Annali > non quella bretie > e plebea acclamationc tì honorinò » ^ a ^ u #° fc nó dì 
y Smm cinque dccus pofieritas rependet . la polleria rende ì ra- tc > ^ **»!« • 
duno il Tuo honore . 


'CAP. XI. 


.14 


il di [prezzo definito , e 'vituperato ; fi mo frano ([tulle 
co fesche lo generano ; quali dal Principe fatiio 
fuggir fi deuono . 

S Icgue il Difprezzo, quale hauemo pollo per l’altro Vitio da Difprc*zodefim- 
ruuinare il Regno . Eflb è al mio propofico : Tmpreffa fnb- to * 
ditisfiuc exteris vili j, abiettaque opimo de Rcgc eiufque fiato. Vile, 

& abietta opinione impreflà ne fiidditi , ò iìranicri d’intorno al 
Re , e fuo flato . Cola del tutto pcftifera à i Regni , de quali l'a- Rui.ujel Remo, 
ruma , e vita e f A littorie*, &: vna tale eccellente opinione d’in- 
torno rimperanteiperoche qual’altra cola è la forza, quale fà a Vt J**AurtoritJ ani- 
tot mortalium mi III bus vita anima pra>fideat l y$ nunqua fenis,&inua- ma rfcI mcdcm ® • 
Udii che,à tanteniigliaia.d’huomini prelìeda vn fo}o,e ben fpello 
Vecchio, & impotente^quella fola opinioneje vedemo le cofe tut- 
te , che da quella b .Quafii mente quadam regi , atque admmifirari. 

Qiuifi da vna tal mente, fono gouernatc, e *ctte.c Vt anima pedes , 
mania , oculi negotiumgerunt * ty illiits iuffu iaccmus , aut inquieti * ' ~ v 1 

dijcurrimus. Cornai piedi, le mani , gli occhi fanno l'vfficio del- 
l’anima i e per commando di quella giacemo quieti , ò difeorre- 
mo inquieti . Così d H ac immenfa multitudo fpiritu regitur ; que- delHinpe*. 
ftaimmaifa moltitudine fi regge collo fpirito quali deH’Aiitto- rio in ^confi- 
ti. Chi però regga altrimenti ? e Vires Imperi] in confcnfu ohe - fto "° * 
ditnthm fkììt.lt forze deirimperio fono nel confenfo , & vnio- 
ne de Vaflalli , e Sudditi ; qual confenfo nafee dalla (lima , per la 
quale 

f V uhm um magna itine-, \t us 

. ^3 . l'n-_ 

x Plin. paneg. y Tac.+.an. 
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Priuatum fattura timct . 

La Gioucntà per operar gran cof e 

T eme d'vn f il P rinato , e vii feti giace 1 
Togli quella Auttorità, togli il Regno . g Omnifque hìc contextm 
Impert j in multas partes dijJUiet. E tutta l’vnione qui delTlmperio* 
fi lcomporrà in molte parti . 

H Subuerfa iacebit 

Cóparatione tra prifiina Maiefiasfoliorum , & feeptra fuperba . 

L' Antica Maeji.ì , e iTronfuperbi > 
iu apparenza di Atterrati vedranfi t e vili , e abietti , 

maggior danno al Ma che cofa però più apertamente la toglie, che il Difprezzo l 
Principe . i Et Ij £C opinioni s attio in id , quod nullius rei , pratijque cenf ras. E’ 

quella artione dell’opinione confitte in ciò , che tu giudichi di 
verun prezzo , e valore il tuo Principe . Elio dunque è la morte* 
c mina de Regni, anzi fopra deiriilellò Odio per qualche ap- 
parenza . 11 Eilofofo acccnnollo . k Cum dnx confa firn , ob quas 
infurgitur in Tyrannos’,Odmm,& Contcmptus . Alterava earu adcjfe 
tyrannis oportet , odiumj è Contemptu vero plurima fiunt euerfioncs. 
Eilcndo due le caufc , per le quali fi fa folleuationecontro de Ti- 
ranni l’Odio, & il Di fprczzo; L’Vnadi effe bifogna, che habbiano 
contro di fe i Tiranni , cioè l’Odio ; ma dal Difprezzo molti f- 
fime mine fuccedono . O Sole veramente » che fei Ariflotile vi- 
* brantc Tempre più coll’acutezza dell'ingegno . Cos» c la cofaT 
La prima caufa, ecommotione alle ruine de Regni per lo più 
nafee dall’odio • Ma l’eftrema , & efficace fingolarmente dal Di* 
..... , .. fprczzo ; Peroche quello è tardo , per dirlo col Poeta : • 

i Inani** eli nifi «rnctnr ab iflo. - 
co Di formato di quejto , ardir non batte . 

Cóciofiache fpeffo ilTimore trattiene, il qualei Tiranni hano per 
loro afilo j e con ragione però: 1 Execrabilis ejì ille verfus,& qui 
Asilo de Tiranni pmltos dedit pr&cipites. Elècrabile è quel verfo , e che molti pre- 
si Timore . cipitò . A quali e piaciuto : Oderint dum metuant . Habbiano in 
odio pur che temano . Imperochc per quanto tempo quello fre- 
• no del Timore defiano d’incontrare più di quello , che ardiro- 
no ? ma il Difprezzo lo fcuote , e fi , che non folo tu vogli , ma 
che ardifehi, e tenti”. Laonde è certa la ruma, che vien da effo > 
forfè fpeffa > non lo penfo . *» Nequc enim ab vllo periculo fortuna 
principi s longiùs ab ejì , qnàm ab Humilitate • poiché da nefluru* 
t • peri- 

g Sen.i.deCletn. h Luerct. 5 . i Arifi. Rhet.i.c. 2 . 
k Idem}* poi c.io, 1 Sen.i.dc Clcm. m Plin.paneg, : 
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perìcolo è più lòtana la fortuna del Principe, che dall’abiettione. 
« An contemiiatur qui Imperium , quifafces habet ? nifi qui burnii j, 
& fordidns,& qui fepriùs ipfe contempfit.Si fprezzarà forfè chi ha 
rimperio » i fafci ? fc non chi humile , e fordido » & hà prima»» 
deprezzato fe ftefl'o. Dico nò fprezza laViltà da fe folaf peroche 
già hò detto mifchiarfi coll’odio ) principalmente, fe alcuno fi a 
vero , e legitimo Principe i nondimeno perche accade , dimo- 
fìrarò doue fieno le forze i ma breuemente , perche mi diffonda? 
nel formare l'Auttorità , non hò bafteuolmentc munita quella-» 
ftefia Grada ? fi pure ; fe è vero : o Eamdem contrario™ m-> 
fcicntiam effe . Eller la medefima , la faenza > è la ragione do 
contrari/ . 

Si cagiona dunque il Difprezzo contro del Principe fingolar- 
mcnte da quelle tre cofe : dalla/arwia deli' Imperio , dalla Fortu- 
na , da Cufiumi . 

Dalla Forma deirimperio, le effa è più piaceuole , e rimeflfa_» 
del Giulio 9 nel che peccano quei » che P Nimia levitate-* 
dulccs , che fono dolci * c piaceuoli per fouerchia manfue- 
tudine > e prodigamente fi danno all* aura popolare . q Et 
omnem infima plebis rumorem affeclant • E bramano auida- 
tnente ogni rumore ,& applaufo delPinfìma plebe . Quelli fo- 
no due volte nociui controdi fe , e della Republica , quali tol- 
gono alla plebe ogni reuerenza , e porgono licenza di peccare . 
tfacultasfaciendì quod cuilibet vifutn^non potefi comprimere inge - 
nmm fingiilis omnibus prauitatem . La facolti di fare ciò , che à 
cadmio è parfonon può frenare la malitia innata in ciafcun huo- 
Già diffe acutamente Frontone contro di Nenia vecchio, e 


E' fpremt© chi 

S cima fprezza fe 

eflb. 


Sì forma il Di. 
fprcz/o da tré 
caule . 

I. 

Dalla forma dell* 
Imperio , 


Detto di Fronto- 
ne ì Ncrua . 


mo 


già fneruato. f Principem balere f uh quo nihil vili liceat , peius ve- 
ri eum,fub quo omnia omnibus . Hauer Principe fotto di cui nien- 
te fia lecito à veruno e male , ma peggio è quegli , fotto del quale 
le cofe tutte fono lecite à tutti . Ne (blamente la forma humile^ 
fa al difprezzo , ma la leggiera ancorala quale é varia con decre- 
ti, e leggìi e della quale può dirti Venti Campus. Campo 
del Vento, fingolatmcte fc efio Principe è dotato d’infigne u Mo- 
bilitate ingenij, inftabilità d’ingegno. Il quale * Subitis offenfis 3 vel 
ititcmpefiiuis blandittjs mutabili con ragione contemnant , metuant , 
con fubitanee offefe, ò carezze fuori di tempo mutabile , ra- 
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gioneuolmente fprczzino, e remano . Anco fé lciolca la fomia_> ; 
cioè quando il Principe negligente , c trafeurato di tutte le cofe ; 
y Et litui auditii quamuis magna tranfmittit: lafcia pattar le coie_* , 
benché gradi con vdirle alla sfugita . Perfuafo abondantementc. 
a si prxfentibus fcratur, necin longiùs confultans . Se goda dello 
cofe prefenti ,fenzapen far più oltre ,o vero quando fenza coti- 
fidcrationc diuide gli honori grandi » e di longa durata» corno 
non lo fprczzino, e fi accodino ad altri ? Il quale a Omnia trafmit- 
tit trafinctte gli vfficij , e come fpontaneamente pare Exire & 
Jwperioiche lì fpogli dell’ imperio ? . • • 

Il fecondo cafo del Difprezzo è dalla fortuna 3 cioè le quella e 
madrigna , non madre j c Et votis tuis malignavi pedem opponit . 
Lt à tuoi defij oppone il maligno piede , e lì accraueiia • Sappi c.t 
certo d Profferii tuis rebus cenatavi ad obfequiuum i fortunata ad - 
uerfam omnes ex equo detreUabunt ; che nelle tue profperità faran- 
no à gara per honorarti» nella fortuna contraria tutti ragione- 
volmente ti recufaranno , anzi contro di te fi folleuaranuo • 
e Kuenfe quercu Ugna quiuis colligit . 

Da .guercia in terra ogn'vn legna raccoglie . 

Di più fe la medefima non ti dà, ò toglie f Munimcutaquibus tufi- 
Jìas Fórtificationi à quali ti appoggi ; Dico Succeflori certi , ò fi- 
gliuoli; molti da quella ti fprezzano , c fi volgono à qualche fpe- 
rato Sole . Il grande Aleffandro Io feppe , e fi lamentò dicendo : 
g Orbitas mea , quòd fiat liberis funi ,fpcruitur . E fprczzata la mia 
dcfolatione ; perche fono ferrea figliuoli ; Imperoche per verità- 

come ditte Tragico : 

h Munimcn auU regij funt liberi . 

Stabilif :ono il R egno i regi] figli . 

i Et non legmis , non clafiìs^què firma Imperi f munìmenta quanta 
n timer us liLcrorum. E non le legioni non le armate di mare fono 
così ferme fortezze dell’ Imperio,, come il numero de figli . 

11 terzo, & vi timo è daCufiumi il difprezzo, e principalméte da 
cotefti. Se alcuno è dedito alla libidine, e per attioni lecite, & ille- 
cite s’imbratta I Seque per licita & illicita fadat, facendo dogli* 
erba falcio.Peroch'e quelli vitij effeminati molto detraono alfopi- 
nione non folo di Re, ma di huoino. Altri 1 Viriliìts peccanti pec- 
cano 


y Ibidem . z Ibidem . a Tac, 4. un. b 3 .bift» 
c Ex Ouid. deTriJl, d Tac.z.bijl. e ScboLThcocr* 
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cano più da huomo, dille altri, m In vencrem ,ac 
Boruminboncfia Ubesefl. È deforme macchia de gl incUnanalla 

libine.’ In caufaeguale, » ^^''^X'X crlpola" 
qu'c. quelli, che fi fono refi come fchiam al ludo , & alla i «apoi t 

o Medio diei temdcnti. vbriachi la meta del giorno . 

Intime, & preterita', inUntmfMuu partoblmtotK dttmttuM. co 

SSS poltróni, fe gli porgi il cibo giaccone , efonop §»• 

e le cofe prdenti , pallate , e future con pan dimenticanza trala 

feiano . Il nofìro Capitano della Prudenza ditte, e bene q Solate 

vinttcs defpicìabiles $MU& multai opportnnnates ^ . • > 

t bus a nei ché vinone dirutamente fi rendono dif P rezzabili,e ^ > 

molte o^ cafio n i oppo min e danno àgli Infidiatori. ^eccntnt . 

f aulii aggrefr * , aut contempi fobritis>fed ^ . -T* 1 i 

Lucijvi fomnolemnr, Peroche non e 

diforezzato il fobrio , ma Ubriaco; ne il vigilante* me& ’ 

ma^il dórmieliofofunilmente, ne quali {Tatóitas lagcnijSt f » 
Wtogtflfcè tarditi d; ingegno, ftupidità a* 4 «M gg <4 
lingua, ò altre cofe più leggiere, 4 come la faccia • • • . • Anco dalle cofe 

sr* a 

mente le dedurrai, e canata» da nuohi c ho operai Aut<o. 

riti. 
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Si cerca fe la Prudenza mi (la habbia luogo prejfo del 
Principe , cioè quella > nella quale fono le fraudi^ 
fi dice hauerui qualche luogo . 

M I pare, che molto liberamente , e con piena mano corno 
fi dice’, io ti hò dal doppio fonte della Prudeza dato fuo- 
* e £ n0 ri certamente , e del buono, e del puro. E forfè hora lecito,che 
pU °benchc alcuni leggiermente mefcoli , & aggiunga qualche cofa colla feccia.» 

delle fraudi ? Io così penfo , benché certi Zenoni mi contradi- 
cano ,à quali ^Vnum illudad tandem cum virtute dir e Cium iter 
probatur . piace quellViiicafirada dritta alla lode colla Virtù, 
quali non ftimano cofa giuda, ^Eationem bona confilio à Dijs im - 
mortalibks datamin fraudem ì ,& malitiftn conuerti . Che lajagione 
data col buon configlio da i Dei immortali fi conuerta in fraude, 
& in malitia ; quali altroue volontierì per verità afcolto , qui co- 
iiic portò ? Il tempo, e gli huotnini pare à me, che non Io voglia- 
lo , e fappiano. c Et dicere tanquam in Platonis feicntia non tan- 
eptam in Komulì face fententiam . E che dicano II Ior parere come 
nella Scuòla di Platone , non come nella face di Romolo ; pero- 
che’trachi noi viuemo ? cioè tra attuti» cattiui, e quali d Ex fraude 
fallacnjsy vtendacijs confiate toti vidctitur. pare, che fienojdel tutto 
comporti alla fraude, alle fallacie , alle bugie . Etti Principi , co 
quali noitrattamo , fono molti per lo più in qnetta claflfe , e tutto 
che habbiano animo di Leone ; 

e Afiutam cupido feruant in pe fiore vulpgm • 

Seruan nel petto lor fraude vulpina . 

E qui grida à me alcuno , f Ne quid inftdiosè , ne quid fimulaté , ne 
quidfalldciter. Che non fi faccia cofa alcuna con infi die , con fi- 
mulatione, con fallacia. Et io la voglio con erto tei come fi può? 
Nota ilfilofofo. Per mezzo delle frodi, e degl’inganni fi mina- 
no ? Se tu vuoi che fia cofa ingiutta , che fi conferuìno per le me- 
fime cofe ?ne potere alcuna volta il Principe 
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h Cum Vulve iunftum pariter vulpinarier ì £ ciò per' fecncfi- 

Colla polpe congiùnto oprar da volpe ì cio . P ubl ico > c del 

Particolarmente ,fe il publico vfo, e la fallite lo perfuade, la quaté ?* lDC V e • , 
fempre coll’vfo , e fallite del Principe è congionta ? certamente 
fei in errore; i C ommunis vtilitatis dereliQio contra naturata efi . 

L’abandono dell'vtile communc c contro natura non che con- 
tro ragione, f Stare omnes dcbcmus tanquam in orbe aliquo Reipu - 
Mica , qui culti iam verfatttr , eam dilìgere partem dcbemus ,ad quarn 
nos illi us vtilitas , falufquc conuerterit. Tutti douemo (lare come Con buon fine al- 
ia vn qualche orbe della Republica > il quale quando già fi volge cune cofc tali fo- 
douemo fcegliere, & amar q'uelfa pàfte , alla quale l’vtile , e fatate 110 bu< ? ue • 
di quella, ci haurà volti . Si vedrà mefcolata in effe qualche bru- 
tezza ? In vano ,peroche con quella villa. 1 'uodplerumqtte turpe 
noncriu Ciò che ben Ibeffo fuole Rimarli- deforme,non farà m Se - 
per officio fungitur vtilitati hotninum confuletis , & focietati, Tempre 
fa loffitio fuo chi prouede allVtilc, e cornerei© degli hqomini ; 
por lo chi non così grandemente di gratiàfi marauiglino è Sde- 
gnino, le per nollro arbitrio, n NoH femperfhperet-vera ill*>& di- 
retta ratio . Non fempre luperi quella vera i e diretta ragione , Dogmi empi fan- 
te vogliamo il Principe d’ingegno fuWime, e fplòndido ; ma pe- uati ^ ^pho- 
rò° Eruditusvtilia honejìis mi fiere, erudito di mifchiar le cofe 
vtili alle honefte . Dico mifchiare , peroche neflima forza mi r . 

coftringerà ,-ch'io lo perfuada ad allontanarfemai dall* honcllo . f 

Difprezzo , ebeftemmio quelle voci . q Vbicùmqtie tàmen bonefia 
dominanti licent, precario regnatùr. Douunque però le cofe hone- 
fte fono lecite al Dominante ) li regna à promcfTc , e con Sup- 
pliche. * 

All’Infèrno quelli fenfi donde fonò ventiti, di me confeflò . • 
r Ego lite fum , qui f celerà commini vetem , 

• V ‘ ‘ ' Ego f um magijler itiris , ac morir pròbi • 

Io quegli fon , che farfi il mal lo vieto , 

Io di ragion maeftro , e buon cufiumi • 

E queftoTolo io voglio > che la ragione , e’1 giu/lo fieno alcune 
volte in quello torbido pelago delle cofe humane : I Obliquare 
finus . Benché il feno fia obliquo, e giri; e benché perllrada-» 
dritta : * Portum tenere nequeas , id ipfum mutata velif catione^» 

affi equi 
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I affermi valeiS.ìJon poffi artiuare in porto, che quello Aedo lo có- 
» femufehi col mutar vela . Chi cotanto m'incolparà, ò perche io 
dalla Viltà mifcofti? Non cella d'eflcr vino il vino , fe leggier- 
mente é temperato coll’acqua . Ne la Prudenza prudènza , fe m 
efl'a IÌ mifchia qualche, goccia di apparenza d'inganno, quale.» 
femore intendo", che poco ila , & a buon fine • Non fanno fpef- 
$3“ fo le Madri , & i Medici ancora il fucco amaro all età tenera do 

fanciulli? "• ì i' : ' * 

; ’ u yt puerorum àtas impronti* ludificetur . \l' r v { 

Lab forum tenui ? deceptaque non caputiti ? n . 

. Actiocbt l'età i/n proluda de pupi 

' S'inganni in fu le labra , e non capì fai 
— ••• • D’effer prefa all inganno . 

perche il Principe non faccia il medelimo contro la Aia piebaia, 
ò contro qualche vicino potente ? Certamente quando non, può 
alla feoperta contrafWA : * Cnm contendi nequitum efl , ehm ten- 
denda efl plaga;dtue dinafcofto piepararfiringanno ; F. pérauer- t 
timento elei Re Spartano: y Vbi Leonina pellis non pertìngit, opor- 
tet vulpinam ajfumere * Doue non arnua la pelle di Leone bifo- 
ra me con Pindaro iwà feropre lodato quell’huomodl quale: 
z Fiducia referens 

Il Prìncipe Gn Animum grauiteìr fremehtìum Lewum 

Leone ,e Volpe. J„dif crimine ; confitto vero vulpes . 

' Di Leone fremente bàite perigli 

V Animo pronto , e nel Configlio è Volpe . 
ben tuìo fi) à tepo, e loco, ficuro che co fa cojefti giotìanerti tor- 
nando dalla Scuola , ò <fa ricreatione diranno* quali so , \Ciuitti 
Dottrina non effe idoneo* auditore! : che non fòlio vd icori idonei, 
ne capaci della Dottrina ciuile del goucrno ; molto meno Arbi- 
tri ; cquefto Tribunale , ricerca in vero vii huomò virtuofo , il 
quale ila h Non ignartis rertrn , qua eueniunt in bac vita : non_» 
ignorante delle cofe, cheinqucAavicafuccedóno, Da qucfto 
tale facilmente otterremo eflerui vna certa c Homflam , atqut-, 
Undabilcm cdliditatem : honefta , c lòjjeuóle aduna , come dice 
Baiiliail Santo. 
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J# che modo , e fitto a quanto pojfiino ewftnetterfi le 
fraudi . T rè forti di effe > e di fintamente . Altre ■ i 
ritenute nel Regno , a/m 1 ^ ;/#/? > v 5 . • • 
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N Eperò.così difcorro di qtiefte cofe, c h’io permetta romper 
tutti i freni aU’Ingannp , & alla Malitia . No , no ; non iìa 
mai ciò vero . Ti porrò inanzi il lume delle diflintioni, & accio- 
che con piede troppo libero non vadi vagando , fcrrarò dentro 
le fue linee , e limiti queftò campo fallace • Per le fraudi io qui 
generalmente intendo : Argntum conftttum à vinate , ant imbus 
deuium , Regis , Rcgnique bono . Vn con figlio arguto, che torco 
dalla Virtù , e dalle Leggi per bene dei Re , e del Regno . lì' di 
tre forti ; Leggiera . , Mediocre , Grande . 

Leggiera , chiamo Jj>u&baìid longè a virtute abit , malitia rore 
leuiter afperfa .La quale non và lontana dalla -virtù , leggiermen- 
te afperfa dalla ruggiàda della malitia. Mediocre j J>a& ab ca- 
dérti Viriate ficttit longiùs , & ad Vitij confinia venit . ; La qualo 
più fi allontana dalla medefirha virtù, e viene à confini del Vitio. 
Grande , ch’è la te ri a , la quale Non à Virtute folum , fed legibns 
etiam rccedit , malitia , iam robufl & perfetta „ Non folamcnte 
fi fcoftadalla Virtù, ma dalle Leggi ancora, efTendo già dì mi- 
litiarobufta , e perfetta. come fono la perfìdia , e fingiufiitia. La 
prima perfuado ; la feconda tolero > la terza condanno . Vedile 
tutte per ordine . 

Nella Leggiera ho pofta nel primo luogo la Diffidenza , la-» 
quale io del tutto infinuo al Principe ; che fi coinè in tutte lo 
Attioni è ifpedientc , ch’egli fia tardo , e lento , cosi nella fede, 
& aflenfo j Accioche (dicoj camini attento , e fofpcfo , e quafi 
dirò , a Vt nibil iam credat , nifi qtìod in octilis tncurrat , m anifcfìù- 
que fit . Clic niente già creda , fe non quel , che vede , e fia pa- 
Icfe j peroclie , fe bene 1» Credulitas errar efi magis , qtiàm culpa , 
& quidem in optimi cuiufquementem facillimè irre pie. La credu- 
lità, c più rofto errore, che colpa, la quale facilmente s’intro- 
duce nella mente degli ottimi: nulladimeno deuc renerfi dal 

• * Prin- 
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Principe quanto più lontana fi può , predo del quale c Phmmùm 
mali credulità t facit . Molto di male fa la credulità . Non veglia 
quegli per tutti ? dunque è vergognofo > & à tutti nociuo , che il 
meaemo d Labi errare > decipi ; cada > erri , fi a ingannato • Già 
quelli facili à credere , & incauti , quanto ‘ Opportuni miurit ? 
Sono opportuni à fofferire ingiurie ? non mancano da per tutto i 
e di mano in mano appiedo di loro : f Minore metu , & motore 
proemio peccatur • Con minor paura > c maggior premio fi pecca; 

anzi , e contro di loro fi pecca • 

S Aditimi tiocendi perfido prajlat fides . 

Lafè.fà firada all* empio di far male . 

Entri dunque in fé il Principe^ e con quello feudo fi renda ficu- 
ro : h Nibil credendo , atque omnia cauendo . Niente credendo > 
eflendo à tutto vn Argo. : paiono amici , e fedeli ? oflerua bene • 
i 0 Vita fallax ab dito s fenfus gerit . 

' 0 vita pien d'inganni , hà [enfi af lojti • 

Troppo k Multi s fimulationum inuolueris tegiutr » & quafi vela 
quiaufdam obtendim , vniufcuiufque natura yfrons , oc uh , vultus 
perfjpè mentimur > oratio verò foiffimè. La natura di cachino 
con molti inuogU di fimulationifi cuoprc , e quafi con certi veji 
fi afeonde . La fronte , gl’occlu , .il volto ben fpeflo mcntifcono, 
ma la lingua fpeffiffimo. Perii che già quegli gridaua' O Ami- 
ci * nerno amica s . O Amici ! nefluno c amico , c tu con ragione 
puoi dirlo; perche certamente « In Domo Principìs nomen tan- 
Wn amicitilinanc \mitumqnc romanci . Nella Caia de Pnnapi 
il folo nome di amicitia 5 rimane vano , & mfruttuofo . La cofa 

ftcflà và in bando . . 

u Lucet omne tua vulgus tn aula 
Qentum paritcr limina pulfet , 

Cum tot populisftipatus cas , 

In tot populis vix vita fides . * 

Tutto nella tua Corte il Volgo fplcnde , 

Cento pur porte parimente picchi . 

Da tante genti abenche vai ftipato , 

Non troui à pena in tanti vna folfcde . / 

laonde mpritakentt ° Pragmatici hommes , omnibus hijloncis 

pra- 
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praceptis , Deifi bus , denique canoe iubent , & vetant exeden . Gli 
huomini prammatici, con tutti i precetti iflorici , c finalmente 
con verfi comandano à ben guardarli , e proibirono il credere . 
Quel Siciliano fi fenfirfi : P Vigila* & memorfis , ne quid credasi 
ritrai hi flint prudenti £ . Vegliale ricordati di non creder cofa 
alcuna, quelli fono i Nerui > Scifoftegni della Prudenza. Gri- 
da vn'altro dalla Grecia : 

q Sapiente diffidenti d 
Non alia res vtilior efi mortalibus * 

Cofa non è à mortali vtil maggiore 
Del Saggio diffidar , del creder poco * 

Che dunque ? dirai : à nefluno io crederò ? non perfuado quello* 
peroche r Vtrumaue in vitio efi , & omnibus credere , & nulli . E' 
l’vna , e l’altra cola vitiofa: credere a tutti, & à nelfuuo. Ma che à 
pochi ; e fe non à coloro , de quali perlongaifpcrienza ti è nota 
la fede. A quelli tali, che cofa e : CjQuod & non commini ,elr 
credi rtfìiffimè pntem> La quale io non penli, che polla benilfimo 
confidarli , e crederli * In fatti dico à pochi , ma in apparenza 
à tutti. Cioè t Fronte* & vultu,quibus fimulatio facillimè fufiinetur: 
colla fronte, e col volto gioliuo,cò quali facilliffimaméte la fimu- 
latione fi follienejperoche niéte più è qui da guardarfì,quato che 
non fembri diffidenza: u Multi fallerò docuerunt dum timent falli. 
Molti inlègnarono d’ingannare, mentre temono d’elferc ingan- 
nati. x Vult fibi qui fqne credi ,& habita fides plerumque ouligat 
fidem . Caduno vuol , che gli li creda > e la fede hauuta per lo 
più obliga la fede . Laonde deue prenderli la Diffimulationo , 
che io ho polla , e perluafa in altro luogo ; la quale veramente^ 
nafee da quella diffidenza ; peroche, qual bifogno vi è di ella, fe 
tra di noi c reciprocala fede ? quella c, la quale y Frontem aperit , 
vicntem tegrt : Scuopre il volto, copre l’animo* NecelTaria per 
certo al Principe, di modo che dille vn Imperatore antico: 
2 Nefcit regnare , qui nefeit diffimulare . Non si regnare > chi non 
sà diffimulare : e Tiberio non diuerfamente : » Nullam , ve reba~ 
tur , ex virtutibus fuìs rnagis, qnàrn difjimulationem diligebat . Delle 
fue virtù nefliina , come penfàua , maggiormente amaua quanto 
la difiìmulatione * Difpiactrà quella a qualche fronte lineerà, c 
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gridari b Ex ornili "vita S imulatio , Di/Jimulatioque tollcnda e fi 
Deuc da tutta la vita bandirli la fimulatione , e diflìmulatione,/. 
Della Priuaca lo confeflo, della Publica io nego.Mai reggeranno 
bene quei, che non copriranno: c Ncc alitcr pojfunt ifiquibus coni- 
miffa, cjt tota E ef publica . Nc poffono altrimenti far quei , à quali 
è fiata raccomandata tuttala Rcpublica. Accioche d Ad effettuai 
confi li orum fnorum veniant , multa fimulent oportet inaiti , & dilli - 
mulcnt cum dolore . vengano all’effetto de i loro configli, bifogna 
che contro ftomaco fimulino molte cofe , e con dolore difiìmu- 
lin° • Ne ciò folamcnte con ftranieri , ò nimici fperoche iui è 
dogma riccuutoj *Yt malttrn fub lingua , non in lingua habeas • 
C babbi fotto della lingua diflimuiando il male , non nella lin- 
gua ; perche f Prof e/fa perdura odia vhidt&a locnm . Gli odi; pro- 
fetati } e palefì perdono il luogo della vendetta . Ma anco pref- 
fo di tuoi . Aperti fono quelli, e femplici g Sine fuco, fine fallacia ; 
con ituoi fenza belletto difinuoItijC fenza inganno, e quali (co- 
me fi dice; li Animiti in fronte promptum gerirai . Portano in_> 
fronte il cuore aperto . Già mai atti a quello teatro, nel qualo 
per mio giudicio il primo luogo ottiene . ì A franij fi mulatti. la 
fimulatione di Afra n io . Così però, che tratti ella fallacia à pro- 
pofito , e con decoro k Nam qui modicc diJJìmulatione vtnntur , & 
in ijs , quA b'aud plani perfpicua , & ante pedes , oculofque funt %ra- 
tiofi apparent . Peroche quei , che moderatamente vfanolaDif- 
fìmulatione , & in quelle cofe, che non fono del rutto chiare , ne 
fono auanti à piedi , & à gl’occhi , apparirono gratiofi ; per il 
contrario chi troppo, e fc ioccamente , pazzarclli; peroche à 
qual buon fine la coperta , fe traluci * Anzi capifci quello vino 
volta in ogni forte di fraudo . 

1 Doli non funt doli , nifi a/ìu colas . 

N on fon gl'inganni , inganni , fe fagace 
C on aflutia non cuopri , e notigli adorni • 

Hai delle fraudi leggiere. Vengo alle Mezzane, nelle quali Io 
prima conciliamone , ò per dirlo pili liberamente Corrottiono, 
quella è , quando altamente inclini , & alletti à tcglianimi, cj 
le opre di coloro, che fono di ragione altrui . O Arte hoggidi 
troppo gradita i Principi! quale folo per ordinario è nelle corti. 

Pie- 
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m Plerafque res ( come dific quei della fomite) ex libidine fra 
agitat. e molte cole fecondo il fuo capriccio maneggia ; la qua- 
le molto ancora Albi ima Tullio, n Et preprium hoc effe Prudenti* 
fiat uit, conciliare fibi animos hominum , & ad vfusfuos adiungere . 
E Aabilifce efler quefio proprio della Prudenza*onciliare à fej 
gli animi de gli huomini,& à Aioi vA aggiungerli . Il che Tifi 
per doppia Arada di Pcrfuafione; e di Dono.Per quella di rado; 
per quefi’altra frequentemente, come hoggi.o Corrupti depraua- 
tiqiie mores admiratione diuitiaru . I corrotti* deprauari cuftumi 
con la marauiglia delle ricchczze;quale, e quanto è cafcuno al 
quale non Aano quelle p Bono atque bonefio potiores f piu potenti* 
care del buono* dell’honefio? Per Io che faggiamentc* beno 
fe di quefia machina ti ferui, da per tutto ritrouarai q,&uos per - 
nido fa libido teneat,alten* potenti* decus,& liberta tetti f uam grati* 
ficari.Di quelIi,c‘habbiano cupidigia pemiciofa di far cofa gra- 
ta aH’altrui potenza, vendendo l'honore* liberti propria, quali* 
Venalu hanno venali col loro Principe, di tutte le cofe Aie- 

E perciò ( tieni à memoria qucAo ) ( In ipfa bofiium acie inuenies 
tuas manus. Nello fieflo campo de’nimici trouerai le tue niani,fè 
donano. Che più?cqteAa fraude hà penetrato fin nel facro,& in- 
diuiduo letto congiugale ? Cofa bruttale le femine ancora fono 
indotte*) copiate ad mgmteie^Vtcfferant,& enucient,qu* cotta 
Manto sjAcciochc riferivano* dicano ciò,chc fanno contro de 

I loro mariti.Ho Ietto ili Tacito^ecretó q uoq;cius,corrupta vxore 
prodebantur . I fecreti anco di lui , corrotta la moglie, fi feopri- 
uano . Gii e inganno, quando induci vn’alrro i tuoi vtili.pofii- 
gh auanti J errore, e la bugia .11 che vogliono buoni Auttori ef- 
fer lecito , & honefio nel Principe . Il gran Platone fiimò * Cre- 
bro mondano, & fraude vti Imperantes debere ad commodum fub- 
ditorwn . Che 1 Principi debbano vfare fpeflè bugie , & inganni 
per commodo di loro Aidditi,& il noAro Plinio dide y&capere 
prò mori bus temporu Prudenti a e fi. Ingannare fecondo la qualità 
de tempi, e prudenza. Anzi io non so ancora qual Poeta. 

L E xi filmo, mcndacinm , fi grada 
Salutis effers , nihil babere Jncommodi » 

T Penfo 

m Sa fi. ad C *f. n Clic. a. de off. o Ibid • p Salufi. Iugurt 
q ibidem r ibidem f T ac. Agric t Arifi.j. polii, c. iu 

II Tac.^.an. x Plato 4. de rcp. y plin.L8.ep. 
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."Della Dottrina Ciuile 

JPcnf o , che la bugia , fctu la dici 
Per tua falutcyverun danno apporti . 

Et i Principi in vero (peflò odono prontamente,quali non sò co- 
come a tandem occulto magis tramite , quam aperta vtà petunt . 
Cercano lode più, per Secreta , chcpalefe via b Vim diffcruntjpo» 
tiorem dolum arbitrantut .Trattengono la forza, (limano l’ingan- 
no più potente, e fpcflò quelle cofede quali la Grettezza delle co. 
fe , c Et temporis anguria negane r fagacitatc confili^ afftqnuntur - 
EleanguOie del tempo negano , arriuano colla fa gac ita del 
configlio . Ingannano cou parole , con lettere > con Xmbafcia- 
tori , ,e così e ài Legati . 

1 d £ofme,per qnos [oliere altum cogitane 
*• £ alluni. 

£ quei t per cut ingannar altri penfano 

Ingannano ben fpcjfo , e fono accorti . : :I • 

E che dedurrò? In viia parola: molti fentono con li fan cito - Ve» 
rum falfo effe melius ,Jed vtriufque diguìrAtnnifr pruftantiam vfu 
difeerni . Edere il vero migliore del falfo , ma la dignità , & ec- 
cellenza dellVno , e dcil’alcro conofeeriì daH’vfo . È quelle coìc 
fe coDdderi,rhumanaprudéza appnoua.Come nò?neroche fi rife- 
rifeonoal publico benc,quale,qucl veleno di maliria inneftato in 
elle cofe* facilmente foga , & aflòrbifee . Come à medicamenti 
lodcuolmemc mifchiawo i veleni con quel fine di falute. Cosa 
paiono f / njlar pbarmaci hac calia vtilia effe. In guifa di medici- 
mento quefté colè tali tifet vcili . Aggiungi e (Ter euftumi accet- 
riffìnù , e che queftccofe g Confuetudme iom oro nihilo habentur . 
Per l’vfo già niente fi (limano > araiUneceffità ancora» perche 
, corro di tanti infidi acori à pena $,che il buon Principe difenda 
fe»& i fuoi* Per le quali catife io ancora hò predetto ,cflertolera~ 
te da me, non tolte quefté fraudi medie. Che péro? s’ io confide- 
rò quefta retri y e dkina legge ? molto titubo , e fudo . Pare^ , 
che quella à noi lo neghi , e dal purismo » e fimpliciflimo Dio 
fono quelle cole vfeite * h Abótim&tio Domìni\eJi omnis illufàr . 
Ogn’hcomo finto , e beffeggiarne è abominato da Dio . Simil- 
mente i Ne velis *uù mendacio vllo , nunquam prodejl frequentalo 
, « l Ubiti 


2 Valer.^.c.'j. b Vac, n. an. c Val. j.\c. 
d Sen.Thyefi . e Fintar. Apopb* 
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Di Giu fio Li f fio . Uh. IV. £$ I 

iili*s • Nou voler feruirti di veruna bugia* peroche già mai gio- 
ua il frequentarla . E per ferrarla ftrada ad ogni fcampo,ecco 
apertamente de’Principi. k Non decent ftuitum verba compofita . 
nec Principem labium mevtiens * Non conucngono al pazzo pa- 
role aggiufìare , ne al Principe bocca mendace . Che opponi 
tu Politico ? Il publico bene ì ma nondimeno fi fà incontro il 
fan r’h uomo ! Et mentiti (dice) non hcet nec prò Dei lande , e non 
è lecito mentire , ne per gloria di Dio ; e tu lo vuoi per qualche 
humana gloria } ò coperta : m Vide vide ( perriuolgere contro di 
te r antico detto ) N e,dum terram defendis , Cplum amittas * Vedi 
vedi di non perdere il Cielo , mentre difendi la terra . Per certo 
con afflittione qui fpedifeo voi , e me ; fe non che quel medefi- 
mo Arifioeile fuggerifee n Effe genera quadam mendaciorum , in 
ijuibns non fit magna culpa , fedranten non fini fine culpa . Eflerui 
certa forte di bugie , nelle quali non è gran colpa ; ma però non 
fiano fenza colpa . In efià.Clafie penfiamo che fieno le picciole 
menfogne , corruttele, &. inganni ; e ciò almeno* quando dal 
buono, elegitimo Réfivfurpano contro de’cattiui per caufa 
del ben commune; fe altrimenti; fpeflò non folamentefono pec- 
cato, mà gran peccato; abenche dalla Corte i vecchioni mi bef- 
fino amlulat fimpliciter ambulat confidenter . Chi cantina 
con fimplicità, confidentemente c amina. * 

Seguono le fraudi grandi, quali ho ridotte à due capi . Perfi- 
dia , & I ngiajlitia . Vedo che palefemente pochi con parole le 
abbracciano, ò difendono; molti aliai con i fatti. Peroche 
d’intorno alla Perfidia , quante volte per mezzo di cauillationi % 
e di afiutie hautmo veduti conclnfi patti, e confederationi ? pe- 
roche nell animo cosi fentimo. p Pucros quidem talis circumuc - 
niri oportere,at viroi luramentis . Che i fanciulli bifogna , che 
fieno ingannati con dadi , mà gli huomini con giuramenti ; la 
onde ad elfi balla, fe trouino qualche filiura per lo fcampo, 9 Li - 
beratosfe effe iur durando interpretantur . E (ubitocon giurata 
interpretano di elter liberati . Sapemo tutti . 
r ptefo foleant perplexarier 
P affum non pafìum ejl , non paftum pafiurn efi 
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Per metto di ca- 
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Ctmi iliis lubet • '^ 7 , 

Con qual patto tener perplejjì fogliono : „ 15 
, . / 1 patto, non è patto, & il non patto ,rj] 

Come ad effi più piace , ó patto ancora . 

O vani l peroche la fraude certamente coftringe , non feioglie 
La fraiidc ftnnge ] 0 fpergiuro come dille Cic. i Fraus dijìringit non diffoluit pcriu- 

fpcreiur? >C non riurn • E 1 R e » e c ^ e afpetrino,fe non r Iratos orane s Deos, quorum 
baila fi iddio . eludituruumcn ? Tutti i Dei fdcgnati,il cui Nume fi fchernifce > e 
s’inganna > Peroche io hò per ferma del tutto quella-* 
fc Utenza u Jj>yacumqne arte ver borimi quii ine et , Deus ta- 
men , qui cpvjiientia teftis eft , ftc illud accipit , ficut ille , cui 
iurat intelligit . Con qualunque artificio di parole alcuno 
giuri ; Dio però , eh e teftimonio della cofcienza riceue_> 
il giuramento) còme Jo incende colui , à fauor di cui fi 
giura. 

Già l'altra frande è Plngiufiitia ; quando cioè contro Sra- 
gione , e le leggi accrefcono fefteflì, elecofe loro più toftò 
malitiofamente., che acutamente . Da quefto fonte deriuano 
cotefri riuoli di attioni „ Gli huoinini eminenti , & illufni 
x Perdere clè.m x vel palàm ,fiue in txilìum mittere , tanquam era il- 
io s , & dorma at toni quefdam obticcs . Ruuinarli fccrctamcnte . o 
palefcmente,o vero mandarli in efilio come emuli, & oftacoli al 
Principato; à quefro effetto y Struerc caufas , velfpontè oblatas 
arripcre . Comporre le caufe , o prendere le fpontaneamente of- 
ferte , peroche fti mano troppo mite à quelli •/ Specie legationis 
feponerc Lenar la carica fotto fpecie di Ambafciaria ; più prefeo 
gli tolga affatto»conciliache per fentenza degli antichiPrincipi 
a Mortili non mordent . 1 morti non mordono . Et ancora fù lo- 
dato quel Ccfare , il quale . b .Quofdam digno, & probabili crimi - 
xie deferte non poterne , occulta quadam via tollebat . Non poten- 
do alcuni conuincere di colpa grande, e probabile , faceua oc- 
cultamente morire, anzi- alcuni . cAftiis, & quo ciuf dem partii 
Fraudc crudele di tra nt pcrinfidias in ipfaacie tolli curauit . Da Tuoi, e quelli ch’era- 
Giulio Ccfare . no < j e u a medefima fattione procurò per mezzo d’infidie fo fièro 
in battaglia vccifi. 


Le acciooi dcirin 
ginfiitn . 
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Di Giu/lo Lipfo, Lìb . IV. 293 

Dal medefimo capo icaturifce l’appetere l’altrui , c preparare 
infidie d fuoi tempi a come in morte ai qualche Principe j pero- 
che d Opportuni magnis conatibus trafitus rerum. fono opportune 
le mutationi delle cofe per i gran sforzi , o vero nelle difeordie, 
e turbolenze de confinanti ; peroche fecondo Ariflofane. c An- 
guilla tunc captarci . All’hora è tempo di far pefeagione d’an- 
guille, per le occafioni, che fi porgono , e poflono occorrere , c 
cotefli grandi f In partetn aeriti, aduerfus omnes vale fauit . chia- 
mati in parte, fono valorofi contro di tutti . Alcuno gridari : le 
leggi ? e dirà quello g Non ccjfabitis nobis in gladio accintis leges 
predicare ? non ceflarete di raccordare à noi le leggi benché 
fiatilo armati ? E queft’altra cofa h Qui iflo ( gladio ) pr anale t , is 
optimi de finibus difpntat,chi nelle armi preuale,efiò ottimamen- 
te difputa de confini. Quelle voci , e quei decreti nell* animo 
i 'Quicquid valdè vtile fit ; id fieri boneftum » edam fi antea non vi- 
de re tur. qualunque cofa , che fia molto vtile , ciò è honefto à far- 
li , abenche non pareffe auanti , Umilmente k Sua retinere prilla- 
ta domus i de alienis certareregiam laudem . conferuare la robba_j 
di fua cafa particolare , combattere dell’altrui, efler lode regale. 
Se i Principi 1 Iufiitiam fcqui velint , ac fimrn cu ione reftituere , 
quod vi , & armis occupauerint , ad cafas , & egejtatem reuerfu- 
ros . vogliono feguir la giuflitia , & à caduno reftituire il fuo , 
c* hauranuo colla violenza , & armi occupato , ritomaranuo 
ad habitar capanne , & ad efler mendichi . 

Hai per la parte di coteftoro la Scolajla quale accioche io to- 
talmente la fcuota, nefliina cofa me c* indurrà ; ma che bifogno 
vi e v ? è flato fcritto dall’oracolo . 

m Vt nano doceat fraudis , & feelerum vias , 

, Regna?/! docebit . 

, Che le vie florte fraudolenti , & empie 

Nejfun le infogni ; in fognar alle il Regno . 

Io più toflo ofleruarò quello ; fe cofe tali fieno da tolerarfi, ò 
condannarli , di in vero qualche grande ,& aperta ingiuflitia ne 
pur coloro l’approuano , che l’approuano nella picciola , e pal- 
liata , purché ferrino gli occhi ; e dicono : « Ncceffarìum effe in 
parais à Iuflitia abire , qui faluam eam velint in magnis . efler ne- 
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cellario nelle cofc picciolc dilungarli dalla Giuflitia chi la vuol 
faina nelle grandi ; peroche dicono, che fia,fevno,ò duo 
turbano il mio regno , ne con leggi contro di efli io facci facil- 
mente vendetta lenza turba maggiore? non è ella cofa giufta far- 
gli di nafcoflo morire ? Pare che anco quello debba riferirli tra 
quei grandi efenipi bdbent alienici ex iniquo , quodaducr- 

Jus fingalo* vtilitutc publica rependitur . Quali hanno qualcho 
•egare , o rom- co f a d’iniquo, che contro di particolari li ricompenfa con publi- 
puc i priin cgi;. > che ancora, le io per mio bene non polla violare 

alcune leggi , ò priuilegij concetti à fudditi ? pollo p N ceiuxtà 
legcsfolum yfed ìegibus ipfis imperare , vfu fic fuadentc . nc fola- 
mente fecondo le leggi, ma ad elle leggi commandare , così 
pervadendo l’Vfo . 

Perterzo finalmente fc fa qualche Città, ò Prouinciaal mio 
fato molto opportuna,la quale s’io non occupo, altri farallo con 
mia eterna paura, e danno ,non la preuenirò ? quelli lo voglio- 
* no, à quali quelle cofe limili lempte fono lecite, e buone, fe con 

profpero faccettò . 

— — -- Honefia qu&dam federa fueeejj us facit 

Mende honeficil fuccejfo alcune colpe • 
r In bis cnim talibus femper , vifium prxmunt , ac dcdccorant , & 
vi fiorati bonorc omini afficiunt. Imperochein quelle cofe tali fem- 
pre opprimono il vinto , c lo difonorano , & ogni honore rendo* 
( io per fola ap. no a j vincitore . 
parenza di vtilc. f p m J'p erumfac fAix fcelus 

Virtù s vocatur . 

Scclcr agin , che il fine labbia felice 
Virtù fi chiama , e cadami l’bonora. 

Quelle, e cofe tali fono, che dal retto tramite dillolgono lo 
menti anco rettilTìme , che doue lVtilc ha portato auanti il luo 
Arili, non vuole ftcndardo , e l’hà fpiegato , cola vadano ♦ 
il Principe pura* Cc S ì Ariftotile vii poco fi piega, e penfa , che il Principo t 
mente buono. t %f or il HS takrn cjfe ', vt aut planò bonus fit , aut fenubonus , ncc 
malns ormano ,fcd femimalus . Sia tale di cuftumi , che lìa ò del 
Auro Demoni™ tutto buono , ò mezzo buono , ne del tutto cattino , ma mezzo 
cattino . E parimente if grande, & antico Filofofo ditte : u fieri 
tion pottfi quin nìjxm optimi Principes , vt nume veruni flatus e fi, ini- 
que ali quid agant , Non è pofìbile , che anco gli ottimi Principi, 

come 

o Tae, 14. an, p P lutar. in fiamin. q SenJfipp. r Dion.^%, 

f Sen. lìcYcfur. f Ari fi.} .poliuc.z 1 . u Democritus , 
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come horaè lo flato delle cofe, non faccino qualche cofa d’ini- 
quo . Noi ci conunouemo forfè ? non molto ; quello almeno di- 
rò , che il Principe nelle cofe molto contrarie , & afflitte . x Non 
f pedo fa diftu ,fed yfu neceffaria [equi . Deue feguire non cofo 
belle à dirli, ma per vfo nccefl'arie. Allhoraio dirò, che leggier- 
mente fi feofta dalle humane leggi , per conferuarfl , mai per 
crefccre; peroche y Necejfitas magnum imbeccillitatis human& 
patrociniti m , ontnem legem frangit . La neceflìtà gran patrocinio 
deirhumana debolezza rompe ogni legge . E come dice il Poeta: 
* ffaud efi nocens quicutuque non f ponte efl nocens * 

Non nuoce , chi non nuoce à bella pojla . 

Quefto fteflo timidamente Iddio, Iddio non [fi, palefemento 
fentirfi , il quale con quello fpirito di fuoco foffia , e dilperdo 
tutte quefte humane argutiuccie ? 

a <£>uafi ventus f olia , aut fan ietti um te ci or um • 

J£uafi vento le foglie , ò il fien de tetti . 

Quello dice : b Domimi aduerfatur omnem iniujlitiam . Il Signp- 
ree contrario à qualunque ingiufeitia. Quello minaccia c Re - 
gnum agente ingentem transfertur propter iniujlitiam , & ini uria?, 
dr coìitnmelias ì & diuerfos dolos. Si trasferire da vna in altra gen- 
te il Regno per l ingiuftitia , per le ingiurie , e contumelie , e di- 
uerfl inganni . Et io per ceno liberamente dirò: che l’Europa fia 
agitata da tanti moti , che i Re , & i Regni ardino del fuoco del- 
le feditioni , e delle guerre ; la vera , e giufta cauta è forfè 1* Am- 
miniftratione appreflò molti , poco vera, ò giufta . 
d Dcprauant publica tura 
Iujìifiamquefugant , Diuum nil verba verentes • 

Rubli che leggi àdeprauare attendono 
La Giujlitia , de i Dei da fe bandifeono , 

Non temon le parole , e non le predano . 

E per ciò con ragione Iddio abbandona quei , che lo abbando- 
nano . c Causa Forum panai miftt Deus , & quoque mittet . Per 
cagione di quefte cofe Iddio hà mandato i caftighi , & anco li 
man darà . 


Noi però mai lo 
permcttcmo leg- 


giermente men 
Buono fe non nel- 
l’cftrcmi ncccfll- 

m . 


Quella feufa al- 
cune cofe . 


Prefio de gli huo- 
mini più torto , 
che di Dio, 


Il quale pur vuo- 
le tutte le cole 
pure. 


La caufa delle 
turbolenze dell*- 
Buropa donde. 


x Curt .3. y Seti. Declam. lib.g. z Scn. Herc.Oet. 
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INDICE, O SOMMARIO 

DEL LI B. V- 

T ratta della Prudenza militare . Dimostra eh* ejja 
nella doppia Guerra rij'plende \ e prima , e princi- 
palmente neU'ejìerna .Quali pano gli 'vjficij de Sol- 
dati 3 quali de Capitani . E quali Configli pano in 
njfo nella Guerra infogna ; 0 è quefla 

LA SERIE DE CAPI. 

C Ap. I. Si fa paflaggio alla Prudenza Militare con qualche 
fcufarclla di fé inedelìmo » che parli di efl'a non cfl’endo 
Soldato . 

1 1. Quefla parte della Prudenza raccomandata al Principe»? » 
come necefl'aria alla difefa , e fallite del Regno . 

1 II. La Materia , e l’ordine delle cofe da dirfi . La guerra.? 
cfterna difinita , e l’ingiuftitia rimofla da intraprenderla . 

IV. Pofte con ordine, e paratamente quelle cofe che àgiu- 
fta guerra richiedonfi , e fopra tutto per quali caufe debba efl'a.? 
prenderli . 

V. La Temerità rimofla da principij delle guerre, e fommaria- 
mente quali cofe neirintraprenderla debbano perla mente riuol- 
gerfi . 

V I. A far la guerra tre co fé ricercate : Prima l’apparecchio 
triplice di Denaro , di Vettouaglie , di Armi . 

VII. Soldati necefl'arij nella guerra per terra , di due forti ; à 
Cauallo , & à piedi ; breuemente fi cerca : Di quale de i due fia 
maggiore l’vfo * 

V III. Che gli vni , e gli altri denono efler buoni, altrimen- 
ti nulla vale tutta la copia di effi. Che fi fanno buoni in duo 
modi . Colla feelta , e colla difciplina . Che hoggi effe cofo 
trafcuranfi , e fopra di quefta cofa , vera » e giufta querela . 

I X. Della Scelta incominciato à dirli . Ma prima cercato, fe 
debbano preferirfi i ftranieri ? ò doineflici ? noi penfiamo quefti 
concaufa. X. Op- 
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X. Oppofte , e rigittate quelle cofe > che fi dicòno contro H 
Soldato paefano . Quello efler de i Re ; quello de Tiranni i' 

XI. Quali debbano eleggerli in faldati; deuono farfene due 
forti ; Ordinarij, e fubordinarij j e gli vni , e gli altri feparata- 
mente defcritti . 

XII. Ma deuono ambi prenderli con fcelta , e cinque noto 
polle per ordine di V irtii germana nel Soldato . 

XIII. Si dice della Difciplina vera, e feuera. Efla lodata* 
Le parti di lei quattro ( e ciò per caufa d’ifiruire ) ciafcuna parte 
{piegata • 

XIV. Si fa palleggio à Capitani. Elfi neceflfarij , non folo 
vtili . Efler di due forti ; Tempre rimirarli in elfi più la Peritia_>, 
che’l Valore ; & vno douer eflcre in vna guerra . 

X V. Oflferuationi , ouero note del buon Capitano , che paio- 
no efler cinque , quali per ordine fi fpiegano . 

XVI. Efler neceflarij i Configli in guerra . Il faggio di elfi , 
ò vero gullo , efimilmente gli Auertimenti , che fono in vfo aiu- 
ti , e nella guerra . 

XVII. De Configli alluri , ouero ftratagemmi ; fc fia ragio- 
neuole , e giullo fernirfi di elfi ? per nollro parere , efler elfi non 
folamentc vtili , ma glorio!! . 

XVIII. Che cofa paia douerfi fare dopo il Combattimen- 
to , e nella Vittoria, ò nella perdita; in che modo li diporti con_> 
vtile , e decoro il Principe . 

XIX. Elòrtatione di cuore alla pace; e primieramente colà 
incliniamo coloro, che fono fiati vinti, ma alla lìcura, & alla 
buona . 

X X. I Vincitori prouocati alla pace con triplice argomento, 
perche ciò c di decoro , di vtile , e di ficurezza ; e perciò àpace 
piaceuole , ma con efclufione di fraude . Per ella e Inuocato il 
vero Auttor della pace . 
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Si fa p affario alla Prudenza Militare , coti gualche 
JcuJarella di me> che non e fendo io Soldato 
dif corra di ejfa . 

l/! 0- - - V - v**l T '.*} ,1 rjj ! i j • . ‘ . Aj.: ( i .i i • ^ 

A già io à te > o Sapienza eterna . 
a Lxtiis , lubcns landes agogrates , graticfquc 
habeo i’ 

Allegro , e volontier lodi ti rendo , 

E grafie ancor ti riferif co grato . 

Che colia tua {corta fono /campato da quei 
L’altra parte de!- v - luoghi afpri , e ruuinofi , e fono arriuato à 

la Prudenza Mi. luoghi, per doue mi fi apre più agcuole il 

licnrc . camino. Longo tempo mi hi trattenuto feco quella veramente 

pacifica , e nella fua toga inuoItaPrudcnza , me ne fono nulladi- 
ineno sbrigato , c fono venuta à cotefta Militare , la quale horri- 
da , ma non ardua il fuo Sago prontamente offerifee . Io la ricc- 
uo , e mutando infieme col parlar la vede , già i precetti dell’ar- 
te militare vniuerfal mente ordifeo . 
b Arma viri , fette arma . 

Cam- 



a PUut.Trin . b Virgilius. 
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s 1 * 


Dì Giujio Lippe . Lib. V. 

Campion tarmi porrate ; alt armi, alt armi* 

Tu hnomo auezzo alla quiete , all’ombra haórai <juefto ardirci ? Deuoiio darli 
Tu dicono , il quale feriamente b Nunquam hoftem , nunquam ca - atei ì quella. 
ftra videris , nunquam deniqne partem vUitis bellici muneris at* 
tigeris ? già mai nimico , mai campo di battaglia haurai veduto; 
mai final méte minima parte d’vfficio guerriero toccata ? Io dun* 
que haurò l’ardire; ne però colla cófidenza, ò forze del mio inge- 
gno, ma di quelli, da quali già longo tempo le riccuo in preftito* 

Perochp qual cofa c qui mia ? qualche ordine forfè , c ccffitura , 
ma quelle parole , e quei fenfi mi precedono , quali in quella^ 
ftcfl'a cofa ( dirollo confidentemente^ qualche Anibaie, ò Cela- 
re non recufi di vdire . Perloche quei huomini faggi , e dotti , Gli Antichi eoa- 


che cofa non fanno ? Perche qui ancora non farà retto , e puro il ducono s>li fpcri- 
giudicio di elfi 3 quali in parte furono prefenti , anzi 1 e predenti mentati dall’vfo. 


alle guerre ? parte hanno nel Senato, & in quel popolo conuerfa- 
to,doue la materia, e l’agitatione di quelle cofe era còcinua.Vid- 
dero dunque vdirono ,e quel che più importa, oflcruarono con 
giudicio le caufe,& effe origini delle cofe;ne folo la fortuna de i 
fuccelfi, ma le opre ifiefle. QueirAlefi’andro negli. affari certamé- 
tc bellici veramente grande, niente vergognauafi, ò dubitaua di 
prendere , c dichiarare per fuo Maeftro di guerra Omero ; con_> 
ragione non migliore io cotefti non prenderò per me ?pcroche 
quel Poeta ( celebre per certo , c fopra d’ogn*huomo Poeta , mà 
. però Poeta) che cantò ,-che vna fola guerra , e Jaifteflà di fauo- 
ìctte afperfa ? Cotefti noftri ( è manifefto , eh’ io intendo irrori- 
ci,! quali d’ogni tempo , & età, e con ordine continuato, e fede 
incorrotta feri fiero guerre . Ne ciò foltamente , -ma fpefiò in offa 
narrationc , ò fuori di ella, nelle Concioni , come à beila pofta-» 
nicchiarono vriliffimi auertimenti , e configli per tutto l’aftàre_> 
bellico . Quale è la parte , ò arte di eflà guerra , la quale elfi con 
efempi non lottopongano , & ancora non delibino con pai ole ì 
Come d De Exercitu , de Cafiris , de Jgminibus , de ftgnorttm Col - 
lationibus ( idefi pugni s ) de Oppidovnm op pugnati oni bus , de Com- 
meatti , de Jnfidtjs f ac tendi s , atqnc vitandis , de reliqttis rebus , qua 
fune propria belli adminiflrandi . Dell’Efercito , del Campo, delle 
fquadre,del portare le jnfegne à fróte del nimico (cioè de cóbat- 
ritn e n ti) de 1 1 ’oppijgn atión e delle Città, della Vettouaglia,di fare, 
e di fchiuar le inficile , e delle altre cofe, che fono proprie di far 
guerra . Ne quali già io per tanti anni trattenendomi, e colloc- 

chio 


■> antri .) 
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?o3 "Della. Dottrina dulie 

chio della mente curiofo > andando ogni dì fpatiando per quei 
larghi , & allegri campi delle Iftorie , perche non farà lecito an- 
co à me intendere , e giudicare qualche cofa in cotefte * perche 
/"dicono ) non le hai vedute ; certamente e così ; e per ciò non_, 

mi arrogo l’vfo.e’l trattar le armi; ma il parere, & il gmditio 

folamente, & elfo parere, e giuditio riftretti al parere altrui.Ecco 
tl In circulis omnibus ac ctiam ,fi Dijs placet , in conni uq s funt, qui 
cxercitum ducimi , vii caftra locanda fini feiunt , quo loca profidqs 
occupanda , quando cum bofle manus conferendo , quando qutcjcen* 
dum fu . In tutti i circoli, & anco, fé piace à Numi , nelle men- 
fe vi fono, chi conducono eferciti,chi fanno douc deue fermarli 
* . il campo , quali luoghi con prefidij occuparfi , quando venir col 

t nimico à battaglia, quando ripofarfi . É quelli nclluno g ì ri- 

prende , & Io Siò detto caguoletra , e sfacciata , fe fecondo la 
mente degli Antichi dirò vna parola di quelle cofe ? Ilicrate gì 
interrogato c , 3 uis tu escili tantos fpiritus t ibi fumi s ? V trum eques 
an fagittarius \ an veles^an Icgionarius \ nihil horum ( inquitjjc 
Colh mente c il *l ut bis omnibus noui imperare . Chi tu fei , che tanto ti arrog u . 
Liplio guerriero* fei Caualliere , ò Sagittario -Canal leggiero, o Legionario ? 
non con la mano . niente di quelli rifpofe , ma chi ho faputo a tutti qu 111 

dare.Sarò duque emulatore in parte, e diro:Non fono io api a- 
no, nc Soldato, ma tale, che in tempo opportuno porto a quelli 
confidare ,& alcuna cofa pervadere . Laonde feguiro con., 
ardire, ne con piè vaccinante nell’incominciata imprefaj e come 

I !• : Cr-Hf+Ari Crrcr\\PYCi 1 fiori delle 


n 



le con giuditio 5 V k/v-ww ». » ■- n /* 

Scoli C modelli» altrimenti , allhora io fteflp non negato , che fono quelle colo 
Si* . I SuìfwiUa, •volantes , ^ venti ff olia , fiondi volanti , e fpoglie 

deUento , che nulla vagliono . Ma quale lia di quelle cole già 
la cofa lo infegnarà , quale incomincio , e difpongo me lidio in 
flato guerriero , valorofamente con Ariflofane .Teco 
5 g Confilio , calamis , & lingua pugnatimi s . 

Col configlio , con penne , c con la lingua 
■ ' per combattere attendi , e ti approfitta . 


d Liuius 44. e P lutar, in Apopb. f Codi. 
g ex Adftopb. Neb. 
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C A P. II. 


Quejìa parte della Prudenza raccomandata al Princi- 
pe > la quale è necejfaria alla conferuatione > f 
e f alate del Regno . 

S opra tutte le cole io dunque dico elfer neceflaria al Principe Vfficìo del Pria- 
la Prudenza Militare di modo che fenza di efla àpena é c'P c difendete, c 
Principe .Peroche in qual modo altrimenti difenderà fe, le cofe con f eiuarc • 
fue , & i fuoi ? la forza nuda , e fola à quello effetto e' poca , fe_> 
none da qualche arte , e configlio temprata ; cioè dalla Pru- 
denza militare. * Cum enim duo fmt , qui bus omrtis Refpubli- 
ca fcruatur , in bofies fortitudo , & domi concordia . Eflendo 
due le cofe , per le quali ogni Republica fi conferua, contro de_> 
nimici la fortezza, e la concordia in cafa . Quella in vero la-» La fortezza inef- 
prudenza togata molto la darà , quale non v*è, che d’altronde la fic1cc f««* I» 
domandi , ò impetri , fe non da quella . Fu dunque ben fcritto : ^ ruciesza 
b Citerà vteumque dijjìmnlari , fed boni Ducis Impcratoriam effe r 
virtutem . Tutte le altre cofe in qualunque modo diffimularlej , 
ma la Virtù di commandare appartenere al buon Capitano ; & 

Omero abelli con quello elogio , il fuo perfetto , e legitimo Re : 
c ytrumcjuCi & Rtttor bonus , & bonus induperator . 

E buon Rettore , e buono Imperatore . 
d At nimirum dicendum efi cjuod fentio. Virtus Militar is praflat 
Cjitcris omnibus. Ma cioè delio dire i! mio fenlo. La Virtù militare 
fopratutte le altre fi auanza. Peroche qual cofa haurà vita, ò 
Rato tranquillo lenza di ella? Patria, Libertà, Cittadini, e così L v - , .... 

elfi Re , c Latent in tutela , ac perfidio bellica virtutis : fono fotto ft^riorcTcuKc* 

la tutela » c prefidio della virtù guerriera. Laonde vedi quanto P ° 

feriamente debba quella abbracciarli, e con ragione tu deui ap- • 

plicar l’animo , e le orecchie à quella difciplina , la quale è tale . 



r ì'ìs 
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CAP. III.' 


Gaarra dì due 
forti; 


Guerra eterna 

definita . 


Dcuono confcr- 
uarfi le ragioni 
della guerra. 


Saranno altrimcri 
perpetue , e con- 
fale le fingi . 


Detti pc Aioli. 


3 o’i 


La Materia, & ordine delle cofe da dir fi. La Guerra, 
e jiern a definita , e C ingiù flit i a da intra - 
prenderla rimojfi.i • 

T Vtta la Prudenza militare e d intorno alla guerrada Guerra 
però , e di due Torti : Efierna , & Interna . L’eftema defi- 
nisco - Vim , & arma in Principem , aut populum alien uni . Eller 
forza, & armi contro di Principe, ò popolo ftraniero. Della quale 
primu dirò , e tutti i precetti , che fanno ad dia , i quelli tre capi 
ridurrò . Di Pretidere , Fare , Finire . Di quelli, fe alcuna cofa_* 
trafeuri , ò malamente amminiflri , a pena ha , che tu mai facrifi* 
chi al buon fuccellò . 

Primo ; Nel Prendere , & abbracciar la guerra, quefte due cofe 
feriamente auertifeo ; che qualunque ingiuftitia > e temerità non 
fiano in cfl'a. Quella prima principalmente ; ne già mai muoui 
armi di forte alcuna, fe non quelle, le quali il cuftume.e la ragio- 
ne ammettono , peroche * Sunt& belli ,ficut pacis iura , iu fi èque 
ea non minùs quam fortiter debes gerere. Vi fono anco le ragioni 
della guerra , come della pace , quali non meno giufta , che for- 
temente trattar tu de ui . É per ciò : b In omni Rtpublica max'imè 
cenferuandà , iura funt belli . In ogni Republicamalfimamente_9 
per conferuarla fono le ragioni della guerra . Conciona che_> 
c Temeré in acie verfari , & manu eum hofie confligere , immane-, 
quiddam , & bclluarum fintile ijl . Trattenerli temerariamente-* 
nella battaglia, e venir col nimico alle mani ,è vna tal cofa cru- 
dele, e fimiJe alle beftie; Il che fe ammettano: d .$>uid alind qtiàm 
inter fe ,gentium bella exiftent ? che altro faranno , che tra di loro 
guerre delle genti ? e Et barbarorum cadem cade , & fanguinem 
fanguine expiabimus . E purgarono la ftrage de barbari con ftra- 
ge , & il fangue col fangue. Dio non voglia , che penetrino mai 
quelle voci l'animo tuo. ( In armis iusferre , & omnia forti um 
virorum effe . Portarla ragione nelle armi , e le cofe tutte cflet 
vfficio di huomini forti loprarle . Similmeute 

£up 

a Liu. 5. b Cic. 1 . de off. c ibidem . d Tac.+. hifì. 
c Salujì. ad C<xf. f Liu. 5. 
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o Lippa . Uh. 

t belli exitus 

■ 4,^' U- Non caufa • ■» • . 1 . L* Causi non il 

•. .\i Cercafi della guerra < » > pjp'A .• : fine della guerra 

Non U cagione > il fini • o . /♦ . <icue confi dcrarfi. 

E quello di fottiliflìmamalicia : 

h H&c acies vittum fattura, nocentem efi . 

JgucJìa battaglia , ella è per fare il Vinto 
D'Innocente colpenolc , e maluaggio . 

No , no , mio huomo,fei in errore j non la battaglia è , che ap r 
proua l’Innocenza , ma la cagione , benché per Io più confeflo : 
i Euentus bellhvelut aquus index vndeiusfiabat ti vittoriani dedic • 

L’efito della guerra, come giudo giudice , donde ftaua la ragio- # f ’ • v f 

ne, gli die la Vittoriai peroche la caufa é come il Capo di buona 
fperanza f fi a qui lecito di alludere ) il quale ti conduce i quelle 
terre trionfali . 

k Caufa inoet fuperos melior fperare fecundos . 

Caufa miglior commanda , che fi fperi 
D' batter faufii propittj > e grati i Numi » 

E con vna tal forza occulta ,& interna . »* * 1 

1 Frangit , & attollit vires in milite caufa , 

J^uót nifi iufia fu b efi , excutit arma pudor . 

Rompe le forge , e la cagion le inalga 
Nel Soldato la caufa i e s'ella è mgmfia , 

La Vergogna., el roffore incita allarmi • -ì; v vi 

Anzi hi hauuto ardire il Poeta Greco di fermerei ' Guerre ingiurie 

m Iniqua bellans bella , faluus haitd redit, per Io più da dop- 

Guerre ingiufie chi fà , falao non riede . iU * el,c ' » 

Troppo rigidamente , e fapemo , che fpeflo diuerfamente fiuce- c L1K ' ' 
de con fiue arcano , & à noi incognito . Sono però tutte quelle 
guerre inique, le quali hanno per loro ragione l’ Ambinone, o 
l’Auantia . Quelle fono elleno molte > peroche fe volemo dire il I. 
vero, con più leggi. n Vna , & vetus bellandi caufa rfi , prò- Dall’ Ambinone 
ftnda cupido Imperij , & diuitiarum . Vnica , & antica c la caufa ^ re S n J re • 
di far guerra, la cupidigia immenfa dell’ Imperio, e delle ricchez- DaIJ . cupidigia 
/C . o Uhidinem dominandi , canfam belli habént , & maximam glo- <$i xicchrfze . 
riam in maxima imperio putant . La cagione di far guerra è in loro 
. la cupidigia di dominare, e {limano grandi {Boia gloria nel gran- 

didimo 


g S en. Herc* Fut\ h Lttcan. 7. i Liti. 21. k Lucan.’j. 
f Própert. 4 . tlcg.6. m Furip. Erccktb. n iSafrfi. infragm* 
o Idem Cetili n «. 
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IV. 

Anco dall’ Ira . 


E da altre caule 
limili . 


304 Della Dottrina Cìuile 

diffido Imperio*, p Atque id in magnis animis , ingenijfque plerum - 
que contingit . E ciò per Io più ne grandi animi, e grandi inge- 
gni fuccede. A quali par bello q Ex omni occafione qu^rere trium - 
phum . Da ogni occafion cercar trionfi . 

r Bello rum exuuia trunets affixx tropheis 
Lorica , & fratta de caffidebuccula pendens 
H umani* matora bonis creduntur • 

Delle guerre le f Doglie à trofei tronchi 
« AffifF ? da corata , e dall' infranto ' ;r . 0 , . 

Elmetto flar pendente la bocchinai 
Si credono maggior de beni Immani . 
laonde quelli tali ! Arma in omnes habent ; acerrima tamen ìju » 
eos, quibusvittis maxima fpoliafunt. Fanno guerra contro di 
tutti , ma fieriffima contro coloro , da quali vinti , fono grandif- 
fime le fpoglie , che fi riportano , Ne in verun luogo riefee mai 
à quelli contraria . t Hoc diferimen , pane* quos aurum,&opcs 
precipua bellorum caufai Quefta differenza ,preflò de quali le_> 
ragioni principali delle guerre , fono le ricchezze , e l’oro. Onde 
ben diffe il Poeta 

u Rupère fadus impius lucri furor , 

Et Ira prxceps . 

L'Ira precipitofa, el furor empio 

Dell' iniquo guadagno han rotto il patto . 

Et è accomodato ciò, che fogginnge dell’Ira, quale è ancor 
efl'a tra le caufe ingiufte della guerra ; peroche fpinti da quella , e 
dall’odio, fpeffo muouono le armi , che non douriano moucrle. 
Condanna quefta, & altre caufe il deuoto Antiftite . * Nocendi 
cupiditas , vlcifcendi crudelitas , implacatus , & implacabilis ani- 
mus ,fcritas rebtllandi , libido dominando , <£• fi qua fune fonili « . , 
hxc funt , qtixin bellis inre culpantur . La cupidità di nuocere , la 
crudeltà di vindicarfi , l’animo implacato , & implacabile , la_> 
ferità di ribellarli , l’auidità di dominare , & altre cofe fimili, 
quelle fono le caufe ; che con ragione fi riprendono , e fi accu- 
lano di colpa nelle gnerre . 


p Cic. 1. de off. q Flirt, paneg. r Iuuen.Sat.io . 
f Salufi. in fragni, t Tac.+.hift. u Sen.Hipp. 

X Augufl . contra fauftum /. 2 2. c .3 4. 
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ri. 


Pofte per oriine 9 e p unitamente quelle cofe* che 
per far guerra giufta ricercanfi > e fìngol armento 
per quali caufe debba intr apender (i 
la guerra. 

1 ; •> J 1 ! » 

F V girai dunque le guerre , ò Principe , Ne mai ri e/porrai à 

farla fe non giufta > Quale mi dirai ella c ? Afcolta > e ricc- Tre cofe hi la 
ui diftintamente , che la giufta ha quelle tre cofe. L'Amo- guerra giuft*. 
re , la caufa , il fine . L' Amore giufto é efiò Principe , perocho 
non è ad ogn*vno lecito aprir quefte porte della guerra . *Sed 
ordo naturali s mortalìnm accommodatus hocpofcit » vt fufcipiendi f dottore, , eh’* 
belli au fiorita* atque coiifilium fané* Principe s. Mà l’ordine natu- ^ Pr,nci P c • 
tale de mortali accomodato richiede quefto, che l*autrorità,& il 
configlio di far guerra fia prefiò dePrincipi,ò certamente preflo • 
di coloro,quali in alcuna republicaftanno in luogo delPrincipe, 
perciò Platone hà ordinato con legge b Si quispriuatim fine pu- 
bico f cito pacem > bellumue fiierit capitai ejlo . Se alcuno priuata* 
mente fenza publica faputa farà pace > ò guerra fia reo di > . • . 

motte. 

Ma la C aufa. giufta ,e doppia . r Di f enfiane , & Inuafione . Nella 
difefa chi dubitarà ? c lllud efi non mode i ufi uni 3 fed etiam necef- 
farium , cura vis illata defendi tur. Quellae' non folo guerra giu- 
fta, ir,a neceflària ancora, quando colla forza fi ditende la for- j “ uf * g,aft ?. 
za vfata. d Hoc ratio dofiis , necefjìtas barbari * , & mos gentibus 3 fiano V C ' 

& feri* natura [ipfa prafcripfit , vt omnem femper vìm quaetmque 
opcp offerita corpore, à capite , à vita fua propulfarcnt . Quefta c la 
ragione à dotti , la neceffitè à barbari , & il cuftume alle genti , 
e la natura ftefla alle fiere hà preferitto, che con qualunque aiuto 
potè fiero, Tempre ributtaflero , e teneflero lontana ogni violenza 
dal capo, e vita loro. 


’t ?Tf) ) 


V 


Di- 


si Augufl . contr a faufium , 
b Plato l. 1 2 . de leg : 
c Cic. prò Mil. 
d Ibidem . 


Difcla doppia di 
fe ficflo . 


£ de compagni .. 


E d*gliopprcflI 

iniquamente ». 


« 

Qual faUdifefa: 
kg iti ma ^ 


, QJjJtH 

£^to> fpecie di di 
fefa oi compagni 
i Romani occu- 
parono ii mondo». 

Inuafione quando- 
lecita *. 


3 0(J Dèlta, Dottrina Ciutle 

Dico peròeffer doppia ladifefa ; la tua, e Paltrui ; la tua quan- 
to tieni lontana da te^, e da tuoi la forza» c Et libertatem , 
patria m, parentefqne arrnistegis. E colle armi , la libertà , la pa- 
tria , i genitori cuopri,e difeudi. L’altrui parimente doppia, 
quando da compagni ,ò vero opprefli la caufa . Di compagni 
intefe Tullio quando ditte • * Ntillum beilum À cintiate optimaju* 
[cip ti tir y nifi aut prò fide, antpro falute . Nefluna guerra fi 
prende à fare da vn’octima Città , fenoli è » ò per la fede , òper 
la falute . I.c fede dunque fi tratta^ , & tflà fi sforza di aiutai* quei , 
con eguali hai focietà » e patti cfi aiuto reciprico ; la onde anco 
il Principe de Pilofofi ha ftabilito - g OPortet inìutiam paffoc prò 
[e ipfis arma capere, fine- pr a cognatis, & bencficìs itemque forijs in- 
iurta affcftis auxiliari. Bifogna,che gl’ingiuriati prendano per fe 
fiefiì le armi, ò per i cognati, e beue fattóri, & aiutar fimilmeute i 
compagni,che fono aggrauari . Ne ragione diffimilé ne gli ©p- 
preffii quali fe qualche forza maggiore , e più graue, ò Tirannia 
efirema gli trauagUa,c ftringe,pare che sforzi te il V incoio coni- 
me di Socrate , acciò gii aiuti . Peroche h Ji£tù non defendit , nec 
obfifiitfi pottft , mutria tam efl in -vitto, qudm fi parente* y aut patria! 
aut fociosdefcrat . Chi potendo non defende , ne fi oppone^? > 
fingi uria ò fi viriofa, e grane* come fe i parenti , ò la patria > ò t 
compagni aban doni. Anzi il Dottor Chriftiano. in quelle parole 
ì Farcii t< do, qua per bdUtuctur à barbarti patri am 9 vtl defendit 
infi rmosx vd a latro ni bus f ocios , piena Inflitta e/LLa vera fortezza 
c,che per mezzo delle guerre difende da barbari la Patria ; ò gli 
deboli , o i compagni daladroni e' perfetta giufiitia. E quella è 
la difefa lecita, e legitima, fe ti fermi folamente in eflajcon. que- 
fio pretefto non promouiil piede, e la mano , ne prendi l’altruù 
Il che haucr farro i Romani lo coafefi'a iugenuamente il fiore.» 
della Romana eloquènza dicendo : I Nofler Vopnlusfoajs deferì* 
dthdis y terrarum iam omnium potitus efl. Il uoflro popolo nel di- 
fendere i compagni, già di tutto il monda s’e impatronito;ne tu 
malamente JoimitaraU 

Già VInucfione aucora è lecita * c giufea , ma non tutta» Quet- 
la copertamente>quando vindichi l’ingiuria , e colla ragione.» 
delle genti repeti le cofe tue peroche della giufiitia . lp ximum 
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hoc munta efi > vt ne cuiuis noceat , nifi UceJJitus ini uri 2 . Quefto * 
è il primo vfficio,chc nò fia di nocumento adalcuno>fc non prò- » 

notato con ingiuria . Vedi l’eccettione ; Laonde fc alcuno 
ha rapito le cofe tue , ò la ragione, prendi le armi, con tal con- 
ditione però , che fecondo l’antica formola prima mandi.^Cfo- 
rigatum , idefi res raptas dare repetttum . A ridomandare chiara- Prima tentar la 
mente le cofe rapite: peroche fe bene offèfo giuft amente non fu- ^ clu 
bito mouerai la guerra nScd curri fint duo genera dccertandi&num q^, <JcU?armi. 
per difeeptationem , alter um per vim ; cum illud proprium fit homi - ^ 
num y alterum belluarum , confugiendum efi ad pofieriuSifi vti non _» 
licetfuperiore. Maefl'endo due le forti di combattere; Tvna-» 
per dilputa , ò arbitrio , l’altra per forza , Se eflendo quella pro- 
pria degli huomini ,l*altra delle bcflie. bijfogna ricorrere alla-» 
feconda ; fe non è lecito feruirfi della prima . Oflerua , che ogni 
volta, che chi fi fia fi fennà col giudirio dcuono fermarli Tarmi; 
come pensò vn Re di grauf ffim'a gente , o jn eum, qui iure agerc , 

Cir fatisfacere paratus efi , ni fas bcllum f umore , tanquam iniurium . 

Contro di quegli, che t' pronto, à far con ragione, e fodisfaie_> , 
prender guerra come contro vn ribelle , è cofa iniqua. Mafe_> 
nega: e ritiene, p efi,quod contra t'im fine vi fieri pojfifl 
Che cofa v’c, che contro la forza polla farfi fenze la forza ? Qui ^ 
uaglia quello, q Juftum bcllum quilus necijfariunt , & pia ama-* 
quibus nulla nifi in armis relinquitur fpes . E giufia la guerra à chi 
c necelTaria,c fono pielcarmi per quelli a quali neflunafperanza» 
fe non nelle armi rimane . ; • * • 

E già pare qualche inuafione legkima , anco fenza ingiuria. • c 

Cerne de barbari , ed altri del tutto da noi per'cufiumi, c per Re- Aflalire anco ì 
ligione lontani ; e fingolarmente, fe elfi potenti, alitarono Tal- barbari , ma vio- 
trui , o rifiatano » Peroche qui é la Caufa , il freno , "e la ripref- lenti c lecito < 
fione nel male . Elegantemente Agcftino. r Cui licentia iniquità 
tis eripitur vtiliteer vincitur. Quegli vtilmente fi vince à cui lì ter- 
gile il modo d’efler iniquo .Et il medefimo di nuouo. fApud ve - 
ros Dei tuttora illa bella peccata non fttnt , qua non cupiditatei aut 4 

erudclitatCifed pacis fiudio gerutur^vt mali coerceatur, & boni fuble - 
#&«r.prelfo de veri adoratori di Dio quelle guerre no fono pec- 9 

V t cati, • 
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cari, che fi fanno non per cupidigia , ò crudeltà „mà per amor 
della pace , acciò i cartiui fieno frenati, e folleuati i buoni . 
Sprezzo le altre caufe , & aggiungo 

Del fine , il quale anco nella buona .cau fa può eflcr eattiuo;pe- 
|-oche,che cofa c\feti proponi la vendetta: Se la g!oria,ò l’ Impe- 
li Eliche II licer rio?pecchi;ne deuono alcroue indrizzarfi le armi(fe vuoi che lie- 
ta per la guerra no pure)che alla tranquillità » alladifcfa, & alla conferuatione e 
giulUU Pace * j ta bellumfufcipiat r, vt nibil aliud> quàm pax qnxftta videatur» 
Cosila guerra s’intraprenda, che niente altro della pace paia-» » 
qhe fi pretenda . n Sapiente: Pacis causa bellum gerunt,& laborem 
' fpe ottj fujlentant . I Sauij fanno guerra per goder la pace , e colla 
fperanza deli’otio foftengono la fatica . 
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La Temerità lontana da principi) della Guerra > 

t fommariamente fi dice ciò > che debba 
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penfarfi in ogni imrapreja 
di ejja 
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V ili «Ìr.-J.vi'i nv .1:» « -v 

r> « Afteuolmente ( per quanto é in me!) ti hò allontanato dall’ 

JQ Ingiufticia hora anco dalla Temerità,percioche ne fubito,ò 
Facilmente £ prf- q ua ndo ti fiè offerta giufta caufa , voglio , che cu entri in quello 
de- à far guerra campo di Marte.. Il negotio è grande, richiede delibcratkmcLj, 
diffidi menrc f c ^ ^nta . faprai : * 0 iwh? Mluftt, fumi facili caterurn £ger~ 

TiCCt ' r i m è definerc, nec in emfdcm potiate initium,& finem effe . CIicj 

^ .1 . ^e n i guerra facilmente s’intraprende , c maliffimamente fi fini- 
fcc,ne eflere in poteftà del medefimo il principio, & il fine. Co- 
• me facilmente ti gettarai nel pozzo > non facilmente nvfciraij 
Coli nella guerra, la quale h- Jncipert cuiuis edam ignauo hcety 
deponi cum vittore s velint . A qualunque anco poltrone è lecito 
d’incominciare, ma che fi finifea , quando vogliono i vincitori i 
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perlochc fé hai ceruello • c ^uicquid prater opinionem euenire in 
bello potefi , p riufqua ingrediare confiderà . . Tutto ciò, che può nel- 
la guerra fuori del tuo penderò accadere , confederalo prima di 
entrare in ballo . <1 Curri tuas vira , tum vim fortuna, » martemque 
belli communi propone animo . Riuolgi nell'animo così le tue for- 
ze , come la forza della fortuna, & i communi , e vari/, fucccfli 
della guerra . e y trinane ferrum , & corpora hutuana gerunt, nun- 
quam minust ouàm in Lello cucntus refpondent . Da ambe le parti 
fono armi, & huomini ; mai meno > che nella guerta corriipon* 
dono gli euenti . 

' f Licètomnetecum Grecia robur trahas ; 

Licèi arma longè miles , ac latè explicet , . ^ 

F ortuna belli femper ancipiti loco efi . 

Benché de Greci la gran forga è ceco , ; ’ ’ 

Benché i fquadron fien numeroft , e forti 
Della guerra la forte è fempre in dubbio . 

La quale nelle co fe tutte h umane , e fìngolarmente di guerra è 
potente . Laonde . g .Quamtumuis opibustuis confidai non debes 
certa prò incertis mutare. Per quanto tu confidi nelle tue ricchez- 
ze , non deni però lecefe certe perle incerte mutare. l'Non expe- 
dit concutcre fcelicem fiatami Non è ifpediente conturbarci! felice 
fiato. Dimmi, che gioua à te.L Aureo hamopifcar&Pefcui con amo 
d’oro ? k S imiti parta , ac fperata decora , vnius bora fortuna euer * 
tere potefi . Le cofe honoreuoli partorite infieme , e fperate , può 
la fortuna d’vn’hora fola perdere , e rouerfeiare . Aggiungiqul 
imali, che in ogni guerra fononeceffari/ , che accadano delia 
quale . 1 Non aduentus folum ,fed etiam motta ajfert calami tatem • 
Non folo quado s’intima, ma anco il fuo moto apporta fciagurc; 

m Non vlltifit aratro 

D igniti bona , fquallent abduftit anta colonie • 

Non fi rende alC Aratro honor veruno , 

Giaccon f eriga bifolchi i campi inculti . 

, n Tum fceiera , dempto fine , per cunciat domot * 

; u • Ieri , nullum caruit cxemplo ntfas . 

4 ; j Cafe non fur tdoue bandito il fine 

v Sceleragin nonfoffe, e coll' ef empio 

V 3 Veru- 

c Thucid. i. d Liu. 30. e ibidem . f Sen.Theb • 
g Salufi. I ngurt. h Sen. Oed. 

i Suet.Aug.c. 2$. k Liu. 30. 1 Cic. prò leg. man . 
m Firg.i. Georgr. n Sen. Hipp. . l 
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del Principe * 
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Per la Guerra 
ii Pi incip* odia- 
to, c detto caufa 
d’ogni male . 

La guerra giufta 
dctetlabilc per i 
mali x che aporta 
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La nobiltà piti in- 
clinata alla gucr- 
ra^hc alla pace • 


2 io .T)eU(i Dot trina C inile 

Vernila iniquità mancò giti mai • 

E quel che più importa, quale c Io fpargimeuto del dmgue? qua- 
li le vccilionf* 

o Stat cruor in t empiii > multarne rubentia et de 

Lubrica faxa maient * nulli fun profuie tttas . ** i ' 

Ne' templi il [angue* e r affiggi anti i [affi * y 

Per molti veci fi veggi ori fi i eàncffutio • ^ * - * 

■ ■ r Fanciullo r ò Vecchio la fua età fé fchermo . 

P Notimi (jHid.ctdè talenti bus amis 

'Quantum ir a liceat , motuf pie quid audedt ertfis » 

Si sà qual Jlrage fan Carmi infocate , 

Ciò > che lice allo [degno , e ciò , che ardifea 
. Spada sfodrata , e ail' altrui danno volta • 

Qoefti fon diurni publici » che Ha-, fé anco fi aggiungono i tuoi 
mali particolari* peroch e l’Erario fi vuota q Conucrfa in v funi 
militimi omrà pecunia. Tuttofi denaro confumato in feruitio del- 
ia faldatcTca 4 Ti Soggetti à pericoli >& alle calunnie j peroche 
r Nibil tara capar maligmtatis fermonnm , qupru bellum .Niente è 
così capace di malignità di cicalecci, come la guerra : anzi 
tenue tal.’vnaf Hello infilzato neceffe effe Principe; falle audirc^ 
Ripàri oh dàmna « Incominciata che fia la guerra' e ne c diario* 
che i Prioopi odano dir male’ > e fieno de grani danni * cheli 
tenue incolpati, & in vero* t iniqui (Jima bellorum condiìio hit 
ili y prof pera omnetifibi vtndicant^ aduerfa vni imputàntur . Que- 
fta é condizione iniqliiflima delle guerre ; le cofe profpere tutti 
le atcribuiteo.no à fe » le auuerfe ad vn /pio s’imputano , cioè al 
Principe Odiali co fecali fe ben le confid eri, certo confeflarai. 
0 Bellum cttaru iufinm detcflatidumi Che è deteftabile là guerra 
anco giuda, particolarmente dal Principe pio , e Chriftiano , il 
quale per.kgge diulna * Alieno fanguini tanquamfuo parca , & 
feit homptì non effe homine prodigè vtendum - Perdona all altrui 
, come al Tuo, e sà > che l’huomonondeue dcH'huonia 
pro^igamente abufarfi .-Sprezza dunque nella tua corte quelle.? 
y Furia; y facefque belli', Furie, e faci accife di guerra , nel qual 
numero fpeflò e » Nobilitas y cui in pace durim feruitium efl . La_> 
nobiltà * che nella pace dima il fuo feruicio più afpro » & inde- 
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gno .Più fpefl'o alcuni fieri , e torbidi ceruelli, quali gli dirai . 
*Inid natos , vt ne jue, ipfi quiefcant , n^que alios finant . ElTer 
nati à quefto > che ne età pofino ,’ne lafcitio potar altri . Non di 
rado ancora i pellegrini , ò banditi , quali per la loro Speranza-* 
ò b Metti cutiiiaiitem in arma propellunt . Spingono à far guerra 
chi vi per paura, e confiderawmente tempOreggiandojperoche 
come canta il poeta . * ‘ ' * * 

5 J^uemque fua rapìunt federata in pr&lia cattfe . 

C aduno hàfttc cagioni à guerre inique • 

.Sue , dico , non tue , òpubliche , acciò non prendi errale? M 3 
tù , che credi? In cofa tale faprai * Confilium ab omnibus d&iifld 
confilium pancos fumerà Che tutti fanno da’ Coufìglieri , ma-* 
pochi accettano il configlio . Con vn colpo a trauerfo . e Lan - 
guebunt omnium fiudia , qui primo alacres fiderà , atque animante 
ofientabant. Languiranno le premure di curti,.chc da prima pron- 
ti la fede » e ! animo oftentauauo v Non temer xiunqpc temera- 
riamente , e collo feudo d’vh folo parere ributta tutti cotefti per- 
fuafori f Sitane bellum non expertis , at qui gufante valdè contremi - 
feit animo , quoties aduentans illud videe. A gl’inefpcrri la guerra 
e foaije , ma chi 1 h.i gallata , e da molto tremore .di {animati » • 
ogni volta , che que.la fouraftargli rimira,. Riuolge fempre nell* 
animo qpel telicele grana e Augufio,il quale g Nulli genti fine in* 
lz yoci)Caufi$ bcllum intuii t.A n ciTu na gente,e natio* 
ne mone guerra fenza caufe giufie , e necefiarie, e^Dio voglia.*, 
Ch loquefio affetto imprima hJ't fine cupiditate.y fine impotenti 
quietiti ,f ccrctnfque. Che fenza cupidigia > fenza impotenza—» 
quieto, c fccreto i N ec prouoce* bella , nec timeas ; Ne attizzi lo 
guerre, ne le temi, k Id beatius , quatnfuas ìalienafquefortunas 
fpc^metuque verfare. Cioè più felice, che nuoigere.fra le fperan* 
zc, e’1 timore le fue , e ie altrui; fortune ; & arriuare à tal terrai- 
ne , che ò 1 Perire necejfc fit , aut quod aquè apud bonos m fé rum 
efi occidere*e neceflario il perirlo quello, che egualmente preflò 
de buoni e miferabilc , i’vccidere . 


Molti incitino al* 
la guerra . 


Molti f Conaefie- 
ri : pochi , elici 
conlìgi i accettino 


A villa della guer 
ra i più forti tic- 
mauo. 
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Per augurio non 
far mai guerra fc 
non neceflària , c 
giuita . 
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Trèeofc nece/Ta- 
rle ì'far la guèr- 
ra. \ 

Denari* , Vetto- 
glla, Sohhtcfca. 
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Il Donare i 
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Il Denaro fpirito 
virale della Guer 
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T re e ofe ricercate per far guerra , e primieramente tri- 
plice apparecchio: di Denaro ? a# Vettovaglie^ 
y .di/drmi. 

* 

H Ai i mici Decreti nelPintraprender la guerra, patto à /SrrAi. 

JNel che tre cofe confiderò , ò più tofto defidcro . V Ap- 
parecchio > gli H uomini, {Configli. V f Apparecchio rimira: Res 
neccffarias ad omnem vfum belli ; le cofe uccellari e àd ogni ferui- 
tio di guerra . Come fono quelle tre cofe : Il Denaro , Jla Vetto- 
vaglia fi t Arni • Peroche Te quelle cofe non hai auanti , e proni 
te • inuano penfi .di guerra . *Priùs efi parare bellum , quàrn t.ier- 
cert-*. • ' • }\ \ :1 v. 

Prima bifognapreparare , che efercitar la guerra . b t>ik appa - 
randum efi bellum y vt vincas celeriùs . Bifogna per longo tempo 
apparecchiar la guerra per vincer più pretto? peroche in efla-* 
guerra l'Incommodo « tardo . Onde aucrtì il prudeultfRirio de- 
gli Ateniefi : e Ex preparato copia bella magis fufiinent > qttàm vio- 
lenta colhtiones . Dall'apparecchio le prouifioni più facilmen- 
te foftengono la guerra , che le Violenti conferenze . 

Dunque il Principe prudente , ài oculato : d Antequam incoht* 
tur bellum , de copijs ,expcnfifquc follicitus debet effe trattatasi 
Auanti che s'incominci la guerra, deue farli follccito, e diligen- 
te trattato delle foldarefchc , c delle fpefe . E fopra tutto del De- 
naro Vii quale-c cosi ncceflàrio ,'che fi come e Medici negarti fine 
verni shomincs ambulare poffe . I Medici negano » che poflano gli 
huomini caminar fenza nerui , così nè profeguirfi mai fenza_* 
denaro la guerra- Il denaro gli dà il moto » e Panima ; & è Orà- 
colo : ? Plerafque belli res confreMxntfilio , & vi pecunia ™™ . Che 
molte cofe di guerra fi conducono à fine col configlio , e lorza_> 
del denaro- Peroche , fecertamente-confirderb g Bellum efi non 
in armis maxime Jed in expenfis, & fumptibus , per quos efficacia 
arma r & vtilìa fimi . La Guerra confitte non nelle armi lin§o- 
larmcnte, ma nelle fpefe, & apparecchi, per i quali le anni fi 
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rendono vtili , & efficaci. £ più cole hò dette di fopra nel lib.4; 
al cap.9. del Denaro • 

V Ne punto meno è neceflaria la Prùuifione , fenza della quale» 1 1 . 

non dirò che non fi può vincere , ma ne pur viuere . Petoche. ** Pfouifione 1 

h J^nifrumcntum necejfariumque commeatum non preparai, vin~ 

citur fine ferro . Chi non apparecchia il frumento > e la necefia- 

ria Vcttouaglia , c vinto fenza combattere . » Et reliquis cafibus 

potefi in tempore fubueniri , pabulatio , & annona in necejfitate non 

habent remedium nifi ante condita . £ negli altri cali può fouenirfi 

in tempo > il pafcolo , e la prouifione non hanno rimedio nella~» 

neceftità , fe inaiui non fono ripofte, c conferuate. Deuono 

dunque prepararli , & in duplicato vfo di Soldati , e di Prefidi/ • * 

Quelli mentre fono nel campo ,& in /quadre, accioche non hab- 

biano bifogno. Quefti ^Vtaduerfus moras obfidionis annuii copijs 

firmentur . Acciocìie contro le lunghezze degli affedij , fieno af- 

ficurati con prouifioni annuali. 

Piace in quella cofa ammirare la Difpofitione de Romani , la 
quale all’vno , & all’altro vfo di quefti in più caftelli. 1 Totius an - - .d* d- 

vi ad pofeam militarem in aceto , frumento , larido , atque ordeo , & 
ad vfttm a quorum palcis condita babebat . Hauea le cofe di tutto 
l’anno ripofte per la vettouaglia militare nell’aceto, frumento, 
lardo, & orzo, e per Tvfo de caualli nella paglia.lncolpa dunque 
cótro Phodierna trafeuratezza, mctre per ordinario m Mendicitas 
ad omnem dcfperationem vocat armato s .La mendicità induce i Sol- 
dati ad ogni difperatione. Et e veriflimo , che n Difciplinam non 
potefi feruare ieiunus exercitus . L’efercito digiuno, e fprouifto del • ' j: .3 

ftio vitto non può ofleruarla Difciplina.Ecome diceua quell’Im- 
peratore: ° Miles non timet nifi vefiitus,armatus , calciatiti, & fatar , 

& babens aliquid intonala. Il Soldato non teme fenonveftito 
armato , calzato , e (atollo , e che ha qualche cofa in cintura. 

Nel terzo luogo ho pofto le Armi . intendo , che il Principe 
habbia qualche Arfenale , nel quale ad vn certo numero per pe- 
doni , e Cauallieri vi fiano le armi fecondo l’vfo , e fimilmente_» 
cannoni , machine * poluere , e cofe tali , le quali per accrefcer 
le forze quefta , ò l’età antecedente ha trouate . Aggiungo le_> 

Nani , & ogni forte d’iftmmento Nautico , fe la regione di eflò 
è maritima , e con porti . Peroche in vn fubito quelle cofe mala- 
mente 


111,1 
la Armi, 


h Eeget.ì.c. 16. i Idem 3. c.3. k T ac. Agric, 
1 Capitol. in Cord, m Lamprid. Alex. 
n Caffiod. 4. *<13. o Lamprid. in Alex» 
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Qucflc tre rendo- mente preparanfi , & vna volta preparate , non folo fono potenti 
noi'crmidabilc il in guerra , ma acciochc non vi fi a guerra .p Ncmoprouocare au - 
Principe , det , aut facete iniuriam in Regno , aut popolo , quem intelligit ex - 

« , peditum , acque promptum ad vindicandum . Neflimo ardifee di 

prouocare , ò far ingiuria a quei Regno, ò popolo , del quale in- 
tende , che fia pronto , & apparecchiato alla veuderta : q Et qui 
defiderat paccm pr&parat btllum . Echi defidera la pace, appa- 
recchia la guerra : • . 


CAP. VII. 


XjJk 


K&sti i: «i 


0 , \ 

I Soldati nella Guerra per terra di due forti néceffarij\ 
a C anallo , & a piedi . Breuemente ricereafi 
di qual di due fiatvfo maggiore . 


Quali s’intenda- ✓X Vi però intendo per huonùni: Armatam multitudinem aptam 
no huomini di impugnare ,vel repugnare* Moltitudine armata, atta ad 

guerra . impugnare , ò repugnare . E quella io diuido in foldati , e capi- 

« i j r ai tani . Et i foldati nouamente di due forti à Piedi , & à Cauallo , 
cfll dlU1 " onC 1 perche d’ambidue é certamente il bifogno , da quali a Omne bel- 
lici s confiltjs robur , & fine quibtts , quamuis egregia , inualida funt . 
Ne configli di guerra la forza tutta dipende , e lenza de quali , 
benché egregi) fono inualidi . Ma di qual di etti più ? ne dubito. 
I Caualliefi pare polibio fcrittor perito in ogni cola militare , e ciuile pare , che^a 
che auan? in» i j naIz i j Cauallieri, e che gl i aferiua vna fpecial forza per vincere, 
pedom . b Melius efi ad belli vfus ( intendo riipetto à uimici ) dirai diurna 

Quando i foldati paetem peditum habere , & prxualere numero equttum , quivi omnia 
àcauallo , & à paria bofiibus tiaclum , in aciem defeendere. E’ meglio per l'vfo 
piedi fieno mi- della guerra hauere la metà de pedoni , e preualere nel numero 
gliori . de cauallieri , che le cofe tutte haucr trouate pari à nimici , c ve- 

nire à battaglia . Ne troppo io negaroJIo nel combattimento ; 
nego della guerra in vniuerfale > nella quale antepongo i pedoni . 
Imperoche ad oppugnare, & efpugnate i Cartelli vquale è il 
grandVfode Cauallieri? quale infieme ne luoghi montuofi , & 
impediti ? c Ex quo iutelligitur , magis necejjariaf ReipubUca pedi- 
tcs , qui poffunt vbique prodeffe . Dal che s’intende , efi’erpiùne- 

ceiiarij 


p Lamprid .3. q Idem 2. 
a Tac,i»bifl . b Idem Ul* c VtgeUì* c.2, 
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cefTarìj alla Republica i Soldati i pif di » che poflòno giouar da 
per tutto . . * , 

Il mio Scrittore ciò vidde , e lo lugger! al vigilante Lettoro 
de Catti . d Orane in ptdite robar . Tutta la forza ne pedóni . Et 
aggiunge: c Alios ad prxliumirevideas >Cattos ad bellum. Ve- 
di andar altri alla battaglia > i Catti alla guerra; benché , & ìoj 
elle battaglie fi trouino , perche i pedoni hanno minor forza-». 
Forfè più tardo quei vincoli^, ma più ceno. Peroche f Eque- 
jh iitm virium proprium citò parare , citò cedere vici òriam . E pro- 
prio delle forze equeftri pre/lo preparare e pretto cedere la_> 
Vittoria. Anzi che quell’iftettò impeto , g Etprocellam eqnejirem: 
e procella de canalli > facilmente la riceue il pedone , e la fupcra, 
fc ha ordine idoneo , e le armi . Il che fi fà colla diff iplina . Il 
Sommo Giudice di quefte > c di tutte le cole così ha premetto : 
li Sine ordine inutilis pedefiris armatura ; ratio autem , & feriti 4 or- 
dinandi ignota antjquis , ideoque in eqiàte apnd eos omjie'robur . 
Senza lordine è inutile la foldatefca à piedi; la ragione però, e la 
peritia di ordinarla fù ignota £ gli antichi, e perciò nella caualle- 
ria era pretto di loro tutta la forza . Impara : che dou inique la_> 
militiac buona » e ben compotta preuale la pedettre ; pretto, do 
rozzi, ò barbari il contrario; ne, per certo inutilmente la difer- 
plina , e la ragione hanno anrepoilo quella * perche è più prepa- 
ratole , & infieme il maggior * Numerai peditum fumptu , & ;>**- 
penfa minore nutritur : numero de pedoni con minor ipefa , o 
difpendio fi mantiene. Da quefte cofe concludo in vniuerfale , 
k plus penès pedites roboris effe: che piu di forza , e di valore è 
nella foldatefca à piedi. 


Tn tutta la guerra 
» pedoni migliori. 


Se ben difpofti co 
i Caualli. 


1M 

> ; 1 1^#»^ 


I Barbari godond^ 
della Cauallcria . 


Spella minore li 
fi ne pedoni . 


d Tot. demor, Germ. e ibidem . f ibidem • g 3. bifi 
h A rifi. 4. polivi 3. i Veget. i.c.a, 

* k Tac. de ntor. Gcrm- 

i iintpfih tòte» filo lì oiìff it : • 

ti rt ‘r : fio» h* 


lOO 


»Wl. ‘.ifl'iiiij .ÌVV' 




J 53^ •- 




t + .U nnfiV* 







> * f * ' * 1 & ? *- «é<9Éi 

tt is'! v - uk'? 


‘ * ri u 






•V 


.1 . . il lisi 1.» 
.b d » 

• bii? h 


*V7 .«y» ± u .1 \ > : . 


•ir 


\ la i.'^V 4? 


M ti ; •: ->CA P. 


Digitized by Google 



t 


Più buoni, che 
molti fieno i Sol- 
dati» 


Pochi » e valorofi 
vincono . 


Scelta > e difcipli- 
na fa buona la 
foldatefca . 


# • 

La militia de no- 
itti tempi corruc- 
tiilìma . 


. Della Dottrina C tulle \ 

‘ ‘ CAP. VI IL 1 ^ 

Che gl'ini 9 e gl * altri deuono tjfer tuoni / altrimenti 
irniente ferue ogni gran numero . Che fi fanno 
tuoni in due modi . Colla J celta , e di fri- \ 

piina , quali hoggi trafeuranfi , e 
fopra di quefia Qofa ejfer la 
vera , egiufla querela . 

Q Vette fono le differenze dcYoIdaci; quali in vano però in- 
gerifeo, fe quelli non fono buoni . Ai qual'vfo , benché 
^ grande (ìa la moltitudine de foldati à cauallo,& ì pie- 
di • che Ha > fe poltrona , & imperita » e folo (ìa nume- 
rofa ? Tù fappi . a Nonvires eam babere ,fed pondus . Non hauer 
ella forze , ma pelo & edere. b / mpedimenttm magis , quam ah- 
xilium Piò d’impedimento > che di aiuto • Qu$l Greco faggia- 
mente auerd c Manibus effe opus bello , non multis nominibus, Effer 
bifogno alla guerra de mani , cioè d’huomini valorofi , non di 
molti nomi di huomini. Leuami le cofe vane , e le grandi negli 
occhi del volgo, perochc. din ontni conflitti* non tàmprodtfl 
multando , qnàm virtus . In ogni conflitto non tanto gioua la__» 
moltitudine , quanto il valore . e Etiam in multis Ugionibus 
pauci funt y qui prdia profligant. Anco in molte legioni fo- 
no i pochi , che sbaragliano le battaglie . Deue dunque venirli 
alla virlù i cioè , che fieno buoni , c forti ; ne tali gli haurai eia- 
inai , fe nou adopri come iftrumenti quelle due cofe . La [celta » 
e la Difciplioa. L’vna di effe in preparargli', l’altra in formargli t 
nel che io vcdo,chc deuo perluader molte cofe , le quali più io 
sòdallvfo , chefiano invfo prelfo de prodi '. Che dunque fa- 
rò ? Con occhio malinconico rimiro la foldatefca d'hoggi dì, da 
elfer pianta , e di vergogna à noi; dal nimico da rideifi, ò /prez- 
zarli . Perloche fono forzato di cantare à piena bocca • f Et illa 
militi# flagitia palàm afpernari ; E palelementc fprczzare quello 
fcclcragini della militia; e cofi Jaimaginc di tifa proporro, 
non come ingiuria fatta al tempo, mà come medicina ; pero- 

che 

* — ' ■ ■ 1 P * " 

a Sen.6.de benef.c.3 1. b Liu.g. c Synef.ep,j$. 
d Vtget, x.c.8. e Tac. 14. f Tac% i+an. 
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che nel principio qual forma è preifo di noi della /celta ? Ncflu- • 
nag Emunt Militem non legunt. Comprano non fcegliono il Sceglioio Unti 
Soldato . Si propone picciola paga. Strepita il tambnrt) >& ec- prudenza . 
co fi arrollano alcuni: H Ignoti inter fe > ignorantefque . i’ Purga- 
menta Vrbium f 'wr«w.Scono/ciuti tra di loro,& ignoranti» e la-* 
feccia de i loro paefi , k .JPnibus ob egejlatem , & flagitia > maxima AfcriuOBO 
peccanti neceffitudo eft . Quali per la pouertà , e ribalderie hanno ral * e P* 0 *™ 1 * 
grandiflìma neceffità di peccare . 1 A/f iteti latrocinijs , bello info- 
iente, s . Afl'uefatti a rubbare , non foliti alla guerra . E per dirlo 
in vna parola m Quorum lingua vana , manus rapaciflìma , gula im - 
menfa t pcdes fugaces , qua bonejlè nominati non poffunt inbonefiif si- 
ma . De quali la lingua è vana , le mani rapaciffirae ,la gola vo- 
ragine immenfa , i piedi fugaci , quali co/e , che honeftamenrcL» «# 
non poflono nominarfi fono difonefti/fime; peroche molti fono 
certamente tali ( Dio mi guardi ch'io incolpi tutti ) ò fe alcuni 
di miglior qualità mifchiati > facilmente fono tolti , e come fcel- 
ti dal refto di quella feccia . E quefte cofe nella Scelta - : 

Nella Difciplina eh tfnNecformam faltemeius y extrema tan - 

quam lineamcntaferuamus . Nonofi'éruamo la forma almeno di Sema veruna Ui- 
cfl'a ; e come lineamenti eftremi. E come ® Olim virtutis , mode - fciplina . 
ftiaque , nunc procacitatis » petulantixquc certamen eft . Era già di t 

virtù , e di modeftia , hora è di maluaggità , e di arroganza il . -, 

combattimento . p Omaia difpofìta, temulenta peruigilvjs>& bacca - 
nalibusyquàm difciplina , & cafiris propiora . Le cofe tutte difpofte, A S ,1r * infolcntì- 
vbriache più profiline alle danze , e baccanali , che alla difcipli- fcono * 
na militare , & al campo . Anzi che q Ne qnidem in procinti t , & 
cafiris babentur > Sed per omnia municipia defides , hofpitibus me- 
tutndi . Ne pure fi hanno in pronto, e nel campo , ma infingardi 
per tutti i luoghi priuilegiatijonde fono da temerli dagli ofpiti 
lEffunduntfe in luxurn y & epulas 3 & noli ur no s catti r.Si danno to- Mangiano , beno- . 
talmétc in preda à lufii>e bagordi^ ad andare,in truppe di noe. no, & all’hora 
te . lui. f Circumferri merum , & largms iubent , debellatici fuper combattono» 
menfa Alexandrttm . Commandano , che in molta copia fi porti 
• ' i ■. Ah d?in- 


g Ex Galba dillo J*hift . h Liu, 21. i Curt.p* 
k T ac . 3 . an. 1 Egefis 4 . c . 4 - 
m P fetido Saluft . in Cic. n C/V. 5. de rep . 
o Tac. 3. biffi, v i, biffi. 
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Tn fallai «etnici d’intorno il vino ; per debellare trà boccali ; e sù la menfa gli 
tremano . Aleflandri i e facendo ciafcuno da Rodomonti : c S uas vires ex - 
tollere > hofìium paucitatem contemnere : hanno per cuftume inal- 
zare le loro forze , e {prezzare il poco numero di nimici . Ma ò 
vergogna 1 quando fi c venuto alla proua : u Neque animo , neque 
Et altri viti) .' vinbus , ncque lingua competere : Non competono , ne coll’ani- 
mo » ne colle forze , ne colla lingua , e fuccede loro quel detto 
di Omero . 

x Jnque pedes cunttis , mens decidit imos . 

Tutti ban la mente alfol fuggir riuolta . 

E veramente poflòno dirfi yGaleati lepores. Lepri con celata-» 
coperti , come ditte à fuoi Soldati Comificio: * Jguibus vt ad de - 
« populandos finitimorum agros 9 tettaque vrenda , & capienda pe- 

cora .ali qua vis fit y ita in acìe àfignis collatis nulla efi . Quali fi co- 
me à dar il guafto alla campagna de confinanti , à brugiar caie > 
e far preda de beftiami hanno qualche forzai cosi veruna nc-» 
hanno nelle battaglie, e ne conflitti ; perlochc cosi raccolti, così 
hauuti: a Necin vittoria decus eft> nec in fuga fìagi ti um. Non han- 
no, ne honore nella Vittoria , ne vergogna nella fuga. 

Le Soldatesca In fomma quefta noftra militia: b Eft exercitus lingua quàm ma - 
d’hoggidì più di mi promptior , pradator è focus , & ipfa pradahoflium . L’ vn efer- 
lingua,che di ma- cito più pronto di lingua , che di mano; tra compagni preda- 
no . tore , & eflo è preda de nimici * 


* r 
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CAP. IX. 

Si è cominciato a dirfi della f celta \ ma prima fi cerca 
fie debbano preferirfii Stranieri , ò i Domestici . 

1 S[oi penfamo quefii , e con ragione . 

Vali cofe chi non vede efter tutte fporche , brutte , & a 
perderla foldatefca, e la Patria molto atte? Tu deui Prin- 
cipe correggerle , il cui vfficio e' : a Pro falnte Reipu - 
bhc et 9 & noua exeogitare , & antiqua refiituere . Per fa- 

iute 

t ibidem . u Salufì. fragni, x Omer.Iliad. y C orrifici] dittami 
z Litui 8. a Tac.i.bifi. b Salufì. Jugurt, 
a Veget. i. c.iS. 
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Iute della Republica penfare à cofe nuoue , e ritornaré in citerò 
le antiche . Torna dunque in piedi quelle due cofe , le quali hò R.vhiMiare la 
già accennate. La Scelta, cUDif ciplina i foli fondamenti, ò Scelta, c la Di- 
ftabilimenti della buona , e germana Militia . fciplìna . 

Scelta chiamo Eorum , qui armis idonei funi» cum iudieio eie - 
ftionem 3 id<juc è tuis . L’elettionc di quei , che fono idonei allo 
armi, e ciò con giuditio , e di tuoi . Prudentemente aggiungo 
di tuoi. Peroche quella foldatefca pellegrina, e vagabonda-», dc*ono elcg 
come io l’approui? ò qual luogo fedamente vi è airelcrtione, ò gCt 1 1 ° ra lcn ‘ 
fcclta? Il eufonie di ciò è crcfciuto lo confeflò , ma non la ra- E fi notano ìloro 
gione , la quale io odo i c fempre molto più» preferirò il foldato vicìj . 
domcftico al foraftiero . Di che le caufe fono quelle . Spello fo- 
no infedeli i ftranieri : b Et maiore ex diuerfo mercede ius , fafque 
exuunt . E renuntiano al giufto , & all’honefto per maggior pa- 
ga , che gli oflferifca il nimico . Quel detto trito hà propriamen- 
te luogo in cfS • 

c Venale f jue manus ibi fas , vbi maxima merces • » 


I. 

Sono infedeli . 


Han le mani venali , & iui è U giufio 
Douc il premio è maggiore , ò più fi curo . 


Hjv ’ 




II. 


I medefimi fono oftinati , & amano d Non tuberi , non regi , cun- 
&aque ex libidine agere ; non e iter commandati , non retti , e fare 
il tutto fecondo il lor volere , e capriccio à e ciò /pedo c Propin - ne * ^ oro 

quo furnma rei dif crimine ; con prò /lìmo pericolo di tutta l’im- volcrc J , I T 
prefa. Quando gli vedrai tumultuare : * Et feditiosè agere : e fc- Tumultuari) , e 
ditiofamente oprare ; ò ancora neirifte/fa battaglia : s Sine pu- feditiofi . 
dorè flagitij ,fin e enra ducum abire ,fugere . Senza vergogna della 1 V. 

feeleragine , fenza cura de Capitani andarfene, e fuggire . Che ,^ on vcr g°g noC 
marauxglia J b Non fide , non affeftu tenentur : Non fono dalla fe- ^ C f u m ™e anKnco 
de,non dalTaffetto trattenuti: acciò fedamente veglino, ò debba- J U ^ S1 y.’ 
no i E>ominat ioni aliente fanguinem efundere rfpargcre ilfanguo Non la fede, non 
per imperio ilraniero ; la onde perlopiù : 4 Plus ibi minaru*» . 1* affetto, non il 
quàm periculi . lui è più di minaccie , che di pericolo. Aggion- fan S uc gl» attin- 
gi , che fono molefti , e grauofi à gli habitanti , elì'endo foliti . £C 1 VC y j r S3§ue * 

1 Omnia tanquam externa , aut Vrbes kojlium vrere , vafiare , rape - Grauofi à gli ba- 
re . Le cofe tutte come cfterne , ò come Città di nimici , brugia- biranri . 
re , ruuinare , depredare - m Populatores terne quam à populationi - V 1 1. 

bus vendicare debebarit . Deftruttori del paefe , che doueuano dal- Guanat0 , ri *1 

. paefe, che denono 

- difendere . 

b Tac.$.bift, c Lucan . d Tac.j. hi fi. e I . hi fi, 
f bijì, g i. an. h in Àgric, i ibidem • k Liu.6. 
ì Tac.i.bift. m Cwrr.j. 
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,, tkBll y J.ip le deftruttioni difendere ; Anzi rubbar ce fteflo : » Ver a birudines 
Erano* atarij . Vere fanguifughe dell’Erario ; c per opra de quali maffi- 
mamence hoggi . * 

o Offa vide! Regum vacuis exuta meditili!. 

L'offa vedi de i Re f volpate » e vuote . 

virtù del Soldato )^anel Soldato domeftico , e terriero la cofa è migliore > e più 
d ometti co . mite : p .Qui non fortitudine»! magi * , quàm fi detti colie . Quale_> 

Oftcnra^'non più profeta ,& ollenta non più la fortezza , che la fede. AI quale»» 
della fortezza^ la <\Obfequium ,& paticneia Impcrij longè praflantior quimtxtms. 
fede . L’olfequio, e patienza del commando riefee molto più lodeuole, 

II. e gradeuole , che à foraftieri . Quel medefimo valorofo nel con- 
Oficquiofi più pa fìicco r in prima fronte concurrens , & aduerfa vulneribus peti or a 
ncnti , 8c vbi- fercns , ne Imperatoris fui figna vertantur . Concorrendo nelle»* 
Cnt * ili. prime fila , e portando il petto incontro alle ferite , acciò le ban- 
Valprofo nel diere del fuo Capitano non fi volgano ; perloche han no per na- 
conflitro . tura molti popoli > c Città : f Confenfus quidam pvotegendi , amati - 
IV : dique Reges . Vn tal confenfo di proteggere , & amare i loro Re. 

. V roPrincipe 6 . H quale t Nomen ,gentes, qu&fub Regibus funt , prò Deo colunt . 

Q v. Nome degenti, che fono fotto dei Re come Dio Thonorano* 
Più modello > c finalmente il foldato domefiico > e più modello , e riuerifee , Se 
confcruacore del- amni j r a : u L oca >fedefquc patria! : i luoghi , e cafe della Patria • 
la.Patiia . Accioche io aflolutamente penfi douerfi preferire : * Genito s tibi 
. el Milite s non afeitos , I foldati tuoi fudditi , non auueniicij . Ncl* 
nani alcuna volta però quelli deuono fprezzarfi , e certamente , fe fourafli forza , ò 
vt ili , necemtà maggiore , per la quale io perfuada , che fi mandi à 

confinanti , i quali y Auxilia mercede faciant : diano aiuto con-> 
paga . Ma aiuti . voglio dire : Che le forze , e la virtù deli’efer- 
cito fiano di tutti ; ne i ftranieri facciano corpo > ma membro ; 
rflranieiì deuono p eroc h e z jd canendum femper prouidis ducibus , exemplaque vete-, 
eflec di nùnor ra p r0 documenti s babenda > ne ita externis crcdant auxiliis , vt non 

mettici* * * pl fts f u * toboris , fuarumque proprie virium in cafiris hakeant . De- 
uono fempre ciò fchiuare i prouidi Capitani , e gli efempi anti- 
Pciche molti a- c hi haucrlì per iftruttioni } di non creder così à gli aiuti firanie- 
bandonano, c uà- # c j, e non habbino nel campo molto più di valore , e propria- 
dilcono . mente di forze de i loro Soldati . Altrimenti vedi, dinonha- 

uerà pianger da douero, ma tardi, e che non ti fucceda quel 
detto antico : a Dccepit tpfe vineam palus fuam ; hà eflo palo iti- 

cannato la fua vigna . - 

n Cic.i.adAu . o luuen.fat, 3. p Cuxt. io. q ibidem. 
r Semi, de C lem. f ibidem . t Curt.10. u Tac.i.bifi. 
x Curt.10. y Tac.ó.an. z Liu.z^ } a Arifìoph.in V efp. 
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CAP. X. 
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Z-e obiettioni » » confutationi di quelle ctfe y che fi di- 
cono contro del Soldato Domenico . Quefli 
effer de i Re j quegli-, cioè lo Straniero, 

; . . . .. di Tirami. ; i ,. ’ 


» 1 t 

• t L * • ^ 

: Orili « 


bif ;aoud *4?* uftl I 
)T! fc r»b*i 

* # r * l *1: » .• biil 


• Pii 


M A dirà alcuno . * Gens gemerà pracedit in bello , & plaga 

Cali non tantum ad robur corporum , fed etiam animo rum-, I. 

facit . Vna gente nella guerra precede l’altra ; e'1 temperamento pbictrio B e della 
dcH’aria fà non Colo alla fotta de corpi, ma de gli animi ancora, jj™ “™ a,t di 
Punque è meglio, che /prezzati i Domeftichi fi arrollino Solda- • 
ti Stranieri, e mercennarij di qualche natione alla guerra auezza. 

Similmente il Re corre pericolo da fudditi , fe gli arma.b Non in j L 
fide , non in officio manebunt : Non perderanno colanti nella fc- Dal timore di 
de, e neH’vfficio, e così per paura di ribellione, qualche cofa for- ribellione , 
fc . c Aduerfus fammi Impenj maiefiatem audebunt i Teotaranno 
contro la Maeftà de fupremo Impecio. 

Sò , che quelle cofe vanta il volgo ; e cerca di far penetrarci * • 

alle orecchie del Principe, mi per certo mal itiofamente, ò vero 
fattamente; peroche quanto alla prima non nego, che veramente 
quello fi dica ; ma quello anco è vero da qualunque parte della 
nollra Europa (à quella fcriuemo) d S i modò exercitati,& pruden- 
te viri dilegui praponuntur, teleriter manum bellis aptam pojfe ag- 
gvegari. Purché fiano propoftiàfcegliere hnomini efercitati > o 
prudenti grettamente può applicarti la mano atta alle guerre^ ; 
peroche efl'a da per tutto porta huomini valorofi; c .^ui omni ar- 
viorum dif ciplina , vel arte bellandi veteres illos milites , qui orbem 
terra f ubeger unti facile coaquabunt. Quali in ogni difciplina di 
anni , ò arte di guerreggiare , facilmente agguaglieranno quell i 
antichi Soldati , che foggiogarono in modo . Purché fi adopri 
]*ammaeftramento , e la di fciplina , della quale hora dirò . > 

Già qnanto al timore de fudditi , c vano , peroche f Hac per - 

, X fitafio 
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U. fuafto illorum edt , qui boflilia cum fecerint timebunt . Quella fa 
'Rifpofla . pcrfuafione di coloro > quando haueranno oprato come nimici 
remeranno» De Tiranni dico é quefta*opinionc. g Nam Princeps 
I Tiranni difir- fubditos mctuens , neque bonos cos, ncque opulentos^neqne fortes>aut 
mano i fuoi . animofos > n^quc iti vniuerfum bellicof os fieri volens quidem , yn- 
quam patietur . Peroche il Principe temendo ì fudditi, già mai di 
buona voglia fopportarà, diuentino ne buoni, ne ricchi,ne forti, 

I lecitimi,* buoni ne animofi , nc vniucrfalmcute bellicofi . Mà tale opinione dal 
Kc * hanno fede à noftro Principe è lontana,, al quale, emendo buono, Tempre i lud- 
fuddin, q la troua diti corrifponderanno con bontà . h Obijciem fc mucronibtts infì- 
00 • diantitim . Si opporranno col petto ignudo alle fpadc deglTnfì- 

diatori . » Etfefuaque htrabunt , quocumque defidemuerit / rupe- 
■ ratoris falus . Efeftefsi, e ie cofc loro offeriranno dou un q«e 
richiederà il bifogno della falute del loro Principe . 
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Quali debbano elegger fi per Soldati ? Deuotoo farfene 
due forti . Ordinari j » e Sufjìdionariji & \ 

t ambi fef aratamente de ferini' • ' ’ 


^ w • 4 • * • < n 

Quale il Soldato ^ j a dunque Telettione di tuoi, mà come hò aggiunto con giu- 
ordmano^uale il ditto. Il che in quefte due co fe ripongo. Quali > e Come gli 
u tuonano . eleggi. Del primo cosi penfo. Due forti di Soldati deuono feri- * 
uerfi ; Ordinari] , e Suffidionarq . Quelli, Qui afjiduè , & vclut ex 
Lode , le rfo del n{unerCì atquearte militent . Qu^li di continuo , e come per vf- , 
fumo. ficio, e per arte militino. Quelli. Qui rarenter quique Domini 

, firn aliar Hm rerum . Che di rado,& i quali fiano Signori delle altre 

* cofc.Quei primi non voglio fiano altro, che certi legicimi,e per- 

fetti Soldati, e perdite il vero, come figli di Marte,quali (celti à 
quella vnica fperanza fiano formati , & iftrutti. a Omni armorum 
ex ercitio difàplina caftrorum , vijfque militi & . In ogni efercitio 
delle armi, nella difciplina del campo, e ftrade della militia.Qua- 
li fiano , come votale efercito inuitto. b Et ipsàplerumque fami 
bella profligent. E per lo più conia fola fama diuìpino le guerre. 

. m Qjiefti 

g Plato 8 . de legib. h Senen.de £ lem. i Ibidem . 
a Veg. & i.c.i. b Tac.de Mor.Gcm . . 
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Qucfti tali fono del tutto neceffari] al Principe, e In pace decus>i» 
bello prsfìdium . Decoro in pace, prefidio in guerra . Ma ne.cef- 
farij non molti;non folo perche proibifeo le fpefcfconciofiaco- ‘ y ‘ * r * ‘J*^*®* 
fache deuono farfi immenfe in quella foldatcfca continua, e fre- 
quente ) ma perche preuedo le turbolenze ; Effondo che quando Non deuono eflec 
quelli fiano certamenle molti , facilmente fono . <1 Proni ad. rcs "tolti aferitti per 
nouas . A cofe nuoue inclinati - Si t per loro iugegno, fi ancora^. do PP ia ««fa . 
c Vbi vires rcfpcxere fec uri tate . Quando con "la ficurezza hanno 
le loro forze offeriate; & accaderà, che f Contra moretti obfequij, 
cantra fas dif :tplin &( alle volte Jvim meditentur.Comto il cufiumc * 

dell offequio douuto, contro il douere della difciplina vadano * 

penfando alla forza ; Alle quali cofe vna cautela giouerà . Se ne 
troppo fiano molti , ne Tempre infiemc.Qucfto voglio che g Ex- j„ pace *on 
tra bellum cemurias tantum fuas y 'turrtiafque itouerint . fuori del- no temeru tutti 
la guerra conofcano folamente’le loro centurie, eturmc.Perochc ,nficme , . „ ^ 
h Longisf oatijs difcred exercitns y/juodfaluberritnlim efo ad conti - 
nendam miLitarem fidetn,wz vitijA nec viribns mifeentur. Per Jon- 
ghi fpati] feparati gli efercitiji] che è vtiliflimo ad oflèruar la fe- 
de militare , ne fi mefoolano con viti) , ne colle forze . < 

Mà dunque di qual numero, faranno quefti Soldati ordinari] > Quale il mi m «a 

Malamente definirò vn qualche certo. Dipende fpefio da tempi dc ’ So,d;<ti ° rdi - 
Ja cofa, come dalla grandezza di alcun Regno. Nondimeno co- *“? ; , 1 ' . < . 
sì communemcntc Io prefcriuo.In qualche mediocre Regno vna 
legione, cioè piena di fei mila badare, con tre compagnie piene 
di Cauallieri al numero di 400.10 vn grande altrettanto;ma però 
che il numero de’Caualli fia vn poco piu grande, quale fecondo 

lo AìiiOnPiM H p aim rs •(« «L « t _ /* • i 


1 




la quantità de’pedoni piu voglio che fia , perche facilmente de 
Suffidionari] riempirai i pedoni , e trouerai i * 


-r- -buoni, mà nella C*- 
uallena altrimenti fuccedc; nel qual tratto , e trattenimento è 
d’vuopo • i Vt exerceasi & docendnm cures equo, armi ( quache qÌì ' ' 

eferciti , e procuri , che fiano ammaccati col caualio , e coli 'ar- 
mi. Siano cotefti gli Ordinari]. 

De SulTidionarij v i anco bifogno, accioche fi ftabilifca il Prin 1 Suffidionarij s f- 
c, Pf \ EilendOjchce cofachiara,-chcquella poca mano non è P r « fono pronti, e 
diffidente per; refiftere alle forze tutte de nemici.Qùe/H non o fuo fin * • 
voglio, che fiano „che alcune (quadre Tempre pronte per doppio 
fine;.o perche gli congmnghi a quei primi nel campo, ’ò perche 
• X a gli 
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vni, e gl 'altri » 
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eli diftribuifei neforcfidij, decaftelli. e fortezze; quali in queflo 
ditte ri feono dagli Ordinari,', che quell, inogmftato d. lorovita 
fono Soldati, kEt tanti, m in vfi um praUorkm 
mm ama bello ref eri, amar. E (blamente nleruat. per l vfo della 
batta dia, corner dardi, e le armi riferuanfi per la guerra.Coteftfc 
folamentc. 1 /«amar fueta ami r, & more militi a exeraufit.S» 
Ciouentù afl'uefatta alle armi , & eferc.tata all’rfo della miliria . 

quali fuori del tempo, della guerra /a ’ 

rati Occupati in varie arn.c vano modo d. yiucrc tannai tara 
loro ; & emendo chiamaci per la guerra, t. rendono la medelinu 

opera, o limile, che iraercennanj, e tanto migliore, che non., 
opera, ° 1 , & .ÀLlJÀ, dati parebunt . Piu riuerentemeu- 

vbidiratmo al Capitano, mà ri forar 

no anco» dffpefa minore, peroche in tutto.e per tutto.» .#'»/«* 
a,,, Imi, erudire fuow*m alieno s mercede conducere. Sita cf- 
fatù SSSSZS ammacftrare ifuoi nelle armi,che 
condùrrecòlfoldo ftranieri .Quel tempo, che ffoameri confo, 
mano neU’andate, e tornare , fe tu lo confumi m armare,& efer- 
mano neti an r Dro nta vnaraano militare al tuo fcrui- . 

rfo. Amelie Juim datano bifogna chiamarli, e forilo con 

difoendio sli haurai? dalle VUkìpcroche 

chiamati , Ca ftdij murati , per doppia C3ufa ; prima., 

foggo s , i r£ uc iia militia la gente mftica, 

perche attolutamentc e S . . tche ucdo anC or 

come diro nel Cap.rolokg i /conciofiacofache noiL, 

'oneearfi che^aircfercirio delle armi il popolo diuiene più 
«uo negate , ■ co{c fe per ordinai© atrnbuifci a gli 

fc ^idiè, P dubito,che q affidati ne luoghi, e nelle muraglie. » Ke- 
Mmdanr.duWto, f f ribellaranfi , come fogliono gl» 

SssWE SS*? • * «*> d ‘ n ‘ “" M " o,, “- Pct !’ od ‘ Q 

huommi • p umj J dcfiderio di mutinone. E cosi 4 Pa- 
delle cole prefen *jJ er f untt e polliti polla l’occalione {coprir- 

ferfltofonrano dalle ville, siper- 
r V C0 Toh^Sa fono per natura più miti; fi percheva.a- 
chC ‘ r«if e condotti, non f, accordano temerar.amen- 
«.?ne fi Patinano infieme , poiché non altro e d mio 
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parere d'intorno i Sulfidionarij,fe non cheper ciafcuno de Vil- 
laggi à cinque, à cinque, à diecc à dieci, à venti à venti ffecon- Sfi ttìdiònari/ 
do la frequenza degli habitanti ) fiano deferitti , & iftruttij & i 
medefimi, quando s' intimarà la guerra , fi trouino finalmente^ laggi. * a - • ne 
nelle loro centurie, e fquadre ; quali , perche io non perfuaderò 
che fiano in qualche gran numero , eflèndo che quello è vera- 
mente r Bcllum parare, & arario fimul parcerc. Difporre la guer- * : * - J 
ra , & infieme rifparmiare le fpeie . Se trenta , ò quaranta com- • 

pagnie di migliaia (così le diuiderò non in legioni) da quelli tu 
fcegli, lo llimo vàie , anzi fe piti , ma folo di pedoni i Pe roche 
à rullici, non aflegno le ali ; & è meglio , che nella nobiltà , ( JEt 
in diuitcs ha c à pauperibus onera inelincs * E ne ricchi , efentan- 
doneipoueri, quelli peli riponghi. Più cole , e con ftilepiù * 
chiaro di quella col&vtilifiìma nelle oflcruationi. 
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CAP. XII. 
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Deuono gli vni , cgf altri con [celta veramente arrol- 
larfi j e cinque T^otepojle per ordine di Virtù . 
mafehile nella Soldate fc a . 


H O detto quali deui eleggere;rellaraltra parte del Giudicio , 

cioè: in che modo; peroche non deuono prenderli chi J Jrte 
di mano in mano > e temerariamente fi offerifeono , ma * Cafira ccttioneT & C ii 
quoque qnos ad laborem , & peri cui utn accipiunt, fajiidiosè legna t. Giudicio* ' .* 

Il campo ancora di guerra quei, cheafcriue alla fatica,* al pe- ; ,1 ' 

ricolo con fallidio Iceglie . Che marauiglia ?■!» Vires Regni, & 

Romani nomi ni s ( dille colui ) fundamentum in prima dileciornm « 

examìnationc confijìnnt . Le forze del Regno , & il fondamento 
del nome Romano couiìllono nel primo efame de i fceltji . Tan- * 

to più deui tu quella parte hauerla à cuore, c CUm confiet in om - 
nibut locis , & ignaues , <sjìrenuos nafei . Sapendoli ; che il) tutti ♦>, 

i luoghi nafeono de poltroni, e de valorofi; quelli deuono con 
accertata perquifitiqne rigittaxfi ; quelli arrolarfi, fc vuoi hauere 
foldatefcaforte, c felice . Del buono però , e forte foldato i certi 
inditi;, ecomeNote, in riguardo delie quali lo feieglierai lenza 
. ; . 1 . .. 3 - r ingan- 

r Salujt, jugurt. f Liu. 1. v V- % 

a Sen, Ep, E> Vegeu /. c.yl c Idem co. r 
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Cinque Note per 
la fcelti del buon 
Soldato. 

I - 
Il Lqojo. 

TI Ruftico più 
f- rtc del Citta* 
dine. 


Si proua dal luo- 
go- 


3 2C Della, Dottrina dui le 

ingannarti , Tono cinque • La Patria , l'Età , il Corpo l’ Animo , c 

•la Vita* 

Col nome di Patria apertamence s’intende il luogo , doue al- 
cuno è nato, ò educato, quale non temerariamente Io confide- 
rarai nella Sceltajpcrochc certamente «1 Lo cor am af peritai borunt 
quoque ingenia durat . L’afprezza de luoghi indura anco gl* inge- 
gni de gli huomini. e Fortior mila è confragofo venit ,fegnior cjì 
vrbanus, & verna. Il foldatopiù forte viene da luogo afpro ; il 
più infingardo c il Cittadino, & il Seruo nato in cafa • Laonde_> 
nell’ vna , c nell* altra militiafprezzo quello , cioè il Cittadino, 
conciolìache f Pila multitudo vernacula lafciuix fucta , lab orante 
intolerans. Quella moltitudine naturale di Città afluefatta à pia- 
ceri, è repugnante della fatica, dedicata à Mercurio, che rende 
effcminatije Tempre, che vedi: g .Quanto pecunia diuite:,& yolu-* 
ptatihu: opulenti, tanto magis imbelles.Hnomini quàto ricchi, e di 
piaceri abondanti, tanto piu fono deboli , & alla guerra inutili, 
h Ex agri: ergo ( per mio giudicio ) fupplenàum robur precipue 

-, ■ , - „ J ^ /.U- 


Detto di CatoBC 
à fauore de Sol- 
dati tufticani. 



Continua la lode 
della Soldawfca 
di Villa^ 


_ igricoli : , & viri fortijjimi, & milite: fire* 
nuiljimi gignuntur. Da Agricoltori fi generano , fi huomini for- 
tiffìmi, e faldati valoroiiffìmi,c fi sà per vfo k Aptiorem armi s 
rufticam plcbcm , qua fub diuo , & in laboribus enutritur . Che Iìu» 
plebe di Villa è pii) atta allearmi; che fi nutrifee à Cielo aperto, 
& alle fatiche , la quale fi è afluefatta 1 Hyemem , & efiatem iux - 
ta pati , burnì requiefeere, eodem tempore inopiam , & laborem to- 
lerarei à patire infieme i malori deli'Inuemo , e deH’eftate; dor- 
mire in terra; fi ad vn tempo tolerar penuria , e fatica, m Mini* 
mèque ad eum mercatore: fxpé commeant , atque ea, qux ad effemi- 
nando: animo: pertinent importante Ne i Mercanti vanno fpeflò à 
crouarli,ne portano di quelle cofe che di lor natura fano gli ani- 
mi effeminati n T alibu: viri: non labor infolitu:, non locu: vlln: 
tfper, ant ardua: erit , non armata : hofii: formidolofu: . Ad huo- 
mini tali la fatica non fia infolita,non afpro verun luogo, ù dif- 
ficile, non di terrore il nimico armato. ° Nefcio enim quomodo 
minu: mortem timet , qui mimi: deliciarum nouit in vita . Peroche 
chi non sà> che teme meno il morire chi meno di piaceri hà 

in 
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in vita guftato? Laonde di quefti foglierai, ma di quelli in par- 
ticolare, e fopr a tutti p J%ui faltuofos loco* incoiente:, duriti*,}*- , 
tientiaque magi s inf teucre . Quelli, quali h abitando luoghi mon- 
tuofi ,fi fono più afluefattialleafprezze, & alla partenza. O fe 
alcuni fono verfo il Settentrione, & il Mare, q Ipfo tcrr* fu* fo- 
to , & C*lo acriùt animautur. Più fortemente con il fuolo,e Cic- 
lo del Iorpaefe animofi fi rendono . 

L’altra nota è dellVEtó, nel che r Si antiqua confuetudo feruta- I I 
da efb, incipientem pubertatem ad dile&um cogendam , nullus igno - Erì ' 

rat. Se deue l’antica confuetudine ofleruarfi , ognuno sà , cho 
lapueritia nell' ingreflò deue forzarli allafcelta . Il che lo vuo- 
V* 1 e anco la fteffa rag ione, f Ntc enim tantum celeri ut Jed etiam per - 

ft&iàs imbibuntur , qua difeuntur à puerir, peroche non folo più 
pretto, ma più perfettamente ancora quelle cofefi ritengono, che 
da fanciulli s’imparano. Pervaderò dunque eh* erti fi feelgano 
fecondo laregola Romana dall'anno 17. ò poco più fopra ; pe- 
, r °che fc mefcoli cotefii grandine veterani infieme,mifchi anco- ouili f • . - 
ra gli antichi viti) , come fono propri) t Huiusfeculi mala , iner- fefti de Sdatiin * 
tia, & contumacia , & dedignatio parendi. I malidi quefio fecolo, quelli aoftri tem- 
ere fonorinfingardagine,Iacótumacia,elarepugnanzadi vbi- P'« 

dire .Jo però nello fcegliere, u ^ 0 n tam veteranos intuendo s nobis 
arbitror.StìmOiohe non tanto douemohauerriguardo à veterani 
quanto a coloro, che polfono vna volta efler buoni veteraniipe- 
roche * N eque longìtudo atatis , aut annorum numerus artem belli - 
tam tradii fed continua cxercitationis meditxtio ; ne la longhezza 
dell’età, ne il numero degli anni infegna l’arte militare,ma fap- 
plicatione del còtinuo elercitio. y Faciliùs autem tft ad virtutem 
*• infiruere nouos milite s, quàm reuocare pr Attrito:, E però più faci- 

le iftruire nella virtù i mioui foldati, che richiamare i partati. j j x 
La terza nota è il C orpo , il quale io vedo efler piacciuto ad H Corpo. 

* alcuni , grande, e ben longo, come à C. Mario , il quale ricercò 

il nouitio* 2 } t fenos pedes , vel certi quinos , & denas vncias ha- Lo vogliono altri 
beret: che hauefle di longhezza fei piedi, ò certamente cinque, 8“"*** 
c diecc oncie. Come al Re Pirro , il quale * Dilettoci fuo fertut 
% dixijfc: T u grande s elige , ego eos fortes reddatn . Dicefi , che ha- r Itd mcz:uiin * e 
' uefle ordinato al fuo fceglitorejTu fcegli i Grandi, ch’io gli ren- 
dero forti; ne temerariamente mi allontano da huomini grandi 
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di datura; nulladimcno per mio giudicio, b Non tm fatta* >a- 
tioncm balere conuenit , quam virium . Non tanto conuicnc haticr 
riguardo alla datura, quanto alle fonte c. V tiliufque ejì fones mi- 
la es effe , quam grandes , & è più vtile,chc fian o forti,che grandi. 
-> piace à me : d Media militaris ftatura , la mezzana datura del Sol- 
dato ; così però c Vt exvultu , ex oculis , ex ornili conformatone 
membrorum eoa eligas . Che tu gli elegga dal volto, da gl occhi, 
e da ogni conformità delle membra ; cioè qnelli , i quali hanno 
f Dura corpora .fìnti artus, minax vidtus , maior animi vigor .1 
corpi forti, c funi, le membra drette, il volto minaccieuole, e vi- 
gore molto grande di animo . Dicodretti di membra, ne facil- 
mente approuo i gradoni . g Et fiiper fina carne dijienios. E che fi 
' dilatano in pinguedine , c carnagione fuperflua ; pcroche h Ve- 

• . locitas e fi, qua percepto exercitiofiremum efficit bellatorem. La vc- 

. Iocità è, che apprefo l’efercitio, rende il loldato drenuo . Dalla 
quale fono lontani» Magna illa , &fluxa corpora.; quei corpi 
grandi, larghi , & impinguati. 

' IV. , La quarta nota è de\\' Animo ; peroche come dice lo fcrittor 
L’Animo . militare k Hoc eft , in quo totius reipublic &falus vertitur,vt tiro- 
nes non tanti) m corporibns , J'cd etiam animis prafiantiffimi deligan- 
* tur ; Qncdo è, in che li volge la faiute di tutta la Republica,chc 

Nouitij predantiffimi , non folo di corpo , ma anco di animo 
fceiganfi 1 Animus accr , & prafens,&.acutHs idem, atquc verfatus 
finuittos viros efficit . L animo forte , e prefente , & il medefimo 
' acuto, & aduto rende gli htiomini inuitti.Sono dunque da eleg- 

~ cfTcr gerii audaci ; >» Habeantqueconfideiuiammilitarem, echehab- 

Simo ad Solda biano militar confidenza " .Quibus fudor >puluis , & alia talia 
epulis iucundiora finì . A auali il fudore, la poluere, de altre cojc 
tali più grate delle viuanderiefeano. 

o Quos ille timorum 

Maximus haùd vrget Utbi rnctus, inde ruendi * 

In ferrum mtns prona viris, animaque capaces t - 
M ortis . 

.Quali il maggior timor , eh' è della morte 
W itila fpauentai onde tormente è pronta 
. ; ( . , 1 a j Gir contro aitami , 9 e della morte fono . 

v ■ .»; -.t , Capaci 
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Capaci l’Alme 'ualorofie , e prodi . Qn.into ccucprc- 

In fommai quali P N ihilmetuant nifi tur pem fiamdrn , Niente SjjJ* 11 1,11011 
temano fé uon j’ infamia, pcrochc quefta in vero io voglio , che “ ‘ - ; 

ternano, come .dille bene lo Scrittor greco, q ,^ai legar) i mettivi-, 
tifimi ; ijdcmqitc in hoftes audaci fimi , & pati quidnis minime r óe- 
rentnr , tj malè audire maxitnè verentur. Quelli, thè ti me refi filmi 
delle leggi, & i medefimi audaci Pimi contro di nimicUe niente 
temono ai patire qualunque cofa, quei fono , chegrandifiùrijp. 
niente temono di fentir riiflproueri cóntro la lor buona fama • t - 
Iloncjìas cnìm idonetim mihtem reddit , verecundia dumprohibet 
fingere* fiacit effe z^orc^L’honeftà rende .idoneo il Soldato , e. 
mentre la vérgogna gli prohibifee il fuggire, fa cfierlo vincitore. 

L’vltima Nota è della Vitti Cioè con qual forte di guadagno» V. 
ò di arte fi fofìencino; pcrochc alla delicatezza» ò duritic, poltro- La vita . 
naria, ò fierezza non leggiermente ciò fà.Io f Pificatores^aucupes, 
dulciarios, linicones^omnefiqrqui aliquid traci affé videbuntur adgy* 
n&cea pertinens , longè arbitror repellendo s . Penfo douerfi tener 
lontani dalla militia pefcatorhVcellatori, Confettieri, tefliton,c 
tutti , che pareranno d’hauer trattato qualche cofapertincnte à 
conferuarorij muliebri. Anzi che f Opipcnm vulgus , &fi Ulularti 
minime militia idoncumgenus. La plebe de gli artefici, e qaei.che 
fedendo operano non fono idonei alla militia . Mi ne tampoco 
erano gii ammeifi i ferui» ò i condannati da Giudici,e quéi che 
• infami per nafeita, o per cufiunii; altrimenti di quello fi fà Plora, . 
mentre u Talcs fiociant armisi quales Domini b abere fiafìi diari t* 

Tali aferiuono alla militia, quali i lor Padroni hanno jn fafiidio , C 

d’hauerli. Eper ciò i Campi militari non fono caffi . x LT </«/c- v . 

qaidvfiquam corrumpi , & corrompere queat , in illis vifiatur . Che 1 ' 

qualunque cofa poflà in alcun luogo eflcr corrotta, òcorrom- v 

pere , in quelli rìrrouaiì • 

Hai le cofe tutte d’intorno la Elettione , fc non che due cofe 
ancora qui auuertifco . Prima che y Non lene hoc officium patcs , Lo fciegliere vfi>- 
ant pafifim quibuficamque mandandum . Non filmi cofa leggiera-» tiodimolropcfo. 
queft’vfficio , ò da efi'ere impofto à chi fi fia , ma che * à Magnis 
rviris magna diligentià idoneos eligi cures iuniores.Con gran diligé- 
za procuri, che da gran d’huo mini fiano eletti idonei! più gióua- 
ni. L’altra, che ritorni più volte al mede fimo, perche il numero fi 

dimi- 






q Plut.in Agefi r Veget. i.tf.7» f Ibidem .• * 
t Ziw.S* u Veget.ixq\ x Ttfc.j5.4w. 
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diminuifee dall’Infirmicijdalla fuga.dalla mortc^Ull'eflfcr rian- 
dati via* a Nifi anms fingulisjmò fi rigali s -pane m enfi bus in decedette 
tium locata iumorum turba f accedati quamuis copiofus exhxuri etur 
exercitus . Se per ciafcwfanno , anzi quali per ciafcim mete in_. 
luogo de mancanti, non fucceda la turba de più giouani , 
benché l’efercito fia copiofo, (cernerà , e ridurr ari al niente. 

CAP. XIII. 

. . .*.*;.. - w*. 


Si di [corre iella Disciplina •vera > e Jlcura $ ejpt lo* 
data . Diuifa tn quattro parti > ( e ciò per 
cagione i'infegnarc > ) e cadauna 
parte J piegata . 

M A *Vcnio nane ad precipuam decus>& fiabilimcntum Impervi 
militare dijciplina tcnaciffimum vinculuvt . Vengo bora-» 
al principale ornamento iiftabilimento dell’ Imperio; qual e c il 
tenacirimo vincolo della difciplina militare.b Ex caute fmu 
omnes triumphi manarutu ; Dal cui feno fi fono originati tutti i 
trionfi.Dclla quale veri/fimaraente diflequeirimpcratore à Sol- 
dati c Difciplina maiorum rempublica tenct,qu£ fi dilabaturi& no~ 
men Komanum , & Imperium amittemus . La Difciplina de mag- 
giori tiene in piedi laRepublica , la quale fé vacilli, e dimiuui- 
ìca perderemo col nome Romano 1 * Imperio. Peroche fenza di 
ella, che giouala fcelta ? quella al più troua quelli, che pofi'ono 
clfer buoniSoldati, ma queifta tale gli fà,e gli confcrua. d taucas 
virosfortes natura procreatibona inflit ut ione'plnres reddit indù firia 
La natura crea pochi huomini fortbpiù ne rende riaduftria col- 
la buona 2)ifciplina?e nulJadimcno hoggi non dirò,ch*ella lan- 
guifcctradi noi,mà che e morta; e non folo c poco buona , ma 
nulla. Di modo che fe del tutto vogliamo ridurla, ò infinuarla e 
De bifiortjSi vel lìbris nobis antiqua confuetudo repetenda r/LDalIe 
Iftorie» ò da libri noi douemo ricercare l’antica confHetudine»c 
fopra tutti de’Romani peroche qual popolo meglio , c più co* 

fìante- 





a T eget- 3. c/ 3. a Valer, 2, c. 7. 
b Ibidem . c Alex . Sue • apud Lamprid . 
d Vcget, 3. c . 16. 
e Vegct. ì.e* 8. 


Di G {«fio Li f fio . Lih. y. 3 } , 
ftanwmente offeruoIlaiAnzi ( Difciplina C «fi, orom antiquior fiat 
parciitibus Romanie , quatti charitas liberorum. La difcipiina mili- 
tare fù più amicane Padri Romani .che l’amore de figli Etili 
vero con gran frutto; peroche fe ben guariamo, ella fola.'. Acri- 
ter re tenta Prmcipatum terrarum Ameno Imperio pcperit.CcPìn- 
temente ofleruata, partorì al Romano Imperio il Principato del 
mondo . Perla qual medefima ragione tu Hello ò Principe ani- 
mofo h Omnibus imperi j neruis ad rcuocandam priflint difcìplivam 
militi* debes colmiti. Con tutte le forze deirimpcrio deuiado- 
prarti per richiamar la difciplina dell'antica militia. Aiutandoti • 

io , e precedendoti con tutto io Audio . ' 

Chiamo però la Difciplina. Seueram confirmationem militi s ad DiTcrmionc Jdli 
rti “ J confirmatione del Soldato alla forza. Diiciptfa * S 

c f ^ J l '® C1 J di lei , ( come che fono variamente Iparfi ) rc • 
logli rellringo in quattro parti, che fono Efercitio, Ordine, 

Sfor?p,& Efempio te prime due appartengono alla forza fingo- dcI , ,a D " 
larmente, la terza , alia virtù, la quarta allVna, & all'altra ,c) P ,m nu! itarc . 

Val- Efercitio, intendo che il Soldato eletto affiduamente lo 
animaeftn alle armi , & all’opra. Lo fteflo nome cosi perfuade*, - j 

peroche» Exercitusdicit , quod melior fit exenitando . SidiceL, r 

efercito, cerche diuiene migliore coll’efercitio: la ragione per- teiere ùo delle 

fu: de, lolle fio. Perche eflendo neceflario à perfettionar tutte Par. «mi . 

ti di qualche yfo.& eftrcitiojper qual ragione lo trafeuraremo in 

quell arte militare ■ “ Sine qua ah * artes effe non poffunt.Semz del 

quale efercitio , le altri efiernon poflouo . Cafiio era foli co dire I f n '“ ttc Ieatti 

I Afijerum effe cum exerceantur athel * , venature } , & tladiatores r ,,cctr - 

nonexerecri milites.quibus minor effet futures Uborfitonfuetus ef. 

fet . Eller cofamifcra, che efercitandofi nella loro profelfiono 

Atleti, Cacciatori, Gladiatori, e Umili, non fiano elercitati i Sol- 

f*r a n,lnorc h [ u>Q1 f* aflìdua. Anzi,* an- 
co e piu felice la fatica, peroche min omni prxlio non tam multi- 

tudn . eh- flirtile V. ~ 


_ . m i , - Sitte lev io , fine auxilio. 

fucrint, exerceantur affidai. Siano legioni, ò aiuti continuarne^ 

teli 


f Idem 1*0.19. g Jc.l.i9.dc capt. 
h Fal.z.c.jS.i. i Ibidem, k Varrò. 4. dell , 
ai V ulcat. in Atfid. CaJJìo. m Ve£et*l* c. I. 
n Idem 23, 
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te fi efercitino • In che modo? prima o Tironibus per quotidiana 
exercitia armorum efl demofltanda dottrina, A nonelli Soldati con 
gli efercitì quotidiani delie armi deue moftrarfi la dottrina , e 
ciò coll’cfempio antico . p A campi dottoribus da Maefiri di cam- 
po. q Vt miffile, & dcfiinato ittu , & magnis viribus ia ciane . Che 

* * con gran forza al deftinato feopo fcaglino il dardo . r Vt norint 

. trattare feututn, & obliqui s i elibus . V emenda tela deflettere. Che 
(appiano maneggiar lo feudo , e con colpi obliqui Ichiuare i 
dardi/ che vengono ; che { Militari gradu ambulare celerìter , & 

* * xqnaliter dif canti Che con paffo militare imparino caminar pre- 

tto, e del pari . Così > che t Ne locum deferant , ne ordines turbiniti - 
Non abbandonino il potto ,nc turbino le ordinanze. 

Finalmente, che u J^uxcunquc cttcnirc in acic , atque pretto pof- 
♦ funi , omnia in campcflri mediadone prxvofcant. Le cofe tutte, che 

pottòno nel campo , enei conflitto accadere , tutte le fappiano 
prima coll’efercitio campdfre . AI che fard vtile, che elfi alcuna 
volta combattalo tra di loro in modo di vera battaglia . * Kos 
interdum inter f e in modani injlx pugnx ioncurrcre \ Et anco che fia 
Quanto gioui vna qualche premio propofto. y Et xqueflnbitsiurrnìs , qux èquo opti - 
•/uffa finta tra Sol wèvtenun‘j& legionarijs cohortibus , qux corpus decc/itìjflmc gercnt 
dati * fub armis . Et alle fquadre di caualleria, che de Caualli beniffìmo 

. 4 fi fcruirannp , & alle compagnie delle !egioni,chc con' ogni de- 
cenza portaranno il loro corpo armato.Sia quello f cferciiio delle 
armi ; mà aggiungo anco dell’opra; Che il Soldato nòli e Ilo di 
V cferclro «lell’o- continuo apprenda. * Inorare , decurr ere .portare pondu<,& J'o- 
prc . lem , pulucremque f erre . Di faticare, correre, portar pelo, foffrire 

i rigori del caldo, e la moleftia della poluere. Quelle cofe indu- 
gia, rano il Soldato . * Et exenitus labore proficit , odo confcìief : it : E 
l’cfercito colla fatica fi auanza,e migliora; coll’otio s’inuècchia, 
infin pardifce> e diniene inutile. Mà fpefio ancora hanno l’v- 
L’ciercito ftabili- - b ^Quando in arduis expedidonibus ncccflìtas itnminet , annonam 
f«U corpo, de ^ rit '<- &amapma „ d f. Quando nelle difficili fpeditionifo- 
ou ' urafta la ncceflìtà di portare la prouifione inficme, c le armi ; nc 

... quelle cofe folo , mà c Cajìrorum quoque ntunitionvm debet tiro 
Vanj cfcrcitij . .Dcue anco il nouitio apprendere, come li munifea il 

campo » c con tal fine * * Fojfam ducere , &fndes feienter figere . 

Ca- 


o i.c.8. p VegetT&ali] q Idem I. c.4. r Ibid. f tvp. 
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Cauar le folle , e con peritia conficcare i pali . E benché rincre- 
fca ? e Niìnl neque tam [aiutare, ncque tam ncccffarium inuenitur in- 
bello . Ncfluna cofa ne così gioueuole , ne cosinecelfaria nella_> 
guerra ritrouafi; ò per d «fender te fteflo, o per circondare, & op- 
primere il nemico.In vero f Corbuio dolabrà,idefi operibus boftem 
vinccndum effe d/cefar. Corbulonc diceua douerfi coll’ opere vin- 
cere il nemico . Sono quefte cofe nuoue,dira alcuno, anzi molto 
vecchie , ne folamenteda Romani vfate, delle quali, odi Tullio, 
g .^ui labor, & quantus agmtnisì Ferre plus dimidiati menfis ciba- 
ria, [erre fi quid ad vfum velini, ferre valium : Nam feutum galea, 
gladium nofiri milites in onere non plus numerane , quàm humeros , 
lacertos , manus . Quale , e quanta è la fatica della fquadra , # 

dell’ordinanza. Portare più d’vn mezzo mefe la YCttouaglia,por * 
tare fe voglino alcuna cofa per loro vfo , portare il bifognoper 
far baflionii peroche i noftri Soldati non hanno per maggior 
pefo lo feudo, la celata, la fpada, c’habbiano le fpalle , le brac- 
eia le mani . Ma ancora dagl’antichi Germani , de’quali i Catti 
la loro Soldatefca *» Super arma ferramenti quoq, & copijs onera - 
barn. Caricauano fopra delle armi iftrumenti di ferro, e vettoua : Q lunro h soda- 
glia, & altre cofe di fimil forte ancora : E queftaé la vera , e la reu-a n -.ftra intc- 
bella militia , non coteftanoftra, doue ne gli eferciti fono più fiore . 

* Cerili, e meretrici , che Soldatùperoche guaftatori,e limili opcra- 
rij' , Dio buono 1 con quanta fatica li cercamo, con quanta fpefa 
li conducano ? Habbiamo vna volta ccruello , e con Pertinace 
* militemus . Combattiamo k Ncque bac credentur diffidila', fi vfus 
acceffierit. Ne quefte cofe fi crederanno difficili, fc fi aggiungerà 
l*vfo. * 1 Omne opus difficile videtur,antequam tentes . Ogtì’opra par 
difficile , auanti che l’incominci . m At nihil efi , quod non affidila 
meditatio [acillimum reddat . Mà niente v*é, che la continua ap- 
plicatone non renda faciliffimo , e perche n Defpercs fieri pojj'e, 
qu£ [afta [unt ? Hai à difperare non poterli fare quelle cole, che 
fono fiate fatte ? 

L’altra nota della Difciplina é l 'Ordine, quale in più modi de. 

U e nella militia ollèruarfi . Primieramente in diftribuire le fqua. 

dre per Legioni , Cohorti , Centurie Decurie. Il che è bello . o Morfine s e vfo 

Ordinatus exercitus tucundiffimus affici amicis,moleflefliffimus bofti ««^effreito. 

bus 
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bus . L’elercitio ben ordinato cagiona grandiifimo diletto a gli 
amici in vederlo, moleftifllmo à nimicò mà é anco vtile, perche 
p Acies diftinffior , & ex piu ri bus confians* facili! iungcnti.il Cam- 
po, e la militia più dipinta , e diflribuita in più parti , e facile à 
chi la congiunge douunque fia bifogno ; e la medefima é più fa- 
cile all’Imperio. Quando q Miles fcilicct centurioni * Centuno 
Tribuno obfequitur . Il Soldato vbbidifee al Ccnturioncìil Cen- 
turione al Tribuno . E così coll’ordine, r Impcrium duci! fnnul 
omnes copiai fentiunt . Il commando del Capitano ’arriua à tutto 
i'cfercito, f Et ad nutum regenti! * fine tumultu refpondent . Ed 
al cenno del fupremo commandante corrifpondono fenza tu- 
multo . Impercioche e chiaro , che non tutte le cofe fono da 
commandarfi à tutti ma c Ita fe ducum auctoritas * ftc rigor difei- 
plinat habet * ut multa Centurione ! , T ribunofque tantum ittberc ex- 
pediat . CosìTauttorità de’Capitani, & il rigore della difciplina 
fi prattica,che molte cofe , è ilpedicntc,che le commandino Ga- 
iamente i Centurioni , c Tribuni. Già deue anco ciò ofieruarli. u 
In itinere* uel in acie * ut omnes milites incederi di ordine») feruent * 
Che nel viaggio, & anco nel Campo, tuttii Soldati pfTeruino l’or, 
dine del caminare. * Vt squali* legit imo quef patio , miles dijìée 
à milite. Che vn Soldato fia lontano dall’altro per fpatio eguale, 
e legitimo . y Nec ultra qtiàm expedit , *ut conglobentagm:n> a ut 
laxcnt , Ne più di quello é ifpediente , ò ammalino, ò allarghi- 
no l’ordinanza, e la fquadra . 

E grande importanza in quelle cofe,c fpefi’o eferciti intieri pc. 
rirono da limili confufioni * Efi vero nibil tdm utile* aut decorum 
bominibus , quàm ordo . Niente però è coli vtile, & honorcuole 
à gli huomini come l’ordine, quale anco nel Campo oflerualo ; 
Che quello habbia con adequata mifura le fuc llrade, piazze, por* 
te, e fia come alla foggia di picciola Città, * Ibi progradu legio - 
nibiis , auxilijs , equitibus , & peditibus loca* in quibus papilliones 
tendant deputentur . lui fecondo il grado, fi deputino alle legio- 
ni, à gli Aufiliarij, à Cauallieri, à Pedoni i luoghi, doue pianti- 
no i padiglioni, acciòche fia facile à cadauno trouarc il fuo luo- 
go, & i compagni; per lo che non folo io voglio, che cfO fi fpie- 
ghino per Centurie, mà quelle b In conturbernia diuif<efint*vt de - 

cem 
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Vie cofe nccclTi- 
rie, acciò Telerei - 
io fu valorofo . 


I. 


Di Giujio Ltpfìo . Lib. V- 335 

ccmmiliiibus fub vno puptlionc degenti bus , vnus prq/ìt decanu* , 
qui caput conturbernij nominctur . Siano diuife irt alloggiamenti,- 
di modo che à diecc Soldati, che (Unno (otto d’vn padiglione, 
prefieda vii Decano, che (ìa chiamato il capo dcll*alloggiamen- 
co . E molte cofe tali , quali con cotefto ligame quafi di ragno , 
io malamente congiungo . Tu le hai pronte predo Polibio fin- 
golarmente ,& altri Scrittori Romani . 

La terza parte. Il freno . Quale cioè modera i cuftumi de Sol- 
dati; pcroche, fe bene c Nefcio quo paolo ajfiduè dimicantibus dif- 
ficile cjl montm cujlodire menfuram . Non so con qual modo fi 
rende difficile à chi continuamente combatte, cuftod ire la buo- 
na regola di cuftumi ; nulladimeno in qualche modo deuono 
tuftodirfi, perche altrimenti latuamilitiafi difciogIie,e perifee. 

Tre fono per tanto le cofe , fenza delle quali nell'efercito non è 
' fona, non ordine* Continenza, Modeftia, Ajlinen%a . Oderuarai 
dunque quelle cofe . 

Primo la Continenza nel ventre, e Venere ; cioè che i tuoi Sol- 
dati non fiano diflolutamente d Conuiuijs , & Veneri deditis , & Lacontin ^ clic 
turpijfi?na parti corporis . Dediti a banchetti, & à Jafciuie,& alvi- <tcuc oHcruarc il 
tio nefando . L’vna, e l’altra cofa fnerua, Et degenerat à robore,ac Soldato . 
virtute miles affuetudint voluptatum . Et il Soldato coIl*a(fue farli 
alle fenfualirà degenera dal valore, e dalla virtù . e Si quid ardo- 
ri?, & feroci* babetur, popinis , & commejfationibus deteritur . Se 
fi ha qualchepoco di valore , e di brauura , colloftarie, e colla 
crapula fi menoma, e con fuma. Onde non in vano fu detto già. 
f Vina Anibalem Fàlèfna foluerunt , & indomitum illuni niuibus , 
atque alpibus eneruauerunt fomenta Campania . Armis vicit,vitijs 
viclus efi. I vini Falerni leuaron di fefto Anibaie , e queirindo- 
mito campione dalle neui, e dalle alpi , le delitie di Campagna 
fneruarono . Colle armi vinfe, da viti; fu vinto . Quali cofe tu 
fchiuale* e tieni aflolutamente dal tuo campo lontano . g Luxu- 
riofos apparatui conuiuiorum , & inflrumenta libidinum . Gli ap- 
parecchi lufl'uriofi de conuiti , e gl’iftrunienti delle lafciuie • 

Secondo la Modejìia ricercarai, & in tre modi ; nelle Parole , 

I Vefli , e fatti . Nelle Parole , che non fiano Soldati vani, vanta- Li modeflia . 
tori, e come fi dice , Soldati parabolani; quali h In conuiuijs , & 

cìy- 


II. 


C CaJfiod,i.Var.io. d Saluft. IugurU 
* e Ibidem . f Sen . ep. 

.g TdC'i»bift. 
h Liu. 27. 
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NeHft lingua . 


La yera virtù è 
taciturna . 


Il Soldiro buono 
ti non dice . 


Nei Senato di pa- 
role, nel conflitto 
eie mani n’ e d’ 
vuopo . 


Modeftia nelle ve 
fti. 


Macedoni dequa- 
li veftiin guerra. 
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circuii;, ami ìtoftibus mentio incìditi vix minibus temperant.Qajtn* 
do ne couuiti » e circoli accade far mentione de nemici » à pena 
perdonano alle mani > mentre i medefimi non poil'ono affiliarli 
nel volto. Peroche ciò è Tempre infallibile per il fucccffo » Igna- 
uijjìmus qnifq-,& in periculis minimum aufurus,nimif verbi ; , linguis 
feroce s. Qualche poltroniffimo»che ne pericoli cofa minima cen- 
tarà è di parole fquarcionc , audace, e feroce di lingua ; la douc 
vedrai . k V no s nero; milititi , fatti; magno* , ad verborum lingule- 
qne certamina rude* effe . Huomini nati per la guerra ell'er graudi 
ne fatti , à contraili delle parole rozzi . Egregiamente il nollro 
Tacito. 1 Fortiffimm in ipfo dif crimine txeratus,qui ante diferimen 
ynodcftijjìmus . è fortifiìmo nel feruorc della battaglia, chi prima 
del pericolo fu modelli filmo i e parimente il Filofofo . » Viri 
forte s in opere acre;, ante id placidi. Gli huomini forti fono gcne- 
rofi nel fatto, p 1 acidi, ,efiroeffi auanti: quali cioè u Pettusani - 
?nofnm ì ir aque taciti: plenum . Hanno il petto animofo , e pieno 
d’interno fUcgno . ° Omnem fortunam in diferimen ipfum certa - 
mini; differrc. Differire cucca la fortuna nell* iftcllo pericolo 
della battaglia . Frena dunque la lingua piena di vento , e dirai 
con Mcnone. p Pugnare te condu ci non conuiciari . Ti ho asolda- 
to per combattere , non periugiuriare. q Lingua in confilio valet , 
in cercamine dextra . La lingua nel coniìglio, e mano al campo . 

Nelle Vejli ricerco anco la modeftia , perche fé bene c me- 
glio hauere i Soldati . In decori s armi s , & militar ibu; equi; , 
quàm in f corti conuiuq; babere,Qo\\ belle armi, c caualli guer- 
rieri, che nelle impudicitie, c uc baccanali. Nulladimeno io ap^ 
prouo molto, che lì offerui il modo, eia temperanza, e lì fprczzi 
ogni IulTo efternotcosìftabilirono gran Capitani, tfforridum mi - 
litem effe debere non celata auro, argentoqi f ed ferro* & animi s fre~ 
r#7».lIloIdato donereffer hprrido non coperto d’oro, c d’argen- 
to , mà di ferro»e di ardire armato, t .^uippe illa pradam veriù * , 
quam arma effe nitentia ante rem , deformia inter fanguinem ì & vul- 
nera : Peroche quelle cofe inoltrano effer più torto preda, chc_? 
armirifplendenci inauzi al fatto , deformi, e brutte tra il fangue» 
e le ferite . Tali erano quei antihi Macedoni . « Non auro,neque 
dif colori vefle.fed ferro , atqun are fulgente * . Rifplendeuti non-* 

d'oro > 

i Tac. ì. hift.k Liu. 9. I Tac.i*hifl . 

m Arift. in Etich. ad Nicom. n Liu. 7. o Idem p Plut. Apopb . 
q Homtr . Ili ad. 9 • r Salufì. Cani, f Liu. p. 
t Ibidem . u Curt. 3. 


Di Giufio Lipfì- Lih.V . 337 

d’oro» nc di verte di varij colori, mà di ferro , e di bronzo . Ben- 
ché Cefare daltra opinione; il quale hebbe i Tuoi Soldati *Tam 
cultos , vt argento auro politis armis ornaret fimnl i & ad fpeciem, 

& quo tenaciorcs effent in prxlio metti damni ; cosi lindi, &: ornati 
che gli ornaua con armi polite d’argento , &oro ,& infieme al- 
la vifta ; & accioche per timore dal danno foflèro di erte più co- 
rtami nella battaglia. Mà ciò Cefare, il quale della rigorofa , & 
antica difciplina militare non fù così recinentc , che y lattare fo- 
Litusmilites ftios etiam vnguentatos bene pugnare poffe . Erafoli- 
to vantare , che i tuoi faldati, anco vnti , e profumati poteano 
ben combattere. Tu fprezzale co fe fuperflue . * Nec terreat va- 
nus afpettus , & auri fulgor, atque argenti , quod ncque tegit , ncque 
vulnerat ; ne tiatterrifea l’afpctto vano, e lo fplendor dell’oro , 
e deirargento, che ne cuopre, ne ferifee. Molto più ort’erua que- 
llo , che i tuoi Soldati fiano più ben armati , che ornati . a Ne- 
ceffe efi enim vt dimi candì acrierem fumat audaciam , qui munito 
capite ; ac pettore non timet vulnus . Pcroche è necefl'ario, chc_> 
prenda audacia più feroce di combattente, che hauendo il capo, 
e*l petto munito, non tema ferita . 

Mà hora, ò vergogna ! b Grattis pediti lorica videtur , & galea, 
AI pedone par graue la corazzai la celata, c Ita fi t , vt non de pu+ 
gna,fed de fuga , cogitent , qui in acie nudi exponuntur ad vulnera, 
Cosìaccade, chepenfino à fuggire, non à combattere quei, che 
nudi nel conflitto lì elpongono alle ferite .. 

Finalmente ; ne Fatti richiedo la modeftia ; accioche fiano 
(oggetti al patire .d / menti ad ducis non fignum modo ,fed nutum . 
Attenti non folo al fegno del Capitano , mà al cenno . Hò ìilj 
odio i curiofi , e gli oftinati, e bizzarri , & i quali c luffa ducum 
inter pretari mxlunt qudm exequi , Vogliono più torto interpre- 
tare , che efeguire i comandi de Capitani . Dille bene Paolo 
Emilio : f Militcm hoc tria curare de bere; Corpus vt quàrn validif- 
ftmum , & pernio ifjimttm habeat : Arma apta ; Animar n paratura 
ad f abita imperia : Che il Soldato deue hauerc quefte tre cofo . 
Il corpo, che fiaal pofiibilc faniffimo, e follecitifllmo. Le Armi 

Y à pro- 


Gtulio Cefare 
quali voleva . 


Cefare negligente 
della difciplina 
militare antica . 


Confidato nella 
fu a fortuna . 


r 

V 


ModcAia nVfàttì , 


Detto di Paolo 
Emilio. 


Tre condicioni nc 
ccflaric al buon 
foldaco e quali. 


x Sueton, lui . cap. 48. y Ibidem , 
z T ac. in Agric. 

a Veget.i.cap. 10. b ibidem, c ibidem . 
d Curt.3. e T ac. 1. hi fior. 
f Liu. 44. 


Digitized by Google 


3 3 ^ Della Dottrina dui le 

• * :;i à propofico • L'animo pronto ad eseguire fubitoi comandi . 

gCatera Dijsimmortalibus , & Imperatori cura effe . Delle altre 
In «Ke confitta c °^ c kiuerne follecitudine i Dei immortali, e l'Imperatore ; pc- 
l’aftarc della guer x h inter duces , militefque minia . Sono diuifi gli vf- 

ra. > nei; tra Capitani, c Soldati . i Ulis arma , & animus fini: ifiis 
^ confilium , & virtutis f regimen relinquant . Habbino quell i I e 

.. jf. -i armi, e l’animo j à quelli fi lafcino il configlio, e'1 gouerno 
della loro virtù . k Parendo potiìis quatti imperia ducimi feifeitando 
.* • res Militari* continctur. Più todo ncJrvbidirc , che nel domati- 

• dar per Capere i commandamenti de Capitani , fi contiene l’af- * 

fare della guerra . A me piace come molto bello , rauuertimen- 
Brcue, ma keliif- t0 <Jj Brafsida: 1 Cenfetebxc effe Ito n£ militi a . Velie Pereti, Ohe- 
ioio Dogma . ^ rg # p en f ate appartener quello alla buona Soldatefca . Volere , 
Riucrire, Vbedirc. 

I II. Per terzo raccomandai YAjlinen\a , per la quale io intendo , 

(L’Attinenza . c he i foldati fi aftenghino dalla violenza delle rapine, e le mani 
Li violenza reaer intattc .confermilo . >» Non permittcs militcs effe pojfcjforibus in- 
lontan.i dal Solda- folentes . Non permetterai , che i foldati fiano infoienti dpofief- 
*• • fori . n \inant cum prouincialibus iure ciuili, uec infolefcat animus , 

qui fe f entit armatum , quia clypeus illc exercitus tui quietem debet 
Che non infitti le 'forfore pagani s . Viuano i foldati fecondo le leggi ciuili conj 
Prouinpc . quei della Prouincia , nc s’infoienti fcafanimo , che fi vede ar- 
mato, perche quello ,fcuuo del tuo efercito deue cagionar quie- 
te à i terrazzani . o duerno pullum alienimi rapiat , ouem nemo con - 
h tingat , vuam nulhts auferat , / egetem nemo deterat , oleum , Safli - 

Che non rapifea . g niiin nemoexigat, annona fuA contenta s fit . Nellùnorapifca no 
m pure vn pollo altrui ; nelfuno tocchile pecore, nell'uno coglia-» 

vu ouo 9 ne guaiti le raccolte , nelìuno rifeuota oglio , Tale , le- 
gna, e cofe limili ; fia contento della fua prouifionc. Fmalmen- 
‘ te così pafsino , p Vt non modo manus , fed ne vefiigium quidem . _» * 
cuiquam pacato nocuiffe dicatur ; Che non lolo la mano, ma nc«> 
pure il veftigiofi dica d’hauer portato danno à qualunque paci- 
ficaro.Sono io forfè derifo? Come fono horai cuuumifto credo; 
ma predo degli antichi erano così rigorofamente in vfoquefie , 

. . cole . 

*■ _ _ _ ^ ^ — — » 

g ibidem, h 7 ac. 3 . bifl. i 1. h ijlor. K ibidem . 

1 Thucid. 1 . m Cajfiod.ó.var* cp. 23. : - 

* n idem 7. epifi. 4. 

o Vopifc» in Aurei. > • * *:' * * ‘ 

p Cic.prol. Manillia* - ‘ • , 
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Co fe, q P7 memoria tradiderit Se virus , pomiferam arborem , 
pede cajlroruru fuerat complexa metatio,poJlero die abeunte exercitu 
intatti* fruttibus relitlam. Che à memoria de pofteri lafcio fcric- 
to Scauro, che vn Albero carico di pomi ; d* intorno al qualo 
hauca fatto alto la foldatefca, il giorno dopo partendo 1* efcrci- 
toi fiì con Tuoi frutti lafciato intatto. 

L’ vltima parte della dlfciplina militare fono gli Efernpr, col 
qual nome intendo i premi), e le pene. Peroche per eccitare , c 
{limolar la forza, e la virtù de foldati , eflè cofe molto poflono . 
1 Prxmq, fe gli darai à benemeriti, e lepromotioni, e le ricchez- 
„ ze, e gli honori, il foldato fperarà non in vano da qualche egre- 
gio facto; e neceflàrio: che qucllopiù valorofamente combatta, 
r .Qnam ad opes , ac dignitates ordo militia, & Imperatori iudicium 


M.trftuigl io fa of- 
fcruanza degli an- 
tichi. 


Inaudito, e glo- 
riofo facto. 


IV. 

Gii Efcmpi , cioè 
premi;, «pene. 


I proni; danno 


conjheuit encberc.lì quale bordine della militia , & il giudicio 
dell’ Imperatore hà coflumato di lolleuarc alle dignità , e rie- 


.mimo a! Soldato. 


• »' f . • 1 A \ 

\ 


. ,v«J n't,J 


- r • 

» & 


Le pene Io frena- 
no. 


chezze. E noto quel detto , 1 £o impendi laborem , ac periculur » , 
x/wrfe cmclumentur/i , ac honos fperctur .lui impiegarli la fatica, 

& incontrarli il pericolo , donde fi fpera guadagno , & honore: 
t Et ni bit à qtioquam expìti , nifi cuius, fruttks ante prouiderit . E 
niente ricercarli da chi fi lìa, fe non di chi haurà innanzi proue- 
duro il fmttto. Laonde i Romani furono in quello marauiglio- 
fi, alleggiando non folo gli ordini maggiori dalla virtù , ma an- 
co pubicamente lodauano, & honorauano , e donammo perii 
difcorfo di lode, afle abiglidhienti di caualli , e cole fimili. 

Delle Pene ancora vi è onninamente neceffitd; c della S cuerità 
anco efficaciffìma à frenare la militia*. Fù deno da Clearcb: u a 
militibus Imperatorem potiùs , quàm bojìem metui debere . Douerfi Detto di Clearco. 
da foldati più collo V Imperatore , che V inimico temere Pcro- 
che x Indulgenti, & largitio fpeciofum reddunt prafentem exerci- 
tus amorem , paulatjm t amen ,& occultò militar em difciplinam ' * 

feuematemque minuunt La piaceuolczza, e beneficenza rendono 
gracido l’amor prefentC deJl’cfefcito ; ma à poco à poco , e fe- 
cretamenre minuifcouo la difciplinamilitarc, e la feu erica, v At 
deliba militum nulla venia proJequi,vfu falubre , & mijericordia 
me li ii s fanper appanni. Mi Tempre fi e' villo, che accompagnare 

* Y s ' *] c 
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Quando fono ar- 
mati dcuono af- 
prnmcntc trattar- 
ti . . 


Quando la pena , 
quando il premio 
ne Soldati. 


Al Principe di 
nuouo tì propone 
l’efcmpio de Hò- 
mani . 


Quanto potente 
la dii dpi ity* nuli - 
naie . 
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le colpe de faldati lenza verun perdono , per vfo è falutare , e 
meglio > che il compatirle. Aftringeli dunque * Afferò , & ab- 
feifo cajìigatioms genere militarti difciplina indiget > quia virts 
armis conflant , qu£ vbi à retto tenore def ciucrunt oppreffura funt » 
nifi oppnmantur . Di afpro > c rigoroso modo di correttione la 
difciplina militare hà bifogno , perche le forze fono ripofte nel- 
le armi , le quali quando hanno trauiato dal retto tenore , fono 
per opprimere, fe non fono oppreiTe.il Soldato fin tanto fi ralle- 
gra, e giubila : . . * - 

a Tarn diti faderis ittu 
Parta quies , pjznàque redti placata inkentus . 

Che con colpo di patto così fermo 
La quiete fucceda , e colla pena » 

La Giouentu torni placata , c ferii a . 
Nulladimeno il Dottor militare fi vederti qualche differenza-» 
dicendo b Milites pana , CST timor in fedibas corrigunt j in expedi - 
tionibusfpes , & premia fattimi mcliores . La pena ; & il timore 
correggono i Soldati negli alloggiamenti i nelle ifpedicioni la 
foeranza, & i premij gli rendono migliori . 

Hò parlato della Difciplina come hò potuto con altre parole 
diftinte,& apertamente, Mà di nuouo l’inculco fe la vuoi piena, e 
le "fama. « Difciplinam militar em populi Romani dtbes inquircrc , 
qui ex paruiffimis finibus Imperiumfuum verè Solis regionibus , & 
mundi ipftus fine diflendit . Deui ricercar la Difciplina militarci 
del popolo Romano ; il quale da piccioli filmi confini , quali al- 
le regioni del Sole, de al fine dei mondo il Tuo Imperio diftefo. 

1* ciò dopo Dio > con la guida di quella fola Diiciplina • 


2 l'al.t.cap. 7. a Lucan t 5. b Veget^.cap.vlt. 
c Idem 1. cap. 1 a. 
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) irnsiqu: *i< 

j Munii i nm 

•■vTJcjHw T> 

,'V *' 


-IM- 


5/ fa pajfiggio a Capitani \ effer non filo utili, ma ne - 
cefarpj . Et effer di due forti . Confiderarfì in 

efft fempre, più la peritiate il valore, & r " 

ut: in una guerra douer effer e ronfilo * 

1 •fif.'vJ I ■*« << wi)v ; ' *fj y, §1 3^, * t oj f 5 • ,k 

I Ntorno a Solcati mi ion Condotto doue ho voluto; h ora altri Capitante lo- 

dcgli h uomini richiedono la mia mano, e Io Bile; cioè i Ca- ro nccc< I»«» • 
pitani , de’quali , che dirò? che fiano vtili nella guerra ? 3nzi di- 
rò neceflari/ . L’Anima, cioè delPefercito , eia Vitamedefima , 
di modo che è veramente fcritto . a Militarcm fine duce turbata 
ejfe corpus fine fpiritu . La turba militare fenza Capitano eflèr vii 
corpo fenza anima . b F.t vt remiges fine gu ber nato re , ita milite s 
fine Imperatore nwil valere • E cornei remiganti lènza piloto ,^’ on ' c ^ Capita- 
così i Soldati fenza Capitano à niente eflèr buoni . ‘ c Tanti effe ' 0 Mli ' * 0,daii • 
exet ci t nm , guanti I mperatorem . Efler di tanto valore l’efercito, 
di quanto è l’Imperatore , Io leggerai altroue'P’Indrizza bene, e 
con peritia cotefto? quello, cioè il foldato é buono; malamente? 
e earciuo. Laonde tu d (.%uod rariffimum , nec nifi ratìone difcipli - 
r.x 'coiìccfjum ) plus in t>uce repones , qnàm in exercitu . ( JI che è 
rjrufimo, ne concedo fé non per ragione di difciplina ; phi 
conndarai nel Capitano , che neirefercito . 

Sopra tutte le cofc cercarai quello , quale lo defcriueròi pero-® a pì wni di due 
chedue forti fono di Capitani. Primari], e Secondari;. Qudli. 10 ™. 

rei smperdm , fuiftjueaufpicijs , & dulia rem gerunt .* 

Quali commandano al lupremo affare , e con i loro aufpicii , e Pr,nì2r, Ì • 
condotta operano . Quelli > ,%hti Imperanti alterius nutrì , fine , , 
irijfrt imperane y & fuofaltem duciti remgerunt . Quali col cenno '* 

o vero ordine di altro Imperante commandano , & almeno con 
fùa guida operano , Nella prima Claflc qualunque Re, ò Princi-^* 1 * * Tano * 
pe nel fuo dominio . Nell’altra quei , che fono da elfi cofiituiti 
min litri, e legati delle Armi . Di quei primi quando è in atto la • 
guerra: e Intereffeeos pugna, anteponi , melius foret duina, tere . . 

Hanno dubitato, fe fia meglio eflèr loro prefenti al còbatrimento 

Y 3 ò che 

- - - gL , 

a Curt. io. b J^uintt^. c Fler.t. cap. 18, 
d Tac . de morib , e Tac.2, hifi. } j 
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ò cheftaflero ritirati. $e,fenza ragione, pare, che debbano elle 
Se i fupremi Ca- Cofe , perche* 

pirani deuonocf- f Vbi fummus Imperator nonadefi ad exercitum, 

i",as!ii Cn pÌr al ì* **/•&> efi opu { . 

parte" affinLtt.ua. , • ‘Spremo Imperatore al campo 

V- • -Nbn e préf ?nte alliior piuprefto fajjì , ; 

•Ciò, che vfo non r, che fatto fin, 

D i quello , eh' è bifggnoy eh cita fatto . 

Agiongijchè 1 colla loro ptefetiza ispirano nella Soldatefca forze 
e vaio reme malamente dilTe Antigono al già Gouernator timo- 
rofof nella battaglia nauale contro i Capitani di Tolomeo e 
Nob il detto del che temeua la moltitudine delle naui nemiche. %Me vero ipfum 

fentf 1 aìfa' brc' C " Ckm qnot comparasi Ma me AefTo però ( diile 

S lia luuie. * CW che fonprefentc , con quanti di loro mi pareggi? bene in vero; 

mi nondimeno vi ù d’altronde cauli di dubitare ancora; pcro- 
che pare più Teucro, che quel fupremo h Dubt\s pr&liorum exem- 
'• ptus , fumma rerum > & Jmperij fc ipfum referuet . Libero dai 

1 dubbi; delle battaglie J conferui fe ftefio alla fomma delle cofc, 

e deli’ Imperio . Peroche ì In milite vniusCors ejl , in Imperatore . 
Per la parte n?ga- zutluerforum pericuìum . Nella Soldatefca c la forte di yno nell’ . 

Imperatore il pericolo di tutti* ; jl. • . 

Io con vna difiintioncella fpedifeo il dubbio , peroche fc*:. 



fìàin pericolo, _ TT ; — .-_ r _, > __ n _ 77 . „ rTI 

Minora bella minoribus ducihus de lega» da . Che le guerri minori 
^ « vi .debbano delegar fi à C^pi^àip minori, a Non ne decorum P vinci - 

pi\Ji vna, ainrauc Ciuicas turbet , oruitti yvbcr/i ,vnde in omnia 
regimi», Peroche non è honoreuole al Principe , fe vna , 9 due 
ì * Città patifcano turbqluiit;, fi traìafci quella Città dalla quale.* 
lì regge il tutto. Dunque alcuna volta andari egli lidio, altra voi 
p . v r tamandarà. Màpiù? niente impedifeie: così pelò che la fomma 

ti7ono°ndTriL dcl commando militare fia predò di vno;peroche feinpre ritro- 
’ uarai n Plurjmùm nocere , mnltitudinem imperantium , & regi - 
rqcn nullum , autincertim Clic noce aliai filmo, c la moltitudine 
« de commandauti, & il regi mento, clic fia nullo , de incerto. 

Ne 


f Plaut. Amph. g P lutar. Apoph, h Tac,z,hifi, 
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Neper niente è andato creftendo il próktrbbi. 

>0 Multi Imperatore* pcrdMereCatiaùk^ iiijy' .lai*** 

-i n * P qrdè U Caria il commaudar più d'vna.- n r : i» jr> 

Deuefi dunque fcegliere vii qualche perito, e prudente, accio che Sempre ad vna 

p Ne quem tu imperare infierii , is fibi aliutn Itkpèràtòtem queratl ra dcue e,c §* 

' Quegli che tu haurài cotfimandato, che conimaùdi, aon cerchi- f pahr!." 0 * enza 
altri, che comniandi à lui fteflo. ‘ t ' v, * . r. - ; 1 h 

Peroche qui la ragione printipaHJfima ; delta ferina confitte, Sia il Soldato pia 
& Ariftotile ditte bene q In bellica prdf e &ura>maiòr afpeftus ha - perito, che buono. 
bendar periti* Squarti virtutisì 'aut mórum. Neh commando mi- 
litare più deue hauerfi riguardo alla periria, cheaila virtù, e -co- 
ftumi. 
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le parti neceffarie , 0 'itero note del buon ,V? 
Capi tano, paiono ejjer cinque > quali per -* ' 

negar emo : , 
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M A acciòche io tutto quatto vie più difeuopra ; e fia più 

chiaro, quali debbano vtilmeritc prenderti . lo ti dipin- cinque cofc d c - 
gerò con pochi, e non vani colorii veri, e germani Capitani, uono confiderai 
e de medefimi le parti . Tu attendimi £ quello , che già era fo- ’* n vn buon Capi- 
lito declamarli ne facrificij, tu fà quello. Io nel Capitano legi~ ran0, 
timo quede cinque còfe ricerco.La Scienza , il valore , la Proni- 
dcn^a, {'Autorità \z Fortuna. 

Prima la Sc/e«^,cio<^ che fia fcienrifìcodeirarte,eprofeffio- Ia sdenàa ò Pe- 
ne Tua. E quale per longo vfo babbi a pratti caro la militia, non_» ricia° ° ** 
per vdito foIo,ò col leggere. Dico * ,^ui plurèr per prouinciar 
Jìipendia expleuerit.lì quale per piùprouincie haurà fodisfatto à 
gli vfficij, e ftipendij. b Et nullutn genur belli fit , in quo illuni non ' 
exercuerit fortuna . E nefiuna forte fìa di guerra , nella quale la-» 
fortuna non lo habbia efercitato» II quale conofea c <#hì s 0 rdo 

Y 4 agni. 


o Proucrb. verf. p Sala fi Iugurt. 
q Ari fi 5. polit . c.p. a T ac. 3. an. 
b Cic. prò Manti. 
c Tac. 5. an, 
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344 Della Dottrina Civile -\ ^ 

agminis qua cura explorandi quatenus vrgendo , trahendoq ; Z>r//o 
modus. Quale fia l’ordine delle fquadre, quale la cura di fpiare» 
quanto il modo nel follecitare,e tirare in longolaguerra.il qua- 
le A Secundarum ambiguarumque rerum fciens > coque interrititi . 
Confapeuole delle cole fauoreuoli , e dubbiofe > ’&r in ciò Tenia 
timore ; peroche cotefti continuamente nelle cole prolifica liete 
difpiacciono . e Nec temere adtterf a cafuum reputai , quem fortu- 
na nunquam decepit .. Ne inconfìderatamente (lima le cofe con- 
trarie de cali colui , che mai è (lato dalla fortuna ingannato . 
j, Nel fecondo luogo aggiongo la Virtù ; pet la quale intendo 0 

vn tal vigore di corpo, e d’ingegno, & infieme la bontà del ram- 
ino. Il vigore in quelli tali t Exerceat legiones etiam fine bello , cu- 
ra , prouifu , perinde agat , ac fi hofiis ingruat . Eferciti le legioni, 
anco fenza guerra con diligenza, prouifione , e così operi, come 
fc il nemico gli ftafle à fronte . Eflo (ledo, g Plerumquc in opere , 
in agnine , gregario militi mixtus in corrupto ducis honore. Perlo s * 
più in fattione, nelle fchiere mifchiato tra la Soldatefca miniita, * “ 

e feelte , fen za difeapito deH’honore di Capitano ; E quale hab- . ’ ** 
bia h auuto ardimento . * 

h frimai fumpfiffe labores , 4 

l'rimus iter carpi ffe fedes . 

«■ Di fottent rare il primo alle fatiche . 

Il primo , che pedone babbia feritilo. ; . j „ 

Et il quale pofia dir di fe flelTo. » Fatta non ditta mea Vos milita 
J'equi volo i nec . dif ciplinam modo, fed exemplum etiam à me pctcrc . 

Voglio che voi miei Soldati feguite non i miei detti, mi i fatti, 
e che non folo ricerchiate da me la difciplina, mà l’efempio . 

t 1 pfe manu pilam gerens pracedit anheli * . y 

.* Militis ora pedesi monjlrat tolcrarc ktborcs • ^ 

. Noniubct . V 4 

Effe con mano fua portando l'afia . 




.k,r 






Del Soldato anelante a piò precede 
Non commanda f offrir pene , e dif agi 
Coll' ef empio il camino egli dimofira . 
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In fine breuemente,c’ habbia I Labor in negotiofortitudo in pericn - 
lo , indufiria in agendo , ceiritas in\ confluendo . Fatica nel nego- 
tio> fortezza nel pericolo, induftria nel fare, (bllccitudine nel fi- 
nire . * v 

Mà deuono ancora adoprarfi alcune virtù delibammo . m Non 
enimfoluTH bellandi virtus in fummo , atque perfetto Imperatore 
qu.tr enda efl , f ed multai funtvartes ex imi a huiits admìnifira » comi- 
tefque virtutis . Poiché non lolo deuc nel fupremo,e perfetto Im- 
peratore cercarli la virtù di guerreggiare , mà fono molte le par- 
ti egregie miniflre, e compagne di quella virtù, n Quanta. I nno - 
ernia debent effe Imperatore s , quanta omnibus in rebus temperan- 
tia , quanta fide , quanta facilitate, quanta bumanitate . Di quauta 
Innocenza deuono eflere ornati gli Imperatori, di quanta tempe- 
ranza in tutte le cofe , di quanta fede , facilità. Immanità ? Quali 
virtù fe non le habbia, ò tutte , ò molte, o Non ego poffum Impe 
ratorem in ali quo numero putare • lo non pofiò (limare, che fia in 
alcun numero l'Imperatore . 

Nel terzo luogo lodo la Prudenza: cioè Capitani canti, e con- 
fiderai!. p Nullo loco * nifi quantam necefjìtas cogat commiffurus fe 
fortuna . In nefiùn luogo, fe non quanto la neceffità sforzi, fi có- 
metterà alla difcrettionc della fortuna; & io fprczzo q Iflos fero - 
xitcr omnia , ac prapropere agentes. Cotcfti,che fanno le cofe tutte 
con (òuerchio ardire, e preftezza . r Contemnendis . auàm cauendis 
hofiibus rneliores . Migliori nello (prezzare , che nello fchiuare i 
nimici ; benché fpefl'o grati al volgo, peroche à i ftolidi,òvcro 
f Barbaris cunclatio feritili s,fiatim exequi regium videtur . A bar- 
bari la lentezza è feruile ; il fubito efeguire par cofa regia. E cer- 
tamente : 1 Si militaris fuffragij res fin , band dubiè Minuti um ali - 
qttem Fabio praferant ducer». Se l’affare militare fi riduca X fuffra- 
gij, e voti di Soldati , fenza dubbio preferirono à Fabio qual- 
che Capitano Minutio. Non farai tu così fciocco ; e piùtoflo co 
Augufio * u Nibil minus in perfetto duce > quàm fefiinationem teme - 
ritatemaue conuenire , arbitrauere. Penfarai, che niente meno con- 
uenga a perfetto Capitano, quanto la celerità, e Jatcmeritàjecon. 
Sertorio . x .fattoi oportet Ducem refpicere magìs , quàm prof prie* 
re • Che bifogna , che il Capitano più rimiri > che proueda_> • 

y Pr fi- 


1 Cic.prolegeMan. m Ibidem, n ibidem . 
o Ibidem p Liuius ia. q Indidetru 
r Tac.%. bifi . f 6. an.tLiu.^, » <, 

li Stteton. AugtC.ì 5, x Fiutar, in Sertor, .. v 


Queliti rire jel 
Capitano . 


Habbia anco le 
virtù interne , e 
quali • 
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La Pronidcnza . 
Sia Cauto . 


Benché il valgo 
ama gli alluci . 


La Tcmeritì. alie- 
nifllma dal Capi- 
tano . 

Sia vn Giano 5 
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y Pr&lmnm enim delitto, emendationem non recipiunt.I* ero che gli 
errori delle battaglie non ammettono emendatione,e come que 
gli diceua * Non licet in bello bis peccare: Non è lecito in guerra 
peccar due volte . Mà certamente quello quali neceflariamente 
pecca , eh* è frcttolofo . a T emeritas propter quam quod fluita efl, 
etiam infelìx. La temerità, oltre che è pazza, e anco infelice.Non 
è ella efpofta à tutti i lacci , e pericoli? egregiamente Polibio, 
b Celeritas , & audacia, & impctus prater rati onera > & vanitas , & 
tiphus hoflibus quidem opportuna , noxia , vero maxime amie ir; nam 
ad omnes infidiasifraudes,atque aflus obnoxius efl hic talis. La Pre- 
ftezza , l’audacia , e l’impeto fuori di ragione, e la vanità, e la 
gonfiezza fono opportune in vero à nimici, mà nociue (ingoiar- 
mente à gli amicrperche quello tale è cfpofto à tutte le infidie, 
frodi, & allude. Che fe però non cade, che fa? poco, c Et teme - 
I lenti più fermi, riras vbi primum impetum effuditficut quada ammalia amijjo acu- 
leo , torpet. La temerità fubito, che hà sfogato il primo impeto, 
come alcuni animaliperduto il pungolo» fi auuilifce . Dunquo 
onninamente per detto di Euripide. d Melior efl Duxcirctmfpe- 
ttur, quam proietti auduculus . E migliore il Capitano circolpec- 
tOiche l’inconfideratamentc audace.e sinetimidum prò cauto,tar- 
dum prò confsdexatOìimbellem prò perito belli i/o cm. Permetti, che 
chiamino il timido per il cautojl tardo perii confiderato, e per 
l’imbelle il perito di guerra lafciapure; che fiano f Lati invai - 
gas mtlitesfferocià ducis , Allegri i Soldati nel volgo perla fero- 
cia del Capitano, g Malo tefapiens hoflis metuauquàm fluiti ciues 
laudent . Voglio più tofto , che il faggio nimico ti tema, che i 
Cittadini (tolti ti lodino h Ifla nube s y qua fedit in montibur, folli * 
citata procella (vna volta) imbrem dabit, Cotcfia nube (opra do 
monti follecitata la procella darà pioggia . « Non. enim ego vt 
nihil agatur moneofed vt.agfntem te. ratio ducat non fortuna. Pero- 
che io non auertifeo, chenientefì faccia; mà chela ragiono, 
non la fortuna ti guidi operando. E Dio voglia che quella affi- 
da. Peroche. > /•*-••••■* 

Nel quarto luogo defidero nel Capitano la Felicità . Ella per 
certo è per ordinario compagna del configlio, e della ragione, 
mà però vn poco più benignamente ad alcuni conceda da Dio. 
Vi Quel- 


IV. 

La felicità , che t 
da Dio. 


y Cato apud Veget . I . c. 1 3 . z Plut» Apopb , 
a Ltu. 21. b Polib.l. 3. c Curt. 4. 
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Queirvno c a utto re di efla .^Eamque prfftareàfe ipfo ticmo poteji 
Nell'uno può da fé cagionarla. 

1 Felicitili eftmunus à fummo Dco. 

; ì È dono de [gran, Dio l'ejfer Felice* , v v i • . 

Benché adunque la Prouidenza, c molto potente al fucceflb , io j] Soldato deue cf 
nondimeno rumo con Piatone m Militar em artem plurima fortu- f cr foitunanfllmo 
»« egentm , Che l’arte militare é bifogneuolc di grandi 
fortuna. Peroche fono alcuni certamente . n Jguarta [minati. 

Nati nella quarta Luna, quali 9 Domi habm equum Seianum.bU\ i- Sono alcuni s for- 
no in cafail cauallo Sciano: jcioè à qualunque cofa pongano la cunatiOìmi altri 
mano, e volgano la mente,, la fortuna, che Bimano fauoreuolc, sl«t»natiflimi. 
gli voltale fpolle. Per il contrario altri p J^uibni etiam venti , • ; • 

tmpeflafque ob fecundant . A ejuali anco i venti, e le tempefte fono ^ 

propitie . Perloche nello fciegliere i Capitani rimirarò anco 
quella forte . q Et exifiimo, olirti Maximo MaucllojS cip ioni Ma- x,’Aur#ricà 
rio, & cateris magni s Imperatoribus , non folum propter virtutem', 
fed etiam propter fortunata Imperia fxpiùs mandata atque e. cerei- 
tm effe commiffos.E penfo,che già al gran Marcclloà Scipione,à 
Mario, &: à gli grandi Imperatori non folo per la virtù , ma an- 
co per la fortuna fodero già raccommaadati più volte gflmpe-' 
rii, e commeffi gli efcrciti. 

Per vltimo ho nel quinto luogo richieda 1 % Autorità, z Febe- Fondata nella iì- 
menter ’enim pertinet ad bella admmijlrada quid bojltifocij de Impe g“i<“ "" * l * 
ratore exijìi m m.l 3 ero che grandemente importa neH’amminiftra- 
tione della guerra, che cofa penfino del nimico i ompagni, 
d’ i ntorno all’Imperatore. E come hò detto nel c.p. del libro 4 . 
pare ch’ella da prole principalmente della felicità , nondimeno 
prclfo de fuoi fudditi deue anco procurard da vna tal forma ri- 
gida dcll’Jmperio . L’Aucrtiroento di Vegetio è prudente^ . f 
Duxauttoritatem maximum feuerìcate fumatiomnes culpas milita- 
va legibus vinditet , nulli errantium credatur ignofccrc . Prenda il 
Capitano grandissima auttorità dalla fetierità. Caflighi , e cor* jj c . 
regga tutte le colpe militari con leggi; da creduto che à veruno fucto c inutilc? 0 ' 
de colpeuoli perdoni, conci oda cotefti facili, e manfueti certa- 
mente diuengono vilijonde ben dide S.cipione. t Duca aufleros 
& ngidosfuii at fatila ,& largitore s boftibus effe vtfla.De Capi- 
tani 


k Cic. prò l. manib. 1 Prou. verfus. m Plato in Epinom • 
n Euflat . in 2 . Iliadi o Ex Augellio . . 

. p C/V. prò l. Man. q Ibidem, r Cic. prò l. Man. > < 

1 F*gpt.}.c'.\o. < /lppian. I berti, 
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tani rigidi, & aufteri fono vcili à Tuoi ; i facili ; e correli a mini- 
ci, che d’indi n Nam iflis quidem (facilibus ) milites rielettavi vi - 
dentar, fed eofriem contemnunt , Pcroche pare che i Soldati più fa* 
cilmcnte di cotefti Capitani cortefi fi compiaccino, ina infieme 
gli fprczzano. Illos ( aufteros ) auerf avi, feri tjfriem obediunt , ac per 
DedifpreMo j om yiia parent, A quelli, cioè aufteri fono contrari;, mà à medefi- 
* mi nelle cofe tutte vbidifeono . Anzi per verità x Nec militibui 

L’^uftero (lima o c l u ^ em e fi ingrati, camdem virtutem admirantibus cui irafeuntur . 

Ne pure fono cotcfti ingrati à Soldati, ammirando la medefima 
virtù di quello, contra del quale (ì fdegnano, c particolarmente 
fe alcuna volta fi tempri con qualche cortcfia. y Nam fauorem 
Mì alcuna volt* militum , vt largitone , & ambita malè acquiras , ita is per bottai 


lìa benigno 




artes haud fpcrncndus . Peroche ficome malamente acquifti il fa- 
uore de Soldati con doni, e con ambicione , così eflò non è da-» 
fprezzarfi per mezzo delle buone arti ; come fo no * Exercitatio 
corporis inter ipfos , cult ti 5 habitufque paulum à priuato differcns • 
L’efcrcitio del corpo tra di efll ; il veftito , e l'habito poco diffe- 
rente del priuato . 

Similmente . * Vt quii inopi , aut faucius , veflem, & fomenta 
dilargiri ; Che alcuno fia bifògnofo , ò ferito; donargli da vefti- 
rc , i rimedi; , c con altre. 1 » Vel ingenij dotibui , vel animi artibns, 
vt pariter carus,ac venérandm fu, cjficere . O doti deH’ingegno,ò 
arti dell’animo, fà parimente, che ti rendi caro, e venerabile a_» 
tutti . * 


U Ibidem . x Tac, 1. bift, y Indidem 
l Cur*2' ìTac^i.an.bCurt' 3. 
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CAP. XVI. 




I Configli ejjer necejfarij in guerra * il faggio di efsi y 
ò gufilo ; e fimilmente gli Auert intenti , che 
i temono inan^i al combattere, in 
ejfo atto della battaglia • 

E T vninerfalmente hò già finito degrhuomini reftano i Co- 
figli . Iftrumcrito vltimo, mà necefiàrio della guerra . Che 
cofa fenza di e/fi tutti gli apparecchi ? fumo . Che i Soldati ? fo- 
nerà- 
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nerali,ne vi bifognamoftrarlo con parole. * V emulo atq; negotijs 
copertum efljngenium in bello plurimùm pojfe. Si é venuto in chia- 
ro coirifpcrienza,e con i negotij,che l’ingegno nella guerra può 
molto. E vedrai, che i gran Capitani , b Pinta confilio , quàrn vi 
pcrficijfe . Più col coniiglio , che colla forza hanno condotto 
molte cofe a buon fine. Perciò Cefare definì . c Non tninits ejfc^ 
Imperatori s confilio fuperare > quarti gladio . Non efi’cr minor virtù 
dell’Imperatore , fuperare , e vincere col configlio , che colla»-» 
fpada, & i Cartaginefi coftumauano. d Duces bella prauo confilio 
gercntes 3 etiam fi prof pera fortuna fubfequuta ejfet 3 Cruci tamen fuf- 
figebant ; quid benè gefferant 3 deorum immortalinm adiutorio , quòd 
viale cotnmifcrajitj ip forum culpa imputante s. I Capitani loro con 
cattiuo configlio guerreggiando, abcnche folle feguita profpc- 
ra la fortuna, li emeifigeuano ad ogni moda ; referendo , ciò 
che hauean fatto di bene all'aiuto di Dei immortali ; e ciò che 
di male, imputai! do à colpa di elfi, Se in vero non fenza ragione, 
peroche fe bene c Multata cùm in omnibus rebus 3 tum in re militari 
potefi fortuna. Così nelle cofe tutte, come nelle belliche può mol- 
to la fortuna. (Et quidquid efi prof peri gefium , id pane ovine ducit 
fuum . E ciò, che profperamente li e' fatto, ella quali tutto aferiue 
àie; nulladjmcno dei Coniiglio ancora fono grandi, e potenti le 
parti ; e da elio buono , quei per ordinario beni . In riguardo di 
che dille Attio g Fabrum effe Ju a quem que fortuna. Eller cadauno 
fabro di Ina fortuna. E Fabio . h Fono Imperatori baìid magni mo- 
menti fortunam effe : nietitcm 3 ratl'onemque dotninari. AI buon Capi- 
tano non efier di gran fiinia , c momento la fortuna: mà che do- 
mini la mente , e la ragione . Deuono dunque adoprarfi i Confi- 
gli, mà quali , Se in che modo , malamente dirollo ; peroche i 
Confilia magis res dant bominibus , quàmhomines rebus. Più le cofe 
danno configli àgli huomini,che gli huomini alle cofe. Tu deui 
accomodarti ad elfi, e particolarmente in guerra.lt Minime omnia 
enim belluria ex decretis procediti fed ipfum ex f e multa inuenit , & 
vt res funt nata . La guerra meno delle cofe tutte procede da de- 
creti, mà ella da fe molte cofe ritroua, e come le cofe fono nate: 
Mà ne à baldanza honoreuolmente dirollo . Conciofia ch’io che 
me ne viuo hora in Cittàjcomc 1 Scia qua tibi armato gercnda fanti 

Sa- 


Conficli ; c loro 
Vtilicj . 


Neecflàrij all’ Im- 
peratore . 

Celare , che clific 
del Coniiglio * 


I .Cartagine £ con 
tro uc Capirai. i 
mal conligi u$i r , 
•chc faccuano . 


La Fortuna può 
molto ; nù i buo- 
ni lucccflì pedo 
più da Configli • 


Prefcriuere Con- 
figli certi, c dii', 
fàcili . 
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a Saluft. Catti. b T ac. i. an. c^Csfar.' i. commenta Bai. ciu* 
d Valer, z.c. 7. e C tefar comm.6. f Cic. prò Marc. 
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Saprò quali cofe cu, che Tei in guerra hai à fare ? Ricferà , e con 
ragione, alcuno di me; mi dirà delirante quel Formione già mai 
Si da yn fregio di <1^° mi arrogarò, come cofa troppo alca i Sagati , ò Paludati; 
efli. * darò nella mia toga precetti > mà almeno dalla gran malìa de_> 
configli fcicglierò poche co fe,e come nel pugno le apportarò in 
efempio. II che però, accioche partitamente, e con qualche me- 
todo fi faccia. Diftinguo i configli in Retti , & obliqui. 

Configli (lutili in Configli Retti chiamo. .Qua pìanam , & militare?» v'mm ineunt. 
kcm, & Obliqui. Quali vanno per la ftrada piana, e militare. 

Configli obliqui Q ua occultarti , <& frauditi?» acque aflus femf- 
tam graffàntur. Quali tracciano la Gradella occulta delle fraudi, e 
degl’inganni. 

r Icn^dc^Con* prima forte fono quelli. 

L'occafìonc da olferu àrfì nella guerra in T'alet vero in omnibus 
bntnanis rebus. & pallet occafìo,fcd maxime in bellitis - Può mol- 
to in tutte le cofe h umane, .& hà grati forza J’occafiOne, ’mà fo- 
pra tutte nelle di guerra » Occafio in bello folct ampliàs iuuare^ 
quam virtus. E folita Toccatone in guerra di giouare più clic la 
virtù. Laonde . o Armatus intentnfquc fis . vt neque tu a occafbii 
t icfis , neque fuam hojìi des. Sij armato, & attento di non mancare 
all’occafìone, cheti fi porge, e di non darla fua al nimico, p FU 
c/l viri , & Ducis non dccffc fortuna prabemì fe , & oliata cafu fle- 
ttere ad confilium.y (lìtio dell’huomo faggio, e del Capitanò ,'c 
di non mancare alla fortuna prefen te, e l'offerta dal calo accom- 
modarlaal Confidilo. 

L’altra ragione a la Farrìa, alla quale deuc feruirfi , perochcj 
p Fama bella confanti & fcpè etia , & quod falsò cYcditu?» tfi , veti 
vicem obtinnit . Le guerre fi appoggiano alla fama, e fpefio ancora 
Grumo otente clic è fiato falfamentc credutola ottenuto luogo di~vcrità. 
in guerra. P *1 Fama bcllum conficit. Dice vn’altro : Et parua niómenta in f peni, 
metumtic impcllut anifnos.La fama da fine alla guerra ; e pochi mo- 
menti inducono gli altri à fpcrare,ò temere, e particolarràen-" 
te ne principi /. c Et fama in nouis ex pus validiljìma efl. La fama_j 
nelle cofe nouamente cominciate é validiffima.f Primifque euen - 
tibns tnctus, ant fiducia gignitur . E da primi fuccefiì fi genera il 
timore, ò la confidenza. Saprai dunque t Infìandurà famx,&' 

prout 
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gione. 


Di Giuflo Lìpfio. Li6.fr. , , j 
proni prima cefferint,fore vniuerfa. Che deue infifterfi nella fa- 
ma, perche come faranno fucceflè !e prime cofe.faranno tutte Mi 
non deue alla fama.nepur fcmpre fermrfi, dico perla ragione di 
far guerra pcrochc » Aduerfmfamam , rumor efquc hominumnr - 
tnusjtayis . Contro la tema ,& i cicalecci degli huomini flarai 
colta ntc x Et qua probanda funt,non qua vtiq-, probabuntitr [eque - 
ris. L quehc co fc feg turai , che deuono efler approuate , norL* 
quelle, che fi approderanno y Ncc vnjuam confìtta Duci, i;td ! - 
ciò exercituSijed exercitu, prouidentià Duci, regendus cfì. Ne mai 
i configli del Capitano faranno dependenti dal giuditio delie- 
fercico,ma refercito deue efi'er retto dallaprouidenza del Capi- 
tano . * Malè imperatur cum regit valga, Duce * . Malamente fi 
comanda , all hora che il volgo domina i Capitani , Sappi dun- 
que i * filiti ras C'ipiMnm pngnandi conucnire , Duce ; prouidendo , 
consultando cun&attone [apiùs, quàm temeritate prodeffe . Che a_> 
Soldati conuiene il defio di combattere , mi che i Capitani col 

rftd^n^dWdk^ 316 * tCmp0reggiare r P e ^che colla teme- 

La 5 teureg^a deue fuggirli. b N emo celeriùs opprimi tur , quàm 

t'rem , ! Z c r NcnUn vr pU1 P reftamente °Pprcfiò come clini ic- 

te teme. Et [requemijfìmum imtium calamitati, fecurita,. Et c la 

fre ^ uentlffimo P riI1 cipi° di calamità, d Sxpè, & contcm - 
ptu, hoftts cruentum c er tanni edidit. Spedò anco ii difprezzato 
nimico hà partorito fariguinolì conflitti, £r meliti pop ufi, Revef- 
que perleut momento viti, funt. Et incliti populi e Reggi peri- 
coli filma cofa fono flati vinti * Nibil tutò in hofìc dJM.Jtem 
rtfpuerts valenttorem negligenti facies. Niente nel nimico con fi- 
curezza fi Sprezza, perche chi haurai fprezzato, renderai colla tna 
negligenzapui potente . Laonde io * V t nibil timendi , fìc nibil 
contennendi a» fior firn. Come fono auttore di niente temere, coli 
d mente di /prezzare g Sapè in bello paruis momenti $ magni cafus 
tntercedunt.Spejio in guerra in piccioli momenti gran Scc/- 
dono Et nibil tam leuc eft, quod non magna intcrdnm rei momen- 
tum [acuti E nefiuna cofa è cofi leggiera, che fpefio non faccia 

TnimiTefft 4 $ mUgÌS P race P tum in omnium-, 

_ , dici 

u Liu.22. X Veli 2. y /fato» z Sen.Off . 

^ E ac» 3 • bifì. b ^ e//, 2. c indidem» d Eiu. 21* 
e Curt »6 . f Liu. 6 . g Cxfar. i.bell.ciu , 
h £/#. 25. i Aemil. Bob. in T raf. 


Non fempre deue 
vdirfi. 


Piii la retta ragio- 
ne. 


La (Sicurezza cat- 
tiua in guerra. 

Cattino il difprcz 
zo de nimici. 


Niente temere , < 
niente difprczzau 
lì deue. 


3 5 2 » Della Dottrina Civile 

dici Matrcm timidi fiere non [oltre. Quanto piò quel precetto efler 
deue nc gli animi di tutti; niente in guerra deuc difprczzarfi; ne 
fenza cagione dicefi Ja Madre del timido non è folito che pian- 
I a i onere hn con- g a . £ cofa incredibile k Nimia fiducia quante calamitatis foleat 
uoc'iìu e ff e ' ^ Soucrchia confidenza di quante calamità è folito che fia 

cagione. 

Deui dunque nelle cofc tutte far perquificione del tuo efercito 
in* ] a c ione nelle c del n j m ico del fito de’luoghi, della natura del paefe. y Tuum , 
& bofiitim exercitum, locorumfitum , naturam regionis nofee. Bello 
Anibalc cfuoÈd°SÌ° in Allibale- m Omnia ei hofiium, baùdfccus quamfua-» 
Elogio. * * nota crant.GYi erano note tutte le cofe de nemici non altrimenti, 

che le fue. Difpiace ciò che fi dice de Spartani , foliti d’ interro- 
gare. n Non quot cjfcnt> fed vbiejfent.Non quanti fodero ,mi do- 
uc fodero; è troppo vana gloriofo o Ille difficile vincitur qui de 
Spartani ripidi. f u i Sj & aduerfanj copqs veri potefi indicare. Quegli difficilmente 
c vinto, il quale può veramente dell'efercito luo, e deirauerfario ' 
far giudicio: ma fopra tutto procura di conofcere 1* ingegno del 
Capitano. P Nec cnim aliter ego dixero , quàm fi quii cenfet ali ad 
tnagis proprium effe boni Ducis officiami quam hojìium Impcratoris 
ingenium , naturamque noffe , errare eum , imo infanire . Ne altri- 
menti io dirò, che fe alcuno giudica eficr altro più proprio l’vf- 
ficio di buon Capitano, che conofcere l’ingegno, e la natura del 
Capitano de gli nemici, che elio erra,auzi impazzisca . Fa dili- 
genza di fapcrc, quali Siano i coftumi, quale la natura de nimici; 
peroche di alcuni: 4 In im petti vis tfiiqui pania ijdcm mora Lingue- 
j'cunt . La forza c nell’impeto, quali in poco tempo languirono; 
come molti barbari, de quali, r Impctus acrcs cunciatione la.tgtte- 
feunti aut in perfidiam inutantur . I fieri impeti col trattenimento 
> , • ;*jim vv languiscono, ò in perfidia fi mutano . 

^ 7* Tenta quefto ancora 1 Nelle moras , muta locos,'& mijjìs ( cioè 
/'■ fecrctamente ) Corruptoribus exucndam ad fidem bofics emercare. 
Va trattenendo, muta luoghi,', c mandati corruttori accio man- 
chino di iedc,compra gl’inimici ò certamente à fcpararli.e difu- 
nirli . t Nibil prafiare maius fortuna potefi quam bofiium dif cordia. 
Ncflun maggior feruitio far può la fortuna , che fomentar la_> 
difeordia de' nemici. « £t inter eos difcordiarttm ferere caufa fa- 

pientis 
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pientis efi Ducis . Nulla enim quamuis minima ratio , ( ò parola no- 
tabile ! ) Potefi ab aduerfarijs perdeleri , nifiproprijs fimultatibus 
fe ipfa confumpferit . E tra di loro feminar le caule delle difcor- 
die è vfficio di Capitano faggio ; peroche nefliina [benché mini- 
ma natione può eilère da gli auerfarij ruuinata, fe con le proprie 
paflìoni non confumerà le fteffa . 

Deui anco vedere quando combatti. Per mio giudicio mai te- 
merariamente . 

x Duftorque placebit 
Sui non precipiti rapietfimul omnia cafu , 

S ed qui maturo vel lata , vel a f per a rerum 
Confilio momenta regens , nec trifiibtis impar , • 
v Nec prof ucce/fu turni dus , fpatiumque morandi 

Vi ncendique modnm , mutatis nofcet babenis • 

Piacerà in/teme il Duce 
Cbe'l tutto à vn tempo ruuinar non vuole j 
Mà con faggio Confi gli o , di fortuna 
Prof pera , ò auuerfa i fuoì fucceffi regge s V „ 

. Af e per l* auuerfa è vii ; ne per felice § 

Gonfio i è à tempo faprà fermar fi , e'I modo , 

. . T em P ore ggìando , ii fare , e hauer la palma , 

Paolo Emilio dille . y Per raro mmis > bonum Imperatorcm fignis 
co llatis dee crtare, nifi fumma neceffitudo , aut fumma ci occafio data 
Tf f *. . e » tro PP° di rado il buono Imperatore combatte à fronte 
de JJ, I ? imico Con bandiere /piegate , fe non fofl'e da fomma ne- 
ceiiìta afi retto, ò fomma occafione data gli fofiè . Cefare Augu- 
fto di /le : 2 Pralium , aut bellum nunquam fufeipiendum, nifi cnm^t 
mai or emolumenti fpeV, quàm damni metus ofienderetur . Che mai 
deue intraprenderli guerra , ò battaglia, fe non quando li vedefle 
maggior /pcranza di vtile , che timore di danno .a Incerta enim 
res bellica , & multa ex paruo , & aggrejfiones ferè per impetum . -» 
fiunt ; Sapèautem vel minor multitudo maiorem propulfauit , ac vi- 
tit cum metti incedens,quoniam hac ob cotemptu impar atior efl, Pero- 
cché fono incerte le cofe della guerra, e molte cole dal poco fuc- 
cedono,eper ordinario gli aflàlti fi fanno con impetoje fpe/To la 
minor multitudine hà refpinto, e vinto la maggiore , caminando 
quella con timore , li doue queftaper il difprezzo è meno appa- 
recchiata . b incerti exitus pugnarum j & Mars communis , qui fapc 
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fpolìantem iam,& exultantt eucrtit,& perculit abietto , Sono incerti 
gli efiti de combattimenti, e Marte è commune,iI quale fpefTo hà 
roucrfciaco chi già fpoglia, e chi già trionfa , & ha percoflò l’a- 
battuto • . ] . * ; 

Dunque qui lentamente in particolare. c Aduerfus hofiem, quem 
Per altra ftrada tcmptfs deteriorem in dies, <jr locus alienus facient • Contro il lutisi- 
deue il nimica co, il quale alla giornata, & il tempo» & il luogo alieno lo ren- 
c c ir '' * dcranno più fiacco. Chi d In hoflili efi terra, inter omnia inimicai» 
infejlaque . è in paefe nimico tra tutte le cofe nimiche , e danno- 
„ ’ fe . Il quale c Nulla V rbes accìpiunt , nulla menia , Veruna Città 
lo riceue,nefTuna muraglia lo difende. Quello tale f Dubitai quin 
fnperaturus fi ? Tu dubiti , che non fij per fuperarlo? g Multa bella 
t impetu valida per tedia, ac moras euanuere. Molte guerre fuanirono 

♦ per il tedio , e trattenimento, che per l'impeto pareuano potenti • 

Ne però lempre diflenco dal combattimento ; peroche h Stul - 
Spcflocolrr.it- titia e/l fedendo , ac votis debellar i credere poffe • è pazzia poter 
lenimento fi iu- cre d ere , che col federe , e con voti , fi debelli il nimico . i Et in 
^ cra ’ tardando fxpèDucibtts etiam optimi apparatili pars aliqua perit , E 

Quando fia d’ef- ne ^ tardare fpeflo ancora à Capitani qualche parte di ottimo ap- 
porli à perìcolo . parecchio perifee . Mà col configlio, e con giudicio. k Rem mit - 
ti in diferimen iubeo , Commandos chela cofa fi efponga al ci- 
méto . Cioè, fe le cofe tue fono allo ftretto. 1 Non commentimi, non 
fupplementum,non pccuniam babeas ; Che non babbi vetcouaglia , 
Ma fpcHo anco non r j n f orzo ,non danari . Couilfauor del Cielo . w Educ iru» 
co a accag 1.1 . acicm ? €<t pj am q l4 ^ pugnandi f ac ito. Conduci nel Campo fchierati i 
. # tuoi in battagliai moflra volontà di combattere^/ w rebus afperis , 

& tenui fpe ,forti]fima quaque confluì tutijfima flint , Nelle cofe^ 
malageuoli , e di poca fperanza , qualunque forti filmo configlio 
Ma ciò fecondo èficurifllmo,e come ancoauertifce il Poeta . 
la cola, & i ccm- o Capicnda rebus in malis prxceps via cjl , 

P* • , • prender fi deuc nelle Qofc auuerf e 

Strada precipitofa , e rifoluta , 

o fc con ragione Ma fe la tua parte é apertamente più forte , il che però feriamen- 
prcfuiui dclfa vi: te , e non vantandotene, auertiici, & olferua. p Dux vigilane' 
fobrius , prudens , tanquam de ciuili caufi inter partes indicatami 
adbibito confido defuis', & aduerfarijs copijs iudicet , & fi multi s re - 
• , \ bus 
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but fuperior inuenitur, opportunum fibi r.e diffcrat confi Uum • II Ca- 
pitano vigilante , fobrio, prudente, còme fofle per giudicare di 
caufa citine tra le parti , conuocato configlio giudichi dèlie Tue 
Soldatcfche»e del nemico» e fé fi troua in molte cofe fupcriore,nó 
differita il conflitto per fé opportuno . Altrimenti q Neutiqiiam 
mihi piacenti quando nulla cogat res, c ommitt ere f e fortuna . In nef- 
firn modo mipiace » quando nefluna cofa sforzi, di buttarli in_> 
braccio alla fortuna. Certamente cotefti , che r Magi! animi!,' 
quàm vivibili freti ad certamen defeendunt • Più vigorofi di 
animo , che di forze s’infilzano alla battaglia, f Fefiinatum temerò 
prdium , pari formidine deferunt . La guerra temerariamente af- 
frettata co egual paura abadonano.Che fia, fe anco nelle cofe di- 
urne per poco ricerchi ? Dico poco, e fenza fuperftitione i paro 
che non fiano da Iprezzarfi del tutto. tCxlo terraque prodigia , & 
fulmi nnm monitus , & fnturorum prafagìa , lata, triftia , ambigu*-* 
manifefia . I prodigi) dal Cielo, e dalla terra, e gli auertimenti de 
fulmini , & i prefagij allegri , malinconici , dubbiofi , manifefti 
delle cofe future. Anzi negli fogni.Peroche u Infidtibus curiifagi - 
tant fxpè per fomnum fpecies mminetium rerum fine illas xgritiido, 
fine diuinatio animi prafagientis accerfit . Premendo le curo , 
fpefl'o nel Tonno agitano le Ipecie delle cofe imminenti ; ò cho 
quelle rinfirmità, & afflittionc i ò Ja diuinatione dell’animo pre- 
fagiente le habbia chiamate. Certamente Io non ti voglio, *C’o»re- 
ptortm talium,vtfortuitorum.Sprezzatoj;e di cofe tali, come fortui- 
tc.Impcvochcy Amat benignità! Numinisfeà qnòd meritar komincs 
f tu quòd t agitar corum ajfeftione,bis quoque rationibus prodere, qua 
impedente Ama la benignità del celefle Nume,òcheg!i huomini 
Io meritano ; ò che dalla loro affetti one fi cocca, con quefie ragio- 
ni ancora manifeftare ciò che fo mafia . 

Deue hora vederli J^nómodo In che modo combatti . 

Primo bifogna prendere i tempi, accioche * Imparata cibum-, 
capienùbus , itinere lajfis ,equosfnos pafeentibus, ac nihil tale fufp m 
cantibui fuperuenias . A i fprouifli , che flanno mangiando , fian- 
chi dal viaggio , che danno da mangiare alerò caualli , e niente 
penfano di cofa cale ,’ all’improuifo gli fij fopra . * Boni enim Du- 
cei non aperto Marte , in quoejl commune perù uhm, fèd ex occul- 
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tofemper attentane . Peroche i buoni Capitani non a guerra Tco* 
pertà s nella quale il pericolo è comune» mà fecretamente Tempre 
procurano i loro vantaggi . Nel qual cafo i tuoi prendono ardi* 
re , quelli temono • b Cauendttmque ne dubitantem , autformidan- 
tem exercitum ad pugnarti publicam aliauando producas • E bifogna 
guadarli • che alcuna volta non elponghi al publico cimen- 
to l’efercito , che dubita , ò teme. Se non perche alcuna volta non 
è male finger la paura , c Etfpe vittori & inducere vt vincantur.c co 
la fperanza della vittoria indurre gl’inimici, accioche filano vinti • 
Similmente quello è vtile vedere ^ .Quando boflis imprudentià 
ruat( quod loco fapicntiaejl ) alienam fluititi am opperin . Quando 
il nimico per imprudenza mini , e ( quel che è fina fapienza^ at- 
tendere l’altrui pazzia . e .Quicumque peccata aduerfariorum opti- 
mè videti & fimul prò fuà copia eos aggreditur , non tam ex aperto % 
& quaft acie palam injlruttà , quàm ex vfu praf -nti plcrumque buie * 
res Juccedat . Qualunque ben vede gli errori de nimici, & infieme 
fecondo le Tue forze gli all'alta, non tanto in aperto Campo » 
quafi palefamente {piegato l’efercito, come dall’ vfo preferite, per 
lo più à quelli il fatto Succede in bene • 

In fomma , quando ciò fi può ; OlTerua i T empi . Quia fi in oc- 
cafiionis momento , cttius pr&teruolat opportunità x, cunttatus paullum 
fuerist neqnicqnam mox omiffam querare. Peroche fc nel momento 
dell’occafione , la cui opportunità trapafla , e vola, ti farai per 
poco trattenuto , non ti lamentare d’hauerla fubito perduta . Hò 
detto quando fi può. Perche certamente %Necefjìtas ante rationem 
eft , maximè in bello , quod raro pcrmittit tempora legete . La necef- 
fità preuiene la ragione, fingolatmente nella guerra , la quale di 
rado permette fcegliere i tempi . 

Secondo deue confiderarfi il luogo hvtrum inimicis, un tibi vi - 
de tur accomodiate à n infici, o a te pare commodo, &: opportuno* 
qui ancora il momento . i Et amplius prodefi locusfjtpè , quàm-» 
virtus : Spellò gioua più il luogo che la virtù . Per cagione di esc- 
pio . k Si equitatu audemus , campài debemus optare ,fi pedite , loca 
eligere angujla ,fo(fis, paludibus , vel arboribus impedita . Se milita- 
mo con cauallaria douemo procurar campagne aperte i Te coiw 
efercito à piedi eleggere luoghi angufti impediti da folle, da pa- 
ludi , o alberi . Spello anco gioua , fe elio fia così prefo , che fia 
à tuoi . 1 Necejfitas in loco , fpes in virture,falus ex vittoria . La 
neccflità nel luogo, la fperanza nella virtù, la faJnte dalla vittoria. 

Certa- 
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Certamente le vicine fortificationi , ò muraglie • » .Quanto plus 
(pei ad effugium y mìnorem ad refiftendum animum dare folent. Quan- 
to più Cogliono dar fperanza alla ritirata , minor animo fogliano *>• 
tiare ì refiftere . 

Terzo anco la diipofitioneé di giouamento grandiflimo nell* Dcué hauetfi ri- 
cfercito . a Qui fi fapienter dif ponitur , plnrimùm in fiat ; fi imperi - § uaCt lo all*Iftrut- 
tè , quamuis optimi bcllatorcs maladifpofttionc frangnntur\\\ qualej ctonc 
fe {àggiamente è di/pofto , gran divinamente gioua , fe impera- 
tamente , benché i guerrieri fieno ottimi ,pcr Iacattiua difpofi- 

tione fono rotti . .. r i 

* • • 

Soiio vari; i precetti di eflà Difpofitione ; il che meglio conJ 
Omero, « • 

p Atquc equitcs pofuit cumcurrìbits ordine primo - , * 

. /lt peditum à tergo , fior cinque, & wbora bollii 

Munimeii , f tptumqne , f •din medio agmhte ’vles A 
Ignauofque ,vti vd nolentes de pugnarmi, ./ 

« I Caualier co i carri in prima febiera 

Collocò , e dietro à lor pofei pedoni , 

Della milititi il fiore > e' l forte nonio , 

* : • • Come forte^a loro, e lor corona ; 

• Nel mep^o pof e i vii , che contro voglia 
Andaffcro forcati al fìer cimento . 

A che fi aggionge il Dottor militare dicendo, p Ad vittoriani u Ifuflldij f cmf) 
plunmùm conferirvi letti flìmos de pedi ti bus, & equi tibiis ìmbeat dux da hauerfi . P 
pojl acient in fubfidijs preparato : . Aflài conferiice , e gioua alia-» 
vittoria, che il Capitano habbiafceltiffinii de Soldati pedeftri,& 
cqueftri dopo la battaglia apparecchiati nefuffidi;. Anzi quali 
neUe inCidie.ciNam qui fuperiicnÌH>it,terribiliores fnnt bofti, qua qui 
in manibus ,funt -, & pugnant . Peroche quei , che foprauengono 
fono più terribili al nimico di quei t che fono alle mani , c. com- 
battono . La caufa , perche le cofe improuife grandiffimamente 
commouono- e come dice colui. ; ... \ 

t Subita conte) rent hojles , vfitata vilefcimt . 

Ciòt cb'improuifo fa tbofic atternfee , Lccofe ìmproui- 

Kiefce vii , ciò , cl. e fi pajja in vfo • -, fe atrernfeono. 

Cofi qualche rumore repentino, ò veduta, imagìne fpeflb 

2 3 ricni- . 
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358 ' Della Dottrina Ciuile 

riempie l’efcrcito di timore alla fuga. (Et bxc tal in magìs , quàm 
gladius confternuut hojlem : E quelle cofe tali piu che il ferro 
abbattono ,& auuelifcono il nimico, t Primi in omnibus prjehjs 
oculi vincuntur . In tutte le battaglie fono gli occhi i primi ad di 
fer vinti, & ancora le orecchie .E vedrai il Soldato . u Fani:, eSr- 
inanibus magis , qitam iujlis formidinis caufts moueri . Più da caufe 
vane , e friuole,che da giufte di timore commouerfi . 

Noto di più . Ip difporre il campo , e la battaglia per lo più 
. efler vtile , che lì difponga fecondo le genti , c le nationi ; fi per 

diuiderfi 0 ci ru* 5 come x aiferetus Ubor f or te spignatto fque dijiinguat , 

» r 1 p ci na- at q UC jpj* a con tentione dccoris accendantur . Acciòche la fatica di- 

fccrcta diftingua i valorofi , e gl’infingardi , c da efsa contentio- 
,, ne delfhonore fi accendano. Eciò coli , che gli cftemi , & i mer- 

cennarij fieno vicini al pericolo : cioè a re : y / ngens vittoria de- 
cusy cifra domtflicum fanguinem bollanti . A chi combatte fenza 
fpargere del fangue domcfiico cagiona grandìlfimo honorem 
Deueà tempo la vittoria . z Semper autemjìudere debes y vt prior inflrnas aciem . 

Sépre però deui procurare d’ordinar prima il Campo per doppia 
cagione. Prima *.££uia ex arbitrio tuo potes facere % qnod tibi vtile 
iudicasycum nullus obfiftit . Perche fecondo, che à te pare puoi fa- 
re , ciò che giudichi ì te vtile, mentre nefliino fi oppone . Dapoi 
perche b Et tuisauges confibcntiam-, & aduerfarijs minuis y quia f or- 
tiores videntur qui prouocare non dubitant . Et à cuoi accrefci Ja~* 
’ confidenza , e la menomi à nimici, perche paiono più forti quei, 
che non dubitano di prouocare . c plus animi ejl inferenti pericu- 
lì^quam propulfanti.Hì più di animo chi cagiona il pericolo, che 
chi lo ribatte • Doue molto appartiene il medefimo , fe manzi * c 
nel combattimento il Capitano fpiritofo porta Tardor dell'ani- 
mo nel volto, e negli occhi • d Ardorem animi valtu , oculifqHt 
praferens . Peroche qual cofa non ardiranno i nimici fe ti veda- 
no. « Scgncm>& velut animi captum bue illùc clamoribus circumagi ? 
Poltrone, e difanimato, efler quà,ò là condotto d’intorno dallcj 
Arida ? 

Certamente f Necejfe ejiadfugam parati fint , qui Dtteem f uum 
fentiunt defperarc . c neccflàrio, che fieno apparecchiati alla fuga 
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Di Giujìo Ltpfio* Lil . V* ì 59 

quei , che fé n tono d ifpcrarfi il loro Capitano . Eccitagli , & am- 
jnaeiiragli.g timorii minus fi t.eòminus fermi periodi effe} Che 

dou’è meno di timore, iui certaméte è meno dipericolohjEjf/igere 
morte qiiif quii contempf erit , timidiffmum quemque eam con f equi • 

Semper in prèdio bis maximum periculum effe > qui maximè thnertt . 

Audaciam prò muro baberi . Chi Ipreziarà di fuggir la morte, ella 
arriua qualunque tìmidi/Gmo , Tempre nella battaglia quei corro* 
no grandiflìmo pericolo , che fono grandiflimamente timidi • 

L’audacia eflèr in luoùo di muro . i Ne pigros quidem [ibi fata^ 
dif oonere , f r d unicum bonum diuturnam vitam exi/limantcs , Sape 
aóxht morte occupavi. Ne pure i pigri difpongono per fe i fati, mi 
{limando vnico bene la vita longa, fpelìo fono preuenuti da mor- 
te fpiaceuole, & improuifa . 

Quelle , e tali cofc ( poche ne pongo in efempio ) opportuna- i D co f a timor c 
mente dilcorri ; 1 Et Quamquam vintiti conf.das , tamen exhorta - non reiV ail oó* 
tiones , & preces mifcebis.E benché confidi nella virtù, nondime- tau ° • F 

no mifchiarai cfortationi , e preghiere . 

Già combatti . Inclinano i tuoi ? non diffidare.n Enentus om- 
nium , ( ò certamente PlurUnn ) prdiorum inter india con tra illos 
magisfuit, quibus vittoria debebatur . Il (uccellò di tutte , ò certa- 
mente di più battaglie fu ne principi; più contro di quelli, a quali 
la vittoria doueuafì . Qui v’è d’vuopo d’ animo . n yt mllum iu_j Fcnni • f . 
tali trepidattone confantts Ducis.autf or tifimi mi liti s off cium omit- gli iìimol^ * * 
ras . Che non tralafci veruno vfficio di collante Capitano , ò di 
fortilfimo Soldato in limile timore . o Occurfa pauentìbus , retine^ 
cedentes , vbi plurimus labor > vnde aliqua f ocs , confido , marni, vo- 
ce infignis bufi confpicuus tuis.Và incontro i timidi , ritieni quei, • 
che cedono , doucc molta fatica , donde qualche fperanze , cq. - ’ * " 

configlio» coll’opra, e colla voce renditi infigne al nemico riguar. 
deuolc àtuoi. . - 

Odi il Poeta d’intorno à Cefare . 

p Ipfe manu fubijcit gladio St ac tela minifirat 
Promouetipfe acies ^ impella terga fuorum f * 

Verbcrc conucrfa ceffatites excitat ha/l a . 

Porge di mano fua , e fpadc , e frali : 

Egli il campo promouc , efpinge i fuoi , 

Z 4 E coll' • 


g Liu. li. h Cto\ V Salti Jl. luSurtb': k Curt. p. 
1 E ac. 14. an. ni Vegct. 3. e. 25. 
n T de. 3 . hi/l . o Ibidem . 
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Digilized by Google 


3 ^0 Della Dottrina Ciuile 

E coll* bafle battendo eccitai pigri» 

Bifogrm «cn pm* Ma per il contrario . Vincono i tuoi? raffrena» nc troppo ti auan~ 
denza portarG rare, q Frequenter iam fuga acies , difperfos , oc paffim fequentes. 
scila Victoria . reparatis viribus interemit.Spetto il campo gii porto in fuga, ricu- 

perate le forze, hi fatto ftrage dei difperfi, e di mano in mano de 
gli altri . t Satis citò incipit vittoriana, vbi proni fum efi ne vincarc , 

Nfrn fi dette per- P refto ^cominci à vincere, quando hai bc prouifto,che non 

tinaccmcntc refi- vinto • f Alenando etiam vittis ira , virtufque . Alcuna voltai 

fiere . ancora hanno i vinti fdegno , e virtù . Particolarmente fe troppo 

gl’incalzi.t Claups ex defperationecrefcit audacia, & cumfpei nibil 
efi, fumi t armaformido . Crefce l’ardire dalla difpcratione à rie- 
chiufi, e quando lafperanzaé fuanita, iltimor prende Tarmi. 
uRcpr&henft ex fuga pugnabnnt,quia fugere non poffunt.l ricuperaci 
g . . dalla fuga combatteranno , perche non pofiòno fuggire , però x 

piou r. nZ1 1 C1 " s ci P iorfi * laudata fententia tfiwiam bofiibus vt f ngiant,vnunundam-, 

* Douerfi munir la ftrada à nemici pei* doue fuggano , y Et Fyrrus 

Dc:«e munirli la inter catera prxcepta eius.ìmpcrantona memoria tradadit\non effe^> 
via per h fuga . pert'maciter infiandum hofii fugienti , non folum , ne fortiùs ex necef- 
fitate reftfleret, fed vt pofica facilrùs quoque acie ceder et . E Pirro 
tra gli altri Tuoi precetti Imperatori; Iafciò à memoria de porterà 
uon douerfi pertinacemente infirtere contro il nimico , che fug- - ■ 
ge, non folo , acciòche fpinto dalla neccfiìtà più fortemente non 
relìftefle , ma ancora accìoche dopo più facilmente Jafciafie il 
Dcuono rcnerfì Campo . Finalmente anco dalla preda deue tenerfi lontano" il 
lontani i Soldati Soldato , pcroche fpefib. 2 Obfiitit vincentibus prauum inter ipf 05. 
dm le prede , fi n eertamen, omijfo hojte, fpolia confettando, Si c oppofto à vincitori * 

io del tutto! vm * $ cattiuo ccrrametra di loro » lafciato il nimico perla cupidigia 
di predar le fpoglie . 

— — - *■ 
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CAP. XVII. 
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De Configli afiuti > ò Stratagemmi l Se fiagiufto , e 
di ragione sfarli • Per mio Giudicio fono * 
non filo 'utili > ma glorio fi . 


V Edi la moftra «fella prima forte de Configli . Vengo alfal- chffienof&T^hc 
tra forte più intorbidata , intricata, & occulta . a Quorum fine . 
vis proprie iu arte, [ólertiàquepoftta proficit tam vbi cauendus,quàm 
vbi opprimendo efi bofiis. Delle quali la forza porta propriamente 
•neirarte,e nelfindurtria profitta tanto doue deue fchiuarfi, quàto 
doue deue opprimerli il nimico.Effì con voce greca ftratagemmi 
gli dicemo; credo perche , ò procedono, e fi trouano dal Capita- Alcan} .. con _ 
no, ò perche fono grandemente degni di quel bene . Nel che pe- < j fiyiano f 
rò hauemo qualche repugnanza con quelle candide , eiemplici 
nature, le quali condannano, e dicono efl’er vfficiodibuon Sol- 
dato. anzi di huomo . b Non fraude, neque occulti ,fed palam , & 
armatimi hofiesfuosvlcifci . Non con fraude ,ne fecretamcntej 1 » 
ma alla feoperta, & armato vindicarfi di fuoi nimici . 

Pare , che il Poeta ftia à fauore . alcuni popoli 

c Vir nemo mentis alta ciane uhm velit § !i . ^P cmaron ® • 

Occidere boftem • 

Ver un huomo , che fio, di nobil mente 
L inimico in fecreto vccider voglia • 

Et ancora alcuni popoli nuoui,&: antichi, come gli Achei da-» ^° m «pocogcuc- 
quellaftefl'a fallace Grecia, quali per racconto, e lode di Poli- 1 : 

bio.d/» tantum abborrebant à macbinationibus ijìis , &firuendis do* 

Hs, vt net bofiesfuos vellent per fraudem vincere . Cotanto abor- 
riua no da cotefti ftrattagemmi , e da comporre inganni, che.» 
ne pur voleuano vincere con fraude i loro nimici . il medefimo 
aggiunge la caufiu «• Cenfentes neque fplendidam , neque firmami 
vllam vifioriam , nifi quis palam , & ex condilo depugnans , ani- 
mo* 


a Vrontin. i, prafau b Tac, 2 .an. 
c Curipid.in Ahe[. 
d Polib.t»J$. 
t Ibidem . \ 
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mos quoque dcìcciffet aduerfariorum . Penfandonon cficr veruna!, 
vittoria ne gloriola! ne ferma > fealcuno apertamente, e di com- 
mini confenfo combattendo , nòn haaeflfc anco gli animi de ru- 
mici abbattuti . Onde dille il Poeta : 
ti v f Nulla cfì 'vigoria maior y ó V » 

i , quxconfcjjos animo quoque fubiugat hofies . 

littoria non v'è maggior di quella , 

Clx nell'animo ancor vince il nimico . 

Peroche veramente quei, che fi refero vinti dall'inganno , facil- 
mente di nuouo riforgono. g Non vertute, fed occafione , & arte _# 
Ducisviftos ferati. Giudicando di non eflTer fiati vinti dalla-» 
virtù, ma dalla occafione, & arte dei Capitano.FinaJmentc fcrific 
vn certo Romano . h Eam vir fanftus, & fapiens feiet veram effe 
victoriam,qu& fatua fide , & integra diguitate parabitur . Quella vn 
huomo Tanto, e faggio faprà elfcr yera vittoria, che falua la fede, 
& intiera la dignità acquifiai afiì . 

Ma diconoinon pericolano quìTvna, e l’altra? e doue c il duo- 
lo , e lo ftrattagemma , può a pena efler la fede , ne certamente.» 
la dignità è falua . Quelle fono le cofe , che da effi fi dicono ; Io 
per il contrario difeorro, e ripongo. Primo;che è nimico quegli, 
contro del quale gli vlurpamo , cioè il quale perderlo fia cuftu- 
me , c giufto . E che importa in che modo ? sà quel trito è det- 
to del Poeta • 

i Dolus , an virine quis in bofie requirat ? 

Chi frode , ò virtù vuol nel fuo nimico ? * 

Col quale conuiene l’altro Poeta • 
k Oportet quidlibet 
Conanterjt franger e aduerfarium . 

Bif ognq al fine per qualunque firada 
• Bompen lituo nimico, & atterrarlo.. 

Ecco ,che ancora il Cacciatore'vccide colla forza , e colla mano 
alcune fiere; di alcune, ftando nafcoAo,con lacci, ò reti fa preda . 

E chi lo riprende ? Più da vicino pare , che tutta quella Torto 
d’infidie fia lontana più dalla lode, che dalla colpa. Certamento 
queU’huomo, e Capitano buono Brafida cosìparlaJ//ùr belli fur T 
ta puleberrimam laudem babent,pcr qua hofies maxime Ucci pi untar , 
..... & ami- 


f Claudian. in 6. Confali. Honor. g Liti. 13. 
h Fior. 1. c. 12. i V irg. 2. 
k Pindar. Ifihm. ode 4. 
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6' an-ki plurimum iuuantur . Quei furti di guerra hanno feco bel- 
lilfima lode , per i quali i nimici fono grandemente ingannati» e 
gli amici molto giouati. , . . 

* Elio Polibio poco dianzi ammiratore de gli Achei, apertamen* 
te palla ànoi , e dice : m Facinorum militarium ea effe minori s lau- 
di s, ac momenti , qua propalam , & per vim patrantur , bis qua ex 
occafione , & per dolum . Delle opre militari quelle elfcr di minor 
lode, e momento, le quali apertamente, e per forza fi fano,di quel- 
le , che per occafione , e con inganno . Che fe alla gente deuo 
anco opporli la gente, dubitarò Te i Spartani deuo bilanciarli con 
gli Achei? anzi, e per virtù, e per fortuna fuperarann© di pcfo. 
Qnelli adunque, e le bene al maggior fegno g«erricri , n Tamen 
digniorem, magifque conucnicntem bomìni cenf ebani aclionem ratto- 
rte , & mente infiitutam> quàm illa per vim , aut rebtir . Nondimeno 
ftimauano pili degna, & conueneuole alfhuotiiò Pattione iftitui- 
ra dalla ragione, e dalla mente, di quella, che per forza, e valore.E 
perciò . o S parta educibus qui fe abdicane , ille , quis rem dolo , aut 
fuaftone confecit , boucm immolai , qui prslio gallum . De Capitani 
di Sparta , che fi licentiano ; quegli , che hà oprato la cola con 
inganno, ò perfuafione Cacrifica il boue, chi à guerra feoperta il 
gallo. Maggiore cioè ,ò minor vittima per tal cofa. Manega_> 
dicono, Euripide, efl'er vfficiodi huomo generofo. Errano. 
Non parla elio di nimico publico , ò di battaglia ; ma il fenti- 
mento fuo è delle inimicitie priuate , nelle quali non vuole , 
giuftamente in vero , habbia luogo veruno inganno . Altrimenti 
iuccede nelle guerre. Pcroche ancorai Romani antichi auidi 
peraltro , e tenaci di quella regia via ,p Bonum dolum dicebant , 
& prò folertia hoc nomen accipicbantj maxime fi aduerfus hojlcm la- 
tronemuc quis machinaretur . Qualche inganno lo diceuano buo- 
no, e qucÉo nome lo riceueuano per acutezza d’intelletto , fingo. 
tormente fe alcuno contro del nimico , ò ladrone machinafiè . q 
Che bifogno v*è di parole ? Elio facro Antiftite hà definito . r 
Cum if.fi um bellum fufeipitur , vt aperte quis pugna , aut ex infidijs» 
nthil ad inftitiam intcrefi . Quando la guerra è giufta , niente im- 
porta alla giuftitia , che apertamente combatti alcuno , ò con in- 
iìdie . Pcroche, ciò che pare ,chc quel Romano condanni,qucl- 

lo 
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Spartani , e loro 
vfo nelle vittorie 
dolofc , ò (coper- 
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Rifpofte a!jc cole 
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nimici . • 
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Io però nnn condanna ; Salua folamente in efli la fede, eia dì* 
Quali fr audi bu» gnicà » pcroche contro le conuentioni, & i patti chi approuerà la 
limeuol » . fraude ? chi fimilmenre qualche vile , & abietta ? come fe alcuno 
vecida con veleno il nimico^ di nafeofto mandando il traditore 
comprato? quelle cofe tali (prezzale , e penfa con Agifilao. f Fa- 
deratum imufiè fattore impiumi at hofies non f olum iufiiim , fed edam 
fucine, & fruttuofum ejl . Eller cofa empia ingannare ingiuda* 
mente il confederato, mi i nimici nonfoIoègiudo,tna anco foa- 
ue, e fruttuofo . Qu^di tali con Omero . , 

t Conficc fiue dolo ,feu ftritto cominus enfe . 

Eforrationc, e lo- Con frode vccidi >ò da vicin col ferro . 

de ad clic . Imperoche u Re ipfa nihil vtilius in bello dolis . In fatti niente c 
più vtile de gl’inganni nella guerra . De quali la fomia à che qui 
àfpettarla da me ? hai tra i vecchi Frontino , e Polieno , & ho ggi 
non vi manca chi habbia detto Campo ben colciuato . 
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Che cofa paia da far fi dopo la pugna 5 e nella Vitto • 
ria fetida Jirage , come fi porti il Principe • 
con vtile > e con decoro . 


On i miei Configli à badanzatihòidrutto al combatterci. 

Dirò ancora alcuna cofa, che porta l’vfo dopo la pu*^ 
gna ; e con quedo placidamenre ti condurrò à quella candida.» 
Per IVfo della meta > cioè Pace. Dopo la pugna fucceda ò la Vittoria, òla~> 
Vittoria tre con- drage. In quella tre cofe commando > che l’vfi cautamente^, , 
ditioui . foducmentc , e moderamento . Cautamente però : a .Qwod ferme fi e , 

vt res fecunda negligentiam crecnt. Il che certamente ij ia;acciochc 
Adirar Caute!» j e co f c profpere creino negligenza . E così . b Aliquod vulnus per 
nimiant fiduciam accipiatur • Riccuafi per fouerchia confi- 
denza qualche ferita . Peroche c Crebra , & fi modica damila fa- 
inam parta vittoria lacerane I fpeffi, benché piccioli danni Jace- 
icniù rano della ottenuta vittoria la fama • 

Con 
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Con manfucrodine ancora; perche per fui natura ella c 
alpra • 

d Regi franìs nequit , 

Et Ira, &ardens hofiis ,& vittoria . u.# . 

Gladiufquc felix ,cuius infetti fernet 
V ecors libido efi . 

Frenar non fi può. l'ira ,&H nimico > 
per k vittoria ardente , e lieta foada ; 

Di cui vna volta, eh' ella fia abbattuta 
Smemorata è la brama , e l* altererà. 

Delie però frenarli , ò molto Hai fido nel tuo corfo ; perdche d<ù 

ue fono tutte le cofe eftreme sù gli occhi. * Defperationc inau • 

daciam accinguntur. Dalla difperatione padano all'audaciaflgna- 

uiam quoque necejjitas acuit , &f tpè defperatio fpei caufa efi . La~> * * 

neccffità aggnzza anco la poltronaria , e Ipeflò la difperatione c 

caufa della fperanza . g Grauijfimi funt morfus irritata neceffitatis ; 

Sono grauiffimi i morii della neceffitùprouocata, & aizzata ; da 
quello dunque guardati; & alla fperanza lafcia Tempre alcuna.* 
cofa . Opponiti ; atterrifei , ma h ybifatis terroris,parcendo rur* 
fus irrit amenta pacis ofienta . Quando haurai cagionato balleuolc 
terrore col perdonare oftenta di nuouo motiui di pace . Quello D«ue prouoc^fi 
zmmoMif ce ' Et frangit afpettu pignorunr. Erompe colTafpetto alla P a ««. 
de pegni . Coll’afpetto delle ricchezze; quali delle aleutamente 
non voler perdere. Archidamo prudentemente. k Ncc enim aliui 
terram hofiium cenfete ,quàm velut obfidem , idque eò magie , quò il- 
la cttltior ; buie parcendum vtplurimùm efi , ne hofies in amentiam * Perdonarli alle 
& defperationcm redatti difficiliorts expugnatu reddantur . Peroche Campagne ! 
{limate non altro edere il Paefe de nemici , che come ortaggio, e 
ciò tanto piùjquanto che quello è più culto, & à quello per lo piu 
deue pcrdonarfi,acciochei nimici ridottiin pazzia,e difperatione 
no liano per renderli più difficili ad edere eipugnati,& altrimenti 
è bella la confidenza in quello, che perdoni come à cofe tue, pero- 
che . 1 £ua corripi igne , qua moti gladio iubes • 

Aliena credis . _ , 

Ciò , che commandi fta dal fuoco , e ferro 
Arfo , e fegato ; d’altri ejfer tu credi , 

Par 
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Reprimer la fu- 
perbia . 


Perche i caG fo- 
no ine erti . 


Spedo il vincito- 
re è vinto . 



Bifopna Papere le 
proptic rùine * 


Alt ri irrcnti non 
remedij . 
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Per terzo Modeflamente riporta la Vittoria ; pcrochc non folom 
Falicitas in malo ingerì io auaritiam , fuperbiam , c&teraque occulta 
mala patefacit . La felicità fcuopre nel cattiuo ingegno,rauaritia, 
la fuperbia » e tutti gli altri mali . Ma u Rebus fecundis etiam egre - 
gijDuccs infolefcunu^e\ le cofe fauorcuoli anco i Capitani precla- 
ri infolentifcon o , 

E con quel Pindarico Tantalo . 

Q Magnam felicitatem concoquere non poffunt 
La gran felicità non digerì f cono . 

O pazzi-p Et is qui in bello ob res fecundas exuliat no cogitat 3 quai* m 
fida fiducia fe extollat. E quegli, che nella guer ra fefleggia per le 
co|eàfauore, non penfa con quanta infedel confidenza fi van- 
ti..] Fortumi vitrea eft 3 tunc cum fplendet frangitura La fortuna è di 
vetro , quando fplendc all’hor lì rompe, r Habet basvices condi - 
tio mortalium 3 vt aduerfa ex fecundis fecunda ex aduerfis nafeantur • 
Hè quelle vicende la conditone de mortali , che le cofe auuer- 
fe nafeono dalle prolpere,le prolpere delle auuer [c.IFiffor timere 
quid potefi ? quod non timet , Il vincitore , che può timere ? ciò che 
non teme • 

Già nella Strage due cofe auuertifcoj che la /opporti con Pr#- 
dcn\a , e con fortezza . Con Prudenza in quello fenfo . Che feria- 
mente la ofl*erui,e la bilanci; peroche alcuni. 1 E contrario Uta om- 
nia fibi finguìit . Per il contrario tutte le cofe fe le fingono liete-» . 
« Et Nuncios cladis occultantes fluita dijjfimulatione remedia potius 
malorum , quam mala differunt . Et afeondendo gli araldi della-* 
fìrage » con pazza diffimulatione i remedij de mali più rollo dif- 
ferì (cono» che i mali, il che ne/luna ragione vuole, che lì facciaj 
pcroche primieramente . 

* Clades f ciré qui refugit fuas 

Grauat timor emÀubia plus torquent mala • 

Cht le fueflr agi rifapernon vuole 
T imore accrcf ce , e vie più i mal dubbio fi , 

Pene gli danno tormentofeal cuore . 

Come per il contrario, y S&pé calamìtatis f olatium efl , noffe fortem 
fuam . E fpeflò follieuo della calamità il l'aper la fua forte « 

Dopo! certamente 

i Incrs 
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Di Giu fio Lipfio . Lil. V • 3 (?7 

* /«eri malonm remedium ignoranza efi • 
jT<z«o , f inutil remedio ella e de mali 
L'ignoranza fallace , e infoiente • 

'Anzi nullo ; ne ti c lecito rimediare non rapendoli . Tu per tanto 
conofcili , e così, efam inagli, e bilanciaglijfe i danni fono pochi, 
a Irà te magis , quim metu accendant . Ti accendino più à /degno » 
che a timore. Se più grandi di quello penfauij ne purcos». b Ha- 
fiam ahijce ; gittar via la lancia, c Nec pralij vniuscuentu pauefce . 

Ne pauentare per il fucceflò finiftro d’vna battaglia . None egli 
«1 Mars commnnis , & vìftum [<tpè erigiti & affligit vi Ho remi Mar- 
te commune , e fpeflò folleua il vinto , & affligge il vincitore ? e 
Infirmi ingenij efi lapfu aliquo fummo: rei diffidere , cum exiguis mo- 
menti f fubito ine linentur omnia>qu& in bello geruntur.E da ingegno 
infermo, e debole per qualche caduta hauerdiffidéza in tutta /im- 
portanza del/affare -, mentre in piccioli momenti fubito le co fe_5 
tutte, che in guerra fi fanno piegàfi,e mutanfi.Dunque qui vaglia 
quello , accioche fortemente Toppo iti . . 

f Regium hoc ipfum reor. 

Àduerfa capere quoque fit dubius magis 
Status , & cadentis Imperli moles Ubai , 

* Che regio fia , e quefiofiejfo io penfo ; 

Forte incontrar le cof r auuerfe ,efta 4 ' 

Lo fiato pià dubbiof o, e dell'Impero 
La gran mole va edili. 

Ho imparato g -Forte*, &firenuos contra fortunam infifierefpe > ti- 
midos , & ignauos ad defperationem formidiue properare , Che i 
forti , e valorofi fan proue colla fpcranza contro della fortuna-* 5 
i timidi , e poltroni colla paura alla difperadone affrettanfi . Tu 
però folleua te rteflo . H V tre} procul , & tuxta fttas ciré um f pie t -, . 

Rimira ben d'intorno, da vicino, e da lontano le foize . » Noui sparar# le f<?r te 
dilcttus nona querantur auxilia . Nùoue feelte , nuoui aiuti fi pro- 
1 curino. kOppida 3 aut Caftella aduerfus moras obfidionis annuis cottjs 
firmentur . I Villaggi , ò Cartelli contro la longezza degli afiedij 
fi rtabilifcano, e fi articurino con foldatefche ogn’anno . 

Pervltimo (pur chela caufa fia buona) 1 Omnia experire . _* 

more 
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InGftere in Caper- 
le • 


E Iterare meglio. 


Sperar cofc mi- 
gliori . 


Che Ga l’ animo 
Torte . 


Bi fogna oppoaerfi 
alla fortuna . 
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; . more anguiu mi obtrito capire, pojlrcmìt canài minantur. Fà protia di 

E» “he tutto in guifade jferpi, quali , tagliato il «po,p« vltimo mmac- 
difonofaco viucre ciglio co la coda.mS/ iufia,ac pia bella Hi) auuerfantur f ortibus tei - 
men viris licebit honefiè mori. Se i Dei fono contraria guerre^ 
pie , e giufte 5 à valorofi guerrieri farà lecito ad ogni modo di 
gloriofamente morir e.njtuonìam quidem vnu omnibus finem natu- 
ra ,vel ferro fieptis fiatati . Petochein vero la natura anco à gli 
armati di ferro hà Inabilito vn fine commune à tutti . o Id folttm 
refert,nouiffimum fipiritum per ludibrium, & contumelia effundanr , 
un per virtutem . Ciò folo importa , fe efalino 1 vltimo fpintó 
per fchcrni , e vituperi^ ò vero con gli arredi della virtù, c buona 
• fama . # 

CAP- XIX. * , 

JS/ortatione di cuore alla Pace, e primieramente colà 
piegamo coloro, che fono fati vinti) ma 
alla Pace flcura 5 e buona . 


Il mondo per le 
continue guerre 
Unirebbe . 


M A già fi è combattuto affai , affai . ò Pace falucare deh 
quando ci rimirarti ? A te ne vengo, c fcoflaqucftapol- 
uere Martiale , ripofarò alquanto fotto 1 albero felice di 
(Minerua . Ho detto come deuono intraprenderfi le guerre : ho- 
raauidamenre come deuono finirli • Imperoche 
a St eterna femper odia mortales gerant , 

Nec c£ptus vnquam cadat ex animis furor 
Sed arma felix teneat » inf tUx par et 
Nihil relinquent bella ; tumvafiis ager 
Squallebit aruis ,fiubdità te£lis fitee , 

Altus fepultas obruet gentes etnis . 

Se ftaran fempre in odio, ol)ime i mortali , 

Ne mai cadrà ialt animo il furore , 

Ch'vna fiata s'accefc ; mà il felice 
Ne jlia Armato ; e t infelice tarmi 
JDifpongaper le guerre, andranne il tutto 
Jn •ultima ruina , t le campagne 


ft 
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la P a ce II fise di 
effe, 


Dì Giu fio Lipfto . Uh V • 

Sterili , eguafii , e i tetti e feci del fuoco » 

Nelle ceneri fan le genti abforte 
Benché grandi, benché longhe le guerre; hanno à finir colla'pa* 
ce , della quale.*» Et nomen ànice efi , res vero ipfa cùm iucunda > 
tùmfalutaris . Anco ii nome c dolce , ma la cofaifiefTa quanto 
gioconda falutai e . c qua non modo ij , quibus natura fenfum dedit, 
ftd eiiam te Ha , acque agri letari videntur . Della quale , non folo *. ' , V 

quei, che la natura ha refi fcnfibili > ma ancorale cafe, e lo 
campagne pare , che fi rallegrino ; e ne godano • ^ 

d. Pax optima rerum . 

j^uas h omini nouijfe datumefi . Pax vita triumphis « 

Innnmeris potior . > 

L'ottima delle cof ? è Col la pace 0 

TP innumeri trionfi , é più potente . 

Dunque parimente à quefta andate, e tam quibus falus , quàm Li Pace S ad am* 
quibus gloria cariffima intanto quelli, à quali e cariffima la falute, Ic partl 
quanto a quali la gloria ; I vinti dico , Se 1 vincitori a quefta-» 
andate . Quella . f Ex aquo vtilis ch'c vtile per il giufto . * 

g Pacem reduci velie , V i fiori exp edit 
Vi fio ne coffe efi . 

Voler la Pace al Vincita j; contiene , 

Al Vinto è d'vuopo . 

Ma tu prima afcoltami , che Tei fiato vinto • Poco auanti ti ho Biiogna ritener le 
proaocato aH’armi,ne hora te nc diftogliQjpercioche quefta è la * rmi * e ** vu °l 1 * 
dritta firada alla pace ; dicendo Tullio . h si pace fruì volumus , pacc ' 
bellum gerendum efi , fi bellum omittemus , pace nunquam fruemur . 

Se volcmo goderdellapace, haà farfila guerra;fetraIafciaremo 
la guerra mai goderemo della pace . » E bello enim pax magis 
finnatur pcròche dalla guerra più fi ftabirifee la pace. In che mo- 
do'r acciòche non raficmbri qualche infingardo , e vile animale, 
è Tappi . k Effe tiki aàbuc vires , fi dcliberas , ambiguas , acrcs fi 
dcfpcraris. Che tu hai anco forze fe deliberi , ambigue, fdegno- 
fe,fe andrai in difperatione , c perciò. 1 Erefiumte y & fidentem 
animi ofiende . Mofirati efier vigorofo , e confidente d’animo; o 
canta quel detto] Omerico . 

m. Et mibi fune teretcs hafia, clypeique rotnndi 
T im galea, tum tkoraces f picador e' micamcs . 

Aa' * I/o 
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k # Ho anch*io afte longhc , e tondi feudi , 

Elmi , e Corrale lucide e fp tendenti . 

Il detto antico non t’ingannarà . n Sub clypeo melius fucccderc 
pacis tiegotium . Che coll’armi in mano meglio fi tratta, e fuccc- 
• de il negotio della pace . 

Due cofc da có- Confiderai pero in ogni pace quelle due cole ; che ella fia 
fiderai nellapa- honefta , e fia femplicc . Honefta incendo , quando, o Aliqna 
cc. Clic fu honc- toleYabili canditone finies bellum . Con alcuna tolerabile condftio- 
a ‘ ne finirai la guerra. Di modo che veramente . p Pax ea fit , non 

paffio fcruitutls , che fia ella pace, non patto di feruitù;peròche, 
^ fe bene.s pax vel ini ufi* vtilior ftt iujlijjimo bello. La pace anco in- 

giufta fia più vtile della giuftilfima guerra, nondimeno certamente 
è intolerabile airhuomo Principe , al quale apporta vna tal mac-^ 
chia , & ignominia . 

• r J nferuitutem cadere de regno grane efl 

Di Rè diuenir feruo ohimè gl'è grane a 
E paia . ( Cum dignitate potius cadendum , quàm cum ignominia 
# feruiendtim . Più tofto meglio di cadere con dignità, che feruirc 

con ignominia. 

r . La Semplice quella eflerc hò voluto, cioè pura,candida,ch’é ve*- 

non '’ CC temente paceiperdchc quella finta, &inorpellata& .t pacis no- 

mine inuolutum bellum reformido . Io temo la guerra ìnuolta col 
^ nome di pace • Spellò. w Ob potenti um interna mala > dilata ma- 
gis prxlia , quàm datam pacem intelliges . Per giuntemi mali do 
f potenti intenderai più tofto differite le guerre, che data Japace . 
Ioperòpenfo. * Pace J'ufpefta tuùus bellnm^fet la guerra più 
ficura dellapace fofpetta. 

Quelle due cofc iono , che Tempre confi derarai , ne Tempro 
Q”** U tempo pienamente impetratale non forfè nel principio della guerra-» . 
opporrono per p er ^ c j le l ottimo, c quali . y vnum tempus ejt de pace agendi 3 durn 
trattar di pace. vUr ^ CQn fi^ tj & p arcs am l 0 videntur^mco è il tempo di 

trattar di pace, mentre l’vno e' l’altro confida in fe ftelfo,& ambi- 
due paiono eguali . * Et videntur paressi non fecerunt inter fe 
pericnlum virium . E paiono pari quei , che tra di loro non han- 
no fatto ifperienza delle lor fòrze.Ma nelle cofe piegate, è più im- 

por- 
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' Di Giuflo ìjpjìo. Lil. V . 371 

portante, che tu ti pieghi, a .Quanti tuta conditione paccm acri- 
pere ?nali St quarti viribus cum valcntiore cenare e con qualunque 
ficura conditione più todo vogli riceuer la pace, che combat- 
tere con chi é più potente di forze, h Gubcrnator vbi naufra - 
gium timet, iattura qmc quid fan ari potefi , redimit . II Gouernator 
della naue, quando teme delnaufragio,ric6pracon la perdita ciò 
che può faluarlt. c Experti Inuicem cflis tu ac fortuna. Hauete fatta 
reciproca ifperienza tu, e la fortunajcontro di te ha ella oprato; 
<1 .Quid prorogas vltrà ruinam $ à che prolongar di vantaggio 
la tua ruina?Saprai.e apud viclos plusferèquarimonìaru,quàmvi - 
riunii che predò de vinti fono per or dinario più lamenti e quere- 
le, che forze. Et quamquam atrociter loquanturi minorem effe apud 
eos animumìe febene parlano atrocemente, hanno però animo mi- 
nore.Laonde mordi il freno e ( quello che in cofa limile dille vn 
tale) ( necejfitati pare , quam ne Dij quidem fupcrant. Vbidifci 
alla necelfità , la quale ne pure i Dei fuperano . Ecco : g Pacem 
etiam , qui vincere poffunt , volunt, quid te oportetlv ogliono ancor 
la pace quei, che poflòno vincere,di che hai tu d’vuopo? h Quin 
omijfa ira , ac fpe fallacibus aufloribus , te ipfum , tuaque omnia 
cognita: permittcfidei . Anzi che depodal’Ira , e la Iperanza aut- 
tori fallaci, ridda te dello , e tutte le cofc tue , alla conofciuta fe- 
de; fpclìò ha qucdo giouato , ì & fnpplices nibil abnuendo , ve - 
n dm omnium acccpcre.Lx i fupplicheuoli, niente negando, riccue- 
rono delle cofe tutte lagratia,peroche ne Vincitori^ che fono di 
animo gcnerofo ) k fccunda res in miferationem ex ira vertunt , 
Le cole fauoreuo^ dallo fdegno volgono in compatitone . 


Nccclftti c f u2 
forza. 


AI Vinto non rie. 
fce inutile darfi ai 
vincitore fenza 
conditione . 

Se però il Vinetto 
t# gcnerofo . 
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CAP. XX. 


I y incitori prouocati alla Pace con triplice argomento» 
Perche aio è Honoreuole 3 V ti le 3 Secura ; e così a 
Pace piaceuole 3 ma con ef citi /ione cTingan- 
. '* v no. Per e (fa Inuocato lo flejfo 

Auttorc della Pace - 

, Vali qua ancora gii condurrò . Peròchc fei tu prefento 
Vincitore j e benché le tue vele da profpcro vento fiano 
gonfie» prendi qucfto porto. Puoi da procella eflerinuolto, e 
rouerfeiato > P er òche febene habbia quegli detto : a Pacem , & 

x ac r ; CoHcordiam viftis vtilia , Vi 61 o ribus tantum pulchra effe . Che la 

noie a chi viu ce. , r ..7* ... i f . . £ . 

pace , e la concordia fono vtih a ì vinti , a vincitori folamento 

belle, & honoreuoli.Non voler credere.Conciofiache quella non 
c Solamente bella ad elfi ; ma Vtile per lo più è ficura . Scoper- 
tamente in vero bella . b Et in bonis tuis rebus , hoftium dubtfs, ubi 
ampia , ae fpeciofa danti pax eji . E nelle tue cofe buone ; nellc_> 
* dubbie de nimici,la pace è à te àmpia, e fpeciofa’. Quanto è à te 
* ♦. * decorofo ò Principe? c Cum victoriam propèin mani bus babeas, 

patcm non abnuas ? vtf :iant omnes ,te&f ufi :ipere iujlè bella , & 
finire ; Che hauendo quafi in mano la vittoria, non recufi la-* 
Li pace ncHWa- pace ? acciòche fappiano tutti, che tu e giuftamente fai,e finifei 
fione deue pren- la guerra . <1 Si pratermittis hoc tempus,quo dare magis , quàm acci - 
• * -pefe potes paccm y vereor ne hac Utitia luxuriet tibi,ac vana cuadat. 

Se lafci paflarquefto tempo, nel quale puoi più dare, che rice- 
ucr la pace , dubito chequefta allegrezza non ti renda Superbo, e 
* m folleui, e riefea vana. È fi faccia quello . e Gloriaque ,& pr&- 
v da, non nihil partum ,fi aut gloria cum modo , autprada cum cura 
habuiffet . Che qualche poca di gloria,e di preda fi farebbe parto- 
rita , fc ò la gloria con modo,ò la preda hauefiè hauuta con cura. 
Certamente il Sant’huomo efclama . f Pacem contemnentes , & 
gloriarti appetente s, pacem perdunt , & gloriata. Quei, che fprezza- 
no la pace , & appetiscono la gloria , perdono à vn tempo la pa* 
ce, e la gloria . 

<1 Vtile 
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Di Gìujlo Li p fio . Lib*V. $ 7 $ 

V tilc anco c la mcdefìma, peròche fc pcrfeucri nella guerr a-» 
che cofa fé non . g txdium ex mora , pcricttlunt ex properantia te • -, ' . ; 

mar.ct} Tedio dal trattenimento spericolo dellafretta ti refta?pe- 
1 òche per ordinario h Plus impctus »maior confanti a pena ntife- M P acc romefìa 
ror . I J iu d'impeto » c maggior coftanza trouafi ne mi feri . Tt ^ c * 

‘ £* fratti* rebus violentior ultima virtù s . 

Nelle cflrcmc mine , è affai maggiore, 

£ violenta, la virtù nel fine , * 

k ^uam maxime mortiferi morfus effefolent morientium bejlia- 
rms. Sogliono edere al maggior fegno mortali i morii ‘delle 
belhe moribonde . Aggiungi che 1 Fortuna belli artem vittos * 

quoque docet . La fortuna della guerra ammaeftra nell’arte anco- 
ra i tinti , Ne temerariamente fu ciò preuifto , e confiderata- 
mente {chinato da Licurgo , il quale fece Rhctra,ò vero le<*gc **' 

'f l etAnt /m cof lem bojles fapiùs impugnare , nc repugnare ajfitc- é 
fatti , ipji quoque bellicofi euadercnt . Cheproibiua d’impugna- 
re molto fpefìo i mede limi nimici > acciòche afliicfatti à repu- 
gnare, e di&nderfi , non diucniiìero ancor eglino bellicofi . 

Sicura c finalmente, peròche fchiui per diale incertezze della 
gucira . n Meli or, tutiorqne c/i certa pax quivi fpcrata Vittoria , 

1 Ila in tuajjxc in deornsn manu efl , £ migliore c più ficufa la cer- — 

».a I ace , che la /pcrara Vittoria . Quella c in tua mano , quella-» ccrt * • 
de Numi, o Vini fon un* reputa , & omnia qua azimus Cubicità La qwle nell’vl- 
eJTe nulle cafibus. Stima c pefa la forza della ìZJZ chcTc* 
le tutte, chi. facenio, fono a mille accidenti Soggette • 

< P Netnofe tutbiiu ° .. . 

• ’ . > Pcriculis offerte tam crebri* potefì , -\ Vaa . 

N effun per longo tempo può ficuro • ■ 

A perigli fi fpcfjl offrir fefteffo , i. . 

q Omnia audaci fiimè inapicntem,nufqu.tm fefellit fortuna ? 
fortuna in ne/ìun luogo ha ingannato chi con fommo ardire in- 
coniincia li rutto • Tanto pm remi j r ne quanto altin * clamiti es 
hòc f ndiu* corruas . Che quanto più Tei in alto porto , tanto più 
vergognofameitìcnon cadi . 1 

A * 3 ’• Se- * 

g Tac.iz.an. li In Agric, i Siluius. i. 

k Flonis i,c,i $. 1 Curt, 3. , * - . 

m P lutar, in Licur, 
n Lini u* % o. o Ibidem, 
p Seti, Nere, fur, 
q Z/.V.30. r Ibidem, 
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t Semel prof e fio pratnerefelrccs Deus . Y 

: : Cum uepit njrgett hos habenr magna exitus • ? ■ 

.*•/:; i Vna fol volta Idèo premei felici 

Siegue quando incomincia , e le gran cof ? 

Hanno quefli fuccef ; i , e quefiifini . 

Laonde t l I llam ipfam fortunam , qua afpirànte y res tam pro- 
fperè gcfsifli verearis. Riuerifci, e temi quella ftefla fortuna» col 
fauoredi cui così profperamcntc hai fatte le co fe. Peròthe 
è fortuna u Et ex bis , qua tribuit tibi , quàm mutabiiis fit reputa • 

E da quelle cofe , che ha contribuite à te } giudica quanto fia-> 
ella mutabile . 

* Man communis y & interimit quoque iam perimentem. 

. . . .. . Marre è commune y e quei ancora uccide y 

Che già porta col ferro ad altri morte . 
y Ideo in fecundis rebus nihil inqttemaut fuperbv ? ac viole* ter 
ConfuUfC deceti ncc profetiti credere furtunx y cum quid Vcf per ferzi 
imertum fit . Però nelle cofe profperc niente conno chi lì fi a fu- 
perbamente , e con violenza conuiene confutare, ne credere alla 
Fortuna prefentei cficndo incerto che cofa lìapcr apportar la fc* 
ra . Certamente * Si in Jccundis rebus boi; am quoque mentem da- 
reut Dij , non ca folufn qux eueniffenufed ctiam qrne euenire poffent , 
reputaremus . Se nelle cofe profperc dall’ero i Dei anco la buona 
mente , noufolo bilanciardTimo quelle cofe, le quali farebbono 
accadutela quelle ancota, che potdìao accadere . 

Darai dunque la Pace 4 Ncc ita aliena appctes,vt de tuie dimi - * 
ces . Ne così appetirai falerni, che combatti delle tue cofe.Ma_> 
quale? mite, piaceuoJe;peroche. b bdlorum egregi fincs , quoties 
iguofeendo tranfigitur . Sono i fini egregi) delle guerre ogni vol- 
ta, che fi fa concordia col perdonare . Penfa . c Jgnof rendo po~ 
poli Romani magmtudhiem anxijfe. Che col perdonare crebbe la 
grandezza del popolo Romano, d Nequeuifiis quicqnam pr& 
ter ini mix licentiam eripuijfe . Ne à vinti hauer tolto cofa alcuna 
fuori, die la licenza d'ingiuriare . 

Perche non gl'imitarai * « Jguantà peruicacia in bojlenh tanta 
btneuolentia aduerfus fupplices vtendum. Di quanta oftination e e 
lecito feruirfi contro del nimico, di tanta beneuolenza verfo gli 

hu’ 




f Scn y Hcrc.fur. t C urt.$. u Ibidem , y 
x Homcr. ih ad . y Liu. 45. z Liu.^ o. 
a Ibidem, b T4c.12.an, c Salufi.orat.Philip , ‘ 

d Inlugurt. c Tac y ii.an. 
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humili . f Vti animosi dcbes tanto numero deorum ; dandiiatìfercn- 
diqucvitampotens.Dcuigencrofamentc fermiti d’vn tanto dono 
di Dei, potente di dare , e toglier la vita. Et alle voIt$j 
s contentimi effe nihil ex Rege vitto pr&ter gloriar* fumere . Eflèr 
contento non prender altro dal Re, c’hai vinto , fuori che Ist-» 
gloria. 

Dalla tua fama qucfto farà anzi ancora dall’vfo . Peròche fo 
dai la pace acerba, e dura chi l’ofl'eruarà ? k ntc credidcris vlluM 
pop ninni y aut hominem deniqnein ea conditone, cuiuieum p&uiteat 
diutias ,quàm neceffe pt manfurum.'Ne crederai che verurì popolo, 
ò huomo finalméte in tal Condirione della qoató efiò fi penta, fia 
per durare più longameìite, che laiiéceffità richieda.! Finetfem- 
per iti pettoribus eorum quicquid ifhtc prxfcns neceffitas iniunxerit . 
Viuerà fempre fiflà ne petti di eflì la memoria di ciò, che la 
preferite ncccfiìta haura ingiunto.Età fuo tépo gridaranno k mi - 
f crani pacem vel bello bene mutati y che vna mifera, e dura paco 
bene anco colla guerra fi muta . 

Liberamente, c con verità quel già Priiterna interrogato nel 
Senato Romano qual pace da efiì afpetcafiero. 1 Si bonàm dederb 
tii npofr, c Tfidam y & perpetuam ; fi malam band diutiirnam . Se 
la darete buona, è fedele, e perpetuala ofleruaremo, fe cattiua , 
non lougo tempo . 

E detto verifijino • ni Ibi pacem effe fidam,vbivoluntarij pa- 
cati Jìnt y neqttc eo locOt vbi feruitutem effe z/elint fidem fperandam 
effe . lui la Pace effer ficura, doue i liberi fono quieti; ne in quel 
luogo doue vogliho the fia !a*fcnntu,dOuerìi fperar la pace . 

Sia dunque la Pace mite, piaceuole , ma verfo di quelli,cho 
da douero la vogliono; pcrochefe alcuni con inganno trattano, 
tu con inficile quelli tali coftringigli, perorile n frequentius con - 
ue attorni, pacifq;fi#iu'latio creduli s,qu.m arma nocuerunt.più fpef- 
fo !a fimulatìone dtfìd comientioni, e delia pace hanno nocciu- 
to,che le armi ài creduli. Qui fa à propofito vn Dogma aureo di 
Polibio • ° Oportet eos, qui rebus pràjunt.mbil magis curare^aàm 
vt ne cos lateau qho animo fìnt qui aut bella ftìiiunt , aut amicitias 
< onflituunt , quando>{empor(bus cèdente s , & quando re vera animis 
fratti pacem ineunte vi //% quidtm , tanquamfubfejforcs , & in/t- 
diatores temporunfobfoucfh , ac cauesmt , iflrsfdem babentes ; tari- 

A a 4 quam 

— 1 - >. ■ — 
e Tac.i2.cw. f Sen.i.dcQlem . g Ibidem . 

h Liu. 8. i Liu. 9. k Tac.13.an. 1 Liu.%. 
m Ibidem, n Vag.^-c. 3. o Prolib.lib -3. \ A 
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quarti vetè Jnbditis . aut amicis qui c quid, citencrìt impcwit, atqnr . 
pv&cipiant • Bi fogna che i fouraftanci alle cofe» niente habbino 
più à cuore come il lapcre di qual ammollano quelli , ò che le 
guerre fìnifcono,ò le amicitie ftabilifcono ; quando accomo-. 
dandoti à i tempi , e quando veramente ibernati trattano di pa- 
ce, acciòche quelli come veri intidiatori de tempi gli otieruiuo» 
« " * e fe ne guardino . Hauendo fede à cotcftì, come à veramente 

fudditi , ò amici ciò, che fuccederà comandino, & ordinino, 
«ghiera d c ii» ^ gii ^uomini ho fra qui perfnafo;horaà te mi volgo ò eter- 
ee $ s.dÌm. Pi no Ic *dio, il quale p Non Deus es disenfio ni s ,fed Polis . Non.# 
fei Dio della Difcordia , ma della Pace , jbreui, ma caldo 
. , preghiere indrizzo, q muero Domini quoufquc non requiefeesì in- 

. , gr edere tn vaginam tuoni , refngcrare ì & filo . O fpadà del Signo- 

re fin quando non riporrai ? torna nella tua guaina , prendi re- 
frigerio,etaci. r Cogita fupcr nos cogitotiones paris , o" non af- 
fli ftionis, vt des nohis finem , & paticntiam ì & inuocabimus tc , Ò* 
viuemus . Penfa fopra di noi pontieri di pace,c non di afflicelo- 
ne, acciò che dij à noi fine, c padenza-, e t’inuocaremo, c vaie- 
remo &c. « > 


p Paul.i.ad /or. 14, q Ic?em.cap.*\ 7. 
r Idem, cap.zy. 
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Tocca > è detejla la'gnefta tluile » Lecanfe diUei > 

C T i rimedi] di effe affai, di ffnf amente Jfiega . 
Perjuade-, e ni fa voto , che offa 

Alimi'.' 

or « 

• SERIE 3?E CAPI- 

C AP. I. Si c vcnuttc^ alla Guerra Ciuile , e le di lei mite* 
rie breuemente polle fu gl’occhi . . 

II. Pelle Caufc della guerra Ciuilei di due forti . Reraotej e 

profiline . Prima fi dice delle prime, » . •.» , j f * ■ 

III. Delle capfe profcc della Guerra ciuile , che fono tre . 
La prima c la Pattiones la riiina in agni flato ; e fc le diicordie 

fieno mai di vl'o ? ^ . _ r . . _ 

. IV • L’Altra caùfa delle profàme la Sed*tione;-La Ina oriaiir? | 

.progrefiòje remedij di{lintamenre r fpiegati , •; V\.* : i 

. i v. Della Tiranuide , che cofa ella fia , el.luo ingegnosi mali 
- fottopofti alla villa; e lì cercale debba eftirpaifiiOt^erart. ; 

- VLvnaqueftioncellainlentaperl’occalione; felTulomoda 

•bene f, nuichi nelle guerre ciurli ; agitata per l’yna.e per 1 altra^ 

(parte , e definita coniqualclw differenza, di peW9&l*t.sii i 

ii . yUL Del finire la guerra ciuilei & >1 fine dell opera ... , , 

. 4 1 - ’ : i : ì a 1 { . ^ ..ca lùloffl» 
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O porto finealla-Guerra eftema , Di ò voglia 
che anco à inali ciuilid ai \$kìì nofira p 


nojtra pxrtqt 

‘Muti os vidit &tas . Che per tanti anni h à l'età 
noftra veduti: peroche qui l'ordine mi con- 
duce, e definifeo la Guerra ciuile:^n«* fub- 
ditorum in Principem mota, ant intnfcfe. Ai- 

àri^de (addici morte contro del Principe* ò 

tra di Jomv^i effc irrètite piò iniièro, più brutto» & il che, con 
ragione dirollo mare di calamità . Homero fcrifl'e bau. 

Formidabile 1 b "le ”'f*™ - F”' e ’ ttibuqucmihi fo 

buoni Cittadini . gui ciuile cupitferum, & cxfccrabilc bellum . 

Chi brama cimi. guerra* & efecrabile 
Sia quegli arac nefando , e fen%a vn buomo . 

La cui mente, meglio fpiegò, e diffide Tullio, c neepriuatos fo- 
Anai à quei , «he cQS # necpublicas ìeges , nec libertatis iura cara babere potcjl , quei* 
tono huomini . di r' di f 9 q uem cade s cinium , quem bellum ciuile delcclat , cumquc 

ex numero bominum eijciendum , exfinibus humana natura exter - 
. mi- 


jLìhìhs prafat. b Homen Iliadi . c Cic.pbil.ii « 
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Qtiawri mali nel- 
le guerre ciuili • 
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minindum pitto . Non puòhaiier care, ne le prillate cafone le pu- 
biche leggi , ne le ragioni della libertà quegli; à cui la difeot- 
dia /le vccifioni de Cittadihi ,la guerra ciuile dilettinole penfo* 
che efl'o deue efl’cr cancellato dal numero degli huomini , fcàc- 
ciato , Se efterminato da confini dell’humana natura • Et in /o- 
fìanza , che di feeleragine é da efl’o lontana ? d quoue humana 
fuperknt , aut dittino, impollina fnnt ? ò quali cofe h umane fupe- 
rano»o le diuine fono intatte-?' e Cafira ex z >na parte contrà- 
ria, & parentum li bere rumane facramenta diuerfa. Il campo da^> 
vna parte contrario* e di Genitori, e figlioli diuerii i facramenti . 

T Videre parentes 

Frontibut aduerfis , fràternaque cominàs arma. . 
g Cógnatafquc acies . * 

V eder furenti conboflile af 'petto • 

Da vicino veder Panni tra frati 
F tra cognati le battaglie à fronte . 

Che diflrage non è in ef& ? h Profcriptiones innoxiorum ob di- 
uitias , crnciatHs virorum illufirium, vafljn vrbesfugà, & cxdibus , 
r iuinm tnrferornm bona,quafi bofiili proda vomirti, aut dóno data-*. 

Gli elìlij degrinnocenti perle ricchezze , i tormenti d-huomini 
nobili, le Città inumate perla fuga , Se vccifioni, i beni demile- 
ri Cittadini quafi come preda nimica venduti, ò donati . i Occi- 
due palarti , ignofeere non nifi fallendo licei . Amazzare paldémen* 
te, perdonare none lecito , fe non con inganno. K. non atas , 
non dignità s quemque protegit, quo minia flupra cxdibus, & coda 
finpris mifceantur . Non l’età, non la dignità protegge veruno , 
che i fhipri alle occafioni, le occhioni à ftupri non lì mefcolino. 

* l Nobilitai <um plebe periti, latèque vagatur • 

' ■ ! ’ Fnj'ts , & a nullo reuocatuin ejl pe fiore ferrum • 

I Inobil col plebeo perifee', el ferro 
per tutto gira, ed à neffun perdona . 

Aggiungi hora quelle feeleratezze minori , » Fluxam per di - 
feordias militum fidenti : La fede de Soldati mancheuole per le di- LaBifciplina d\b 
feordie n Difciplinam , quarti in pace inexorabilem difeordioci - hwlieniu nciluiu 
ttittm diffqlunut, paratis vtrinq\corruptorihus, & perfidia impunità» * ort ® ' 

La Difciplina,la qualeejineforabile in pace le difcordiedcCitta- 

dini difloluono; pronti da ambe le parti i corruttori, Se impunita r 

la 


La perfidi* . 


d Salufl. or at. Lapide, e Sen. 7. de ira. ( Lucen. 7 , 
g Idem . h Salufi, orau Lepid. i Tac.i.bifi. 
k. $• Jfifl. 1 Lucami, m Tac.7.hift. n 1. bifl. 
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$3* la perfidia, è perciò . p JPecuniam inter ciuiles dìfeordias ferro va - 
lidiorem. Il denaro trale ciuili difeordie è più delle armipo- 
tente. Vedemo faldati • P inomnefas, nefajque auidos,autvf- 
nales , non Jacro, non profano abftinentcs. In ogni cofa giufta , 
& iugiufta,auidi ò venali, che non fi attengono dalle cofc nc fi- 
ere , ne profane . Imperochc q Obpoxijsdncibui , & probibcre 
non dufis.l Capitaui colpcuoli» non ardimentofi di proibire, 
faranno c per turbas,& raptus faciliùs eos ad cittile bellurn impel- 
li . Per mezzo delle torbuìenze , e delle rapine, più facilmente^ 
otter etti à guerra fiiuile follecitati . ,Et vniucrfalmcnte è vero . 
f Ciuilibus bellis , plus miUtibus , quatn ducibus licere . Nelle gùer- 
• re ciuili più farfi lecito i Soldati , che i Capitani . 

t Rbeni mibi Cxf ariti vndis 

m Dnx erat , bic focms, faciutts qnos inquietai, xqtt.it . 

M*era Cef are guida al fiume Reno ; 

'fhtefìi Compagno, e quei la colpa adequa , 

Che filmili nel mal fono infangati . 

Che? perche ne predo à Togati , e pagani, u yfquamfidcs aia 
amori metti ,at neccjfitate bùc illùc mutant . V’è in alcun luogo 
fede ò amore?per paura c neceflìtà qua , e là fi mutano . x faci - 
La Vittoria afpr.it Ics occupationibus , & malorum ìncuriofi . Facili alle occupationi, 
e non curanti de mali . Infomma. y Omnia funt in bellis ciui- 
libus mi fera ,ftd mìni miferius quàm ipfa Victoria. Tutte le cofe 
nelle guerre ciuili fono mi fere , ma niente più mifero dell'iftefia 
Vittoria. 2 .gufi edam fi ad meliores venie, tamen co; ipfos fero - 
ciores, im potentiorefque reddit,vt & fi natura talcs non fint , necejfx- 
tate effe cogant tir . La quale benché ottengano i migliori,nuIla- 
I dimeno rende etti medefimi più feroci , & impotenti , di modo 

che, fe bene caliper natura non fono , fono sforzati ad efièrlo per 
Non c ir. poteri ncccflìtà . * Duccs enim accendendo . ciuili bello aercs, temperando 
del vincitore c il y t ft 0 rÌA impares . .peroche i Capitaui oftinati neJJaccen der la_> 
frenar 1* A, irto- CJWi f ouo ineguali alla vittoria nel moderarla, b Bello; unirne» 
m ; ciuilium bifempèr exitus, vt non ca folurn fiant,qnx velie Victor 

E fiti delle guerre veràm etjam, ve ijs mosgerendus fn, quibus adiutoribus parta ejl 
ciuili . • ' Victoria E delle guerre ciuili, quelli Tempre fono gli eliti , che 

non folo quelle cole fi faccino , che voglia il Vincitore’, maan- 

cora 


o 1 -. /tifi, p Ibidem, q ibidem, r i.Hifi. . 
f 2. /difi. c Lucan. u O'ae.M.fitfi. x 2. Hi fi. • h 

y eie. 4- Ep.ad fiiniil.ep.'L9- z ibidem, a Tac. 5. btfi.\ * k > 
b Cic. 1 2.ep.adfamiU ep*i 8- 
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corachc fi facci à modo di coloro, coll’aiuto de quali fi è vinto. 

più cofe vi fono in detedatione di quedapede , quali conio 
troppo à noi note tralafcio « 


cap. 11 : 




sur 




Delle Caufe della Guerra Ciuile. Che fono di due 
forti : Remote 3 e Pro fune $ primieramente 
detto delle prime . 

• % * * V. % ** % r un * . \ v 1 T « 

C Olà palio à difcorrere delle Caufe didintamente , e del » 

fine ; Ptroche qual bifogno vi è del modo di farla?è quel- 
lo è quali il medefimo, eh* e v nella guerra edema. Et altri- 
menti, è d’vuopo al faggio Principe, il penfare non tanto di farla, 
quanto di fchiuarla : quedo è il capo, quedo il fine della cofa;& 
i principìi per certo, &i femi de moti ciuili deuono edinguerfi i 
che quando accefi , nefiima Prudenza fi fiimarà fenza danno i 
E neeelfariamente feguirà ò ruina, ò mutatione di co fc . Dello 
caufe dunque primiere, attentamente difcorreròjc fe pollo op- 
primerò in erba quefia pedifera femenza. re- 

Le caule della guerra ciuile di due forti. Remote, e prò dime. pro l ^nie * delle ** 
Dico quelle > .$>Hod prim* s verxque caufx flint, fed minus adb&~ guerre ciuili. 
rcvt effettui aut apparcnt . Le quali fonoprime,e vere caufe , ma 
meno fi accodano all’effetto, o apparirono . Cotede: J^u^ortx 
ab illis , eucntui coniungunt , & palamfe oftendunt . Le quali nate 
da quelle fi congiongono al fuccellb,e palefemente fi fcuoprono. 

Le prime fono olferuate da faggi . Gli occhi del Volgo riuolti 

alle altre. Sono tra le remote due . Il fato, & il Luffo. I! fato pri- fc^LuiTo ^ 

ma ; perche da fuccefii d*ogni tempo é certo, che Iddio, quali 1 u °* 

folennemente i grandi Imperi) fconuolge > e perde per queda 

ftrada. 

* In fc magna- ruunt , Utis hunc numina rebus 
Crefcendi pofucre modum . 

Cadonfopra di fe le cofe grandi 5 
E di crefcer così , difpojlo i Numi 
Hanno ad allegre cofe il modo ogn'bora • 

Ben- 

^1 -■ ■- ■ - ■ ■ — — — ^ ^ tm — — 

a C rifpuf 


Digltized by Google 


t • 1 


3 8 i Della Dottrina, C tulle 

Benché prefagifehi di qualunque republica ciò > che Crilpo del- 
ia Tua. *> Ego ficexifiimo , & quoniam orta omnia inter eunt, qua tem ■» 
pejìate V rbi Romana fatum excidtj adtientaucrit, ciues cum c imbus 
manus conferturos, ita defeffos , &exfangues Regi , aut nationi pro- 
da futuros . Aliter non orbis terrarum , ncque cunttx gentes conglo- 
bata mouere, aut contundere queant hoc imperi um . Io così penfo } 
giàche tutte le cofe nateperifeono > di qual tempo alla Città di 
Roma lìa có preftezza v enuto i! fato della ruinaji Cittadini quado 
vcranno co Cittadini alle mani» così fianchi, & efangui , per efler 
preda alla natione, ò al Rè . Altrimenti non il mondo, ne tutto 
le nationi conglutinate infieme pollano mouere ò sbattere que- 
llo imperio. Ma il Luflo ancora è l’altra caufa. c enim 
aliares ciuiles furores peperit quàm minia felicitasi conciofia 
che qual altra cofa ha partorito furori ciuili , che la troppa fe- 
licità? d Opesì atque diritta afflixere fecali mores , merfamqU^t» 
vitti sfuis quaft [emina remp . pejfum dedere . Le foftaifce,c le ric- 
chezze afflilfero i cuftumi del fccolo , e fommerfa la republica-» 
quali nella fentina de fuoi viti;, la mandarono in eftrema mina-» • 
c magni ficus apparatiti conuiuiorum , & fumptuofa largì t io, non ne 
ab opulentiam puntura mox egeflatem.u magnifico apparecchio 
de conuiti ,& i fplendidi regali non fono dall’abbondanza ca- 
gionati per far fubico nafcerc la penuria ? quando cioè f cuiqne 
rapacijftmo ac perditijjìmo non agri autfienus , [ed fola inftrumenta 
vniortim mantbunt . A qualunque huomo rapaci /fimo e perdirif- 
fimo reftaranno noii i campi , ò le vfurc , mai foli iftruménti de 
viti). Quelli tali, g Mifcere cunei a , & priuata vulnera reip . 
malis operire flatuent . Dcterminaranno dimefcolare tutte le fe- 
rite, e di ciafcuno» e con i mali della republica coprirle . h quip - 
pe ita fe res habet, vt pitblicà ruinà qmfque malti, quàm f uà prò* 
tcri , & idem paffurus minus confpici . Perochc così va la co falche 
ciafcuno vuole piu rollo con lapublica ruina,che con la fuaelfer 
opprelfo» c douendo patire il medefimo , lìa meno olleruato. So- 
no dunque quelli gradi . / 

i Non auro , teffifue modus , mcnfafque priores 
A f per nata farnes 

K. Mine vfuravorax , ani dumque in tempora feinus , 

Et con cuffia fides , & multi s vtile bcllum % j 

Non 


,» % 

e Ibidem, f Tac.i.hiJL g Imlidem . h Veli . 2. 
i Lucami. K ibidem . 
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Non all'oro, ò palaci , e laute menfe ' 

'** y- Modo fi ponete fcbemita è la fame • 

<7#i l'vjure, & i guadagni ingiufli 
tt°tta la fede , e à molti vlil la guerra . 

£ quelle due fono quelle caufe remote; quaì Zìa in erte il rimedio? 
m vnadelle due j nefluno • In vano combatterai col fato , cioè 
col diurno decreto . 1 I tafato placuit , nullius rei eodem fempcr 
loco /lare fortuna™ , Cosìè piaciuto al fato,che di nelTuna cofa 
la fortuna lua Tempre nel mede/ìmo luogo . m Kit mutationis pe- 
ritalo exceptum, non terra } non totus bic rerum omnium eontcxtus ; 
quanta ts beo agente ducatur, nonfernpet tenebithunc ordinem , fed 
illuin ex hoc curfu dies ali qui s deqciet . Niente è eccettuato al 
pencolo della mutatione ; Non la terra , non il Cielo , non tut- 
to quello compollo delle cofe tutte, benché per opra di Dio 
fiacondotto , non Tempre tenera quell’ordine , ma da quello 
corfo qualche giorno lo cyilornara, n Certi* euntcuncla tempo- 
ribus, naj et debene , ere f cere , extingui • Le cofe tutte cambiano 
con certi tempi, deuono naTcerc, creTcere, c mancare • 

Ma contro il Luffa ( Te coi tempo prouedi ) Hai collante aiuto 
dalla nollra cenTura di Topranel lib.-f. al cap. 


11. 


CAP. IH 

Delle Caufe projfme dell a Guerra Ciuile , che fona 
T re. La prima è la F anione . La di lei mina in 
ogni flato# fe mai le difeordie 
fieno in yfo . 

Q Velie cofe dunque, come diceil Poeta, fonp 

a Publica belli 

Semina , quapopulos femper merferè potente s. 

Sono i publici femi della guerra , 

Che popoli potenti hanno fommerfo . 

Vengo alle cauTe proflìmc,che tre mi fi fanno incontro la Fattio- 
ne,\z Sedinone, la Tirrannide . F anione io chiamo Pane orimi, a ut 
plurium inter fe coitionem, & cu m altjs diffenfum , Coouentione 

. _ _ . - ~ »• dj 

I Sen, eonfolat, ad Helitiam . m Idem ep, 
n Sen.cp. a Lman.\, 
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Faccione definita < 

L’odio fonte di 
eflà c l’Ambifiu* 
nc. 
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Tre cnufe prof- di pochi , o molti tra di loro , e diflèntimento dagraltri; la qua- 

dui?c1fitricmc/c- J5 f P e ™ da l ,riuati > ò P“ bIici odi) delle famiglie.) più fpcf. 
(licione Tiranni- * 0 daI1 am bitione, mentre ciafcuno vuol efler preferito > e 1 altro 
de . abafl'ato; & à quello fine cofpirano . Conciofiacofache • b ibe- 

rno cor um, qui in republica verf zntur, quos vincat, fed à quihus vin - 
* catur afpicit . Nefiùno di quei , che fono di republica rimira-» 

quali vinca, ma da quali iìa vinto, c Habet hoc vitium omnit 
$3 Ambitivi non refpicit . Ogni ambitione ha quello viito, che non 
riguarda ; Si cacciano dunque tra di loro, come l’onda; e d’indi 
la Contcncione , gli od ij, la guerra. d Facilone* fiere, erumque 
• pluribus populis magi* exitio , quàm bella externa, quàm fames,mor - 

bitte, quoque alia in Deùm ira* velut ultima public orimi malorum * 
^ vertuti*» Le fattioni furono,' e faranno |à più popoli più di 

dlerminio, che le guerre ellerne, che la fame, o la pelle , e qua- 
lunque altro male ; che in fdegno de i Dei, come virimi de 
pubJici mali conuertono . 

E che alcuni hoggi iniquamente alluti le approuano , e nega- 
no eflere al Principe . c ,£>uidquam aduerf us f nbditos vtiliùs,quàm 
fi in omne non co nfulant qualunque cofapiù vtile contro de fud- 
diti, che fe in benefìcio communenon confutino; ohimè quan- 
to errano ! peroche elfendo la fattione di due forti, come nella-# 
definitione ho moflrazo, ò di pochi, o di molti, l’vna , e l'altra è 
Fattione Popola- dannofa ; e quella certo alla feoperta , quale /palleggiata di for- 
re ncciua . 2e? fi.bito viene alle mani, & all’armi , e per lo più f pars , qux 

domcflico certamine inferior e/l , externo potiìts applicai quàm dui 
ccdat . La parte, che è inferiore nella pugna domeflica, fiappli- 
ca all’ellerna più tollo, che ceda al Cittadino . 

Ma ne quella prima emeno pemiciofa, quale è tra pochi , 
e potenti • Peroche à poco a poco , come anco nota il fi- 
losofo. g Nobiliumfattionestrahuntadfe , & in parte* vniner- 
ftitn edam populiim . Le fatrioni de nobili tirano àie , & in parti 
anco il popolo tutto. Anzi più difficilmente quelli fi placano. 
lt ncque alius folct effe difeordiarum exitus inter claros,& potcntcs 
viro*, ni fi aut vniuerfus interitus,aut vittori* dominatu*,& regnimi. 
Ne altro è folito eflèr J’efito delie difeordie tra nobili , e potenti, 

, j fe non, ò la flrage di tutti, ò il dominio , e regno del vincitore . 

Come dunque vtili ? peroche di quelle cofc con gli efempi 
■ » . . . v., : hicri 


b Seti, ep. 74. c Indidcm. d Liuitis . 3. 
e Tac.Agric, f Zi». 3 4. g Ari fi. ypol.cap .4. 
h Cic. de Arttfp. refponf. 
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hicri, & hoggi femo anco ammaeftrati . Confeflo nondimeno 
quefto, non elfer fuori di proposto, che leggiermente tra di loro 
difcordino i Cartelli Confinanti, o prouincie, ma leggiermente, 
e per quefto vnico bene, accioche non confpirino contro dito. 
Catone nella fua famiglia à quefto hebbe la mira, il quale • » Sem- 
per contentiunculas aliquas,aut diffenfum inter feruos callidi ferebat , 
fufpeftam babens nimiam concordiam corum , metuenfque . Sempre 
aft ntaméte feminaua tra ferui alcune contécionceIle,o difcordie, 
hanendo fofpetta la troppa concordia di erti, e temendone . Ne 
malamente appiicarò quel detto . K Societas nofira lapidum for- 
nicai ioni fimillima eft y quacafum nifi inuiccm obflarent , hoc ipfo 
continetur . La noftra compagnia , é fimiliffima alla volta fatta.» 
di pietre , la quale caderebbe,fc I’vna pietra non oftaflè all’altra, 
e con quefto fteflò fi mantiene;tale adunque qualche dilfentione. 

Etfolita intcr accolas odia; Et odi/ foliti tra habitanti i for fio 
io gli toleri ? già mai ; ma quelle vere fattioni particolarmente^ 
tra nobili; delle quali il Principe de filofofi dice . m nobiliumu 
eontcndones, & partcs , edam legibus oportet probi bere conari.Lt+> 
contentionic le parti de nobili bifogna anco forzarli di proi- 
birle con leggi. Ne permettere veruna imprefa, & armarne diffe- 
renza di nomi, e di veftire,il clic co molto giouamento fu già da 
Mecenate auertito ad Augufto. » Optimu vero inimicitias omnes , 
& ambidofa ctrtamina prorfus excindere ; acque adeo nec nomiti* . 
noua , aut aliud quid, ex quo oriri difcidta pojfint ipfis per mieter* .. 
Che fia cofa ottima tagliare affatto tutte le inimicitie,& i duelli 
ambitiofi,e così non permettere nomi nuoui , o altra cofa,dal- 
la quale portino nafeere diffentioni. Quali cofe deuono all’hora 
che nafeono loffocarfi . » Incipicntia ifta cauenia funt , & dijfi- 
panda magifiratuum , aut potentium corètentiones . Bifogna fchiuare 
cotefie cofe nel principio , e diffiparc le difcordie , e contraili 
de magiftrati, e de potenti . Pcroche. p Parua Cape f cintil i * . 
negletta, magnum excitauit incendium . Spelfo picciola fcintill&j 
fprezzata eccitò grande incendio . E fempre . q ab hoc genere 
fummum periculum e fi, fi catus , & concilia 9 & fecretas confidi ado- 
nti effe finas . Da quella forte e' fommo il pericolo, fe permetti, 
che fi faccino adunanze. Concili/, e fe crete confulte , 
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nella Ina Cala. 
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Qualche ui fi ce- 


none ma poco in 
vlo . . 


Le fattioni tra no 
bili deuono con 
leggi cltinucrfi. 


Hltiuguerc 1 Sej 
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Devono proibir fi 
le adunanze . 
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CAP. I,V. 

L'altra C ciuf a ielle Profiline • La feiitione . L’orto 
gine di lei > e progrejjo con i rimedtj di {Un- 
tamente J piegati . 

G ià la Seditione c ancora cau fa della guerra ciuile, la quale_> 
definifeo : Multitudinis in Principetn, aut Magijlratus [libi- 
tum & violcntum motitm . Efiere vn fubitaneo , e violento moto 
della moltitudine contro del Principe , òMagiftrari, Della cui 
origine, progreflo, e rimedij, vtilmente dirò, e con ordine . La 
Tua origine da varie caufe ; fpeflo dall’oppre filone ò Timore . 
* .Quando imminentium periculorum rimeditimi ipfa pericula arbi- 
trati. Quando hanno penfato , che degl’imminenti pericoli fia- 
no efiì pericoli il rimedio . Si auuilifcono alle armi;& Ariftocile 
diferetamente , toccò quella caufa . b ob metum fedttioncsmo - 
uent tam hi , qui fecere iniuriam metuentes pati am , quàm ij,qui in 
fe expetfant , prmitmre zio lente s priufquam ea inferatur . Mouo- 
no feditioni per lo timore tanto quei che fecero ingiuria temen- 
do la pena, quanto quei, che l’afpercano controdi fe , volendo 
preuenire auanri, che quella fi dia. 

Dalla compiacenza ancora, e cofe rilafi'ate. Come Appio 
preflò di Liuiodifl’e: c Non mifertjsfcd licentià tantum concititm 
turbar um . Non dalle mi ferie , ma dalla liceuza vn tanto conci- 
tamento di turbolenze. Btlafciui jc magis plebem , quàm fxuire 
e’ che la plebe più lufloreggia , che incrudelifca • 

Spellò ancora dalla careftia, e cofe riftrette . Peroche. d Sem- 
pre in Ciuitate , quibus opes nulU funt , bonis inuident , vetera odó- 
re, nona expetunt ; odio fuarum rerum mutar i omnia fludent . Sem- 
pre nella Città quei che non fono ricchi, hanno inuidia à buoni, 
hanno in odio le cofe vecchie, bramauo le nuoue,e fi affaticano 
coll’odio delle cofe loro, che tutte le cofe fi mutino . 

Finalmente fpeflifllmo da Capitani , quando Uguagliano al- 
cuni Tribuni, e ftendardieri delle turbe. c Nam multitudo om- 
nis yficut mare per fe immobili s eft . Perciohe ogni multicudino 

è come 


a Lipf. b Articulis j.pol.c. 3. 

c Luuz. d SaluJl.Iugurt . e Liu.2%. 
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c, come il mare, per fé ftefla immobile, ma cotefti Eoli la ecciti- 
no . f Cau J'a acque origo omnis furori! pene; tuttora efi , reliqui 
contagione infaniunt , Jacaufa, e forigine d’ ogni furore èpref- 
fo de gli auttorijgl’altr: perii contagio , cioè per la prattica im- 
pazzifcono.Quale è bifogno ch’io te defcriua . Sono in eflàpià 
clafle. Primo alcuni huomini ambinoli, quali . g priuatim de 
generes in pùblicum exitioft , nihil fpei , nifi per difcordias babent * 

Priuatamcnte diffimili, e degeneranti, nociui in publico, niente 
hanno di fperanza, fé non per mezzo delle difcordie; & i quali » 

H h onore s , quos quieta repub, defperant , perturbati confequife pof- & 

fe arbitrante . Quei honori, che ftando la Republica con quiete 
defperano,efl'endo perturbata penfano di poter confeguirli . Se- 
condo gli aggrauati di debiti, quali han mandata in malhora la 
robba; quali cioè . » Afflitta fide; in pace , & rebus torbatis ala- 
cre;, & per incerta tutijfimi , Hanno nella pace , inferma la fede, e « ■ ^ Ul c ®“ 
giornali nelle cofeturbate , e ficurilfimi per le cofe incerte. K r,n S ono * 
quibns quies in feditionibus, in pace turbò f unt . Quali nelle fedi- 
tioni fono quieti , nella pace torbidi ; e perciò auidamento . 

1 tumultum ex tumultn, bellum ex bello f ?runt . Seminano dal tu- 
multo tumulti , e guerra della guerra. ... ♦ 

3 Alcuni ancora vani, e gonfi di vento . m Non tarn prò- I vani. 
mijs pericitloruiu , quarti ipfis periculis Itti , prò certi : , & olim par - 
ti; noua,& ambigua, ancipitia malunt. Allegri non tanto peri * t . 
premij de pericoli, quanto ^er effi pericoli, per alcune cofe cer- 
te, e già fatte , vogliono piu tofto cofe nuoue ambigue , e dub- 




biofe . 


Il progreflo.Sc au 


Quella è l’origine quelle le caufe , & il foffietto ; ma il prò- guiueiuo dèlie fe 
grcllò . Quatti tali con vari; artifici; . n imperito: animo; im pel- dicioai. 

Inni . Sforzano gli animi fempliei , & ignoranti . Prima di na- 
fcolìò. o Et nottxrms colloquqs, ant flexo in vef oeram die ; dila- . 
pjh meliò ribus, deterrimum quemque co igregantes . E con difcorli 
di notte, ò verfola ferj ritiratili i migliori congregano qualun- 
que pe Almo . lui. P Inferunt querela;, & ambiguo; de Principe 
fetmones , quoque alia turbamenta valgi . Inferifcono querele & * . 

ambigui difcorli del Principe , & ogn’altra turbatone del vol- 
go. Subirò ancora, q Promptis lam-.&alus feditioni: minifìris , n ....... 

Già ellendo pronti, di altri miniftri della feditione, trattano con tcuTclJlla fcdutal 
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maggior audacia, & alla fcoperta . r Liberta ! , & fpecioja nomi - 
hi pr*texuntur . Si prendono per precedo la libertà , & altri no- 
mi (peciofi ceffono ; maquanto fattamente? peroche f vt im- 
peri um euertat , libertatem prxferunt , /i euertcrint ipfam aggve- 

Àìim+uv ’Onr rnnmor PTmnfPH . nOTt^HìO iUllltl làllDcfd > 


» 


di un tur • Per ruuinar l’Impero , portano auanti la libertà» fe_> 
V hauranno ruuinato , quella aflalifcono . c 

auiiiAatiMa /T^N .7 «14 I VI f I VI Wl filli C /iti C 1 4 f) l il 1 1 


, W ,U.. UU .UU.,»L U , s . qnfqnmatie- 

r.urn feruitium & dominationem fibi concupiuit , 't't noneadem ijta 

* * ' vocabula vfurparet • Ne alcuno bramò per fe 1 altrui feruitio,e_> 

k Signoria, per non vlurpare quelli medefimi nomi* 11 adjtrepit 

» famen, bis vulgus . Strepita però à quelle cofe il volgo . Primo- 

‘ u Spex/<xw<zt/<mm gonfio di vana fperanza. x LeuiJJimus quif- 
fima&35o ««« ^ futuri impronti»*. Ciafcuno leggieriflSmo.&mconfide- 
ro rato del futuro . Subito. Y .^odinfeditionibHsacctin,vnde_. 

plurcs erant , omnesfuere • Ciò che accade nelle feditioni» don- 
de erano molti , furono tutti» E qui ottengono il regno , lom- 
- inamente feruorofi , e vantatori ; & i quali . z Inclementer iru, 
Principem inuehi f oliti , nibil fpeifibi inter aduerfa reliqucruntSo- 

* liti di portarli fenza minimo rifpetto verfo del Principe, nefluna 
fperanza hanno per fe ritenuta tra le cofe auuerfe . Peroche co- 

* . tedi . a Apcrtèdcfcendi{feincaufamvidcntur> Pare , che aper- 

tamente habbiano trattatala caufa. b Eoque plebi grattores, cul- 
p*> vel glori* focij . In fomma , c guanto quii audacia promptits, 
tanto magi! fidus, rcbufque motii potior babetur . E tanto pm fo- 
no grati alla plebe compagni della colpa , o della gloria ; quan- 

* to e ciafcuno pronto per audacia, tanto piu e ilunato fedele,, 

mode le cofe, più valido. . . ** 

d In turbii edam prauut fortitur honorem . 

Nelle T urbebonorato anco c'I cattiuo . * 

Il Procreffo è cotefto . Ma quali fono i rimedij ? Hota gli da- 
rò • Perfuado , che facci vederti à tempo . Peroche fpelìo . 

c modici! remediji primi motus confedere. I 
chi rimedij fi fermarono, f Omncmalum nafeem facili opprimi- 
tur . I mieter atumfit plerumque robuftim • Ogni male nafeento 
facilmente fi fupera, e fi opprime : l’inuecchiato li fa per lo piu 
più robullo • Vedidunq; g Si incipiem ì & non dum adulta fedi- 


I Rcmcdij deuo- 
no nel priueipio 
adopratli . 
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Natura vile (fella 
Plebe fediti®!'» . 


Di Giuflo Lipjtò* Lil. Vt* J Ss> 

tio melioribns confi lijs fleffetur . Se la feditione fia ne principi; » 
e non ancora adulta fi piegarà con migliori configli; manda 
chi auertiTca, perfuada, e particolarmente coIorò,quali . k Fa- Alcuna Voi ra gì 
cundia adfit,mnlcendique vulgata artes & aufforitas /Siano facon* tu ftefl'o il rime- 
di , & habbmo arte, & autorità di manfuefare il volgo . E per- dio • 
che non andar tu fteflò* non temerariamente , e voglio più tofio 
t vt integra aufforitas tua maioribus remedijs feruetur. Che la tua 

intiera auttorità fi conferui à maggiori rimedi/. Nondimeno 
non laro contrario alcuna volta . K Frafidium te ab audacia mu- 
tuati • Che tu prenda in prefitto il prefidio dall'audacia. Lo fe- 
ce il gran Ccfar e,& , 

1 Stetit aggere fulti 

Cefpitis intrepidus vultu, meruitque timori 
JVibil metuens - . 

a N ell'argin flette di trincierà folta 

C on intrepido volto , e fe , che anch'effo 
N ulla temendo , foffe ancor temuto • 

Ancora il diuo Augufto m vultu, & afpeffu affiatar legiones ex- 
temuta o\ volto, e coll’afpetto atterrile leggioni Attie . Perche 
non il medefimo farai tu frettò in cofa dubbiofa ? n Et vbi peri - 
ciiloftorftt quies, quàin temerità s . E doue fia più ’pericolofa la-» 
quiete, che la temerità . Ardifci, quelli temeranno . Et 
o Ueteget imbelles animo s, nilfortftcr aufa 
. Seditio ^ tantumque fugam meditata iuuentus • 

Scoprirà vili i cuor » nulla di forte 
Fè la feditione, e à la fol fuga 
L.imb elle giouentà ripon lo f campo • 

Peroche conofci la plebe >p Ferocior illa ad rebellandum , qnàm 
ad bcllandum . E più feroce alla ribellione, che alla pugna; & ha 
umettato, s Tentare magis qnàm tueri libertatem . Più di procu- 
rare, che difendere la libertà. Odi il Vaticinio, r Omnismul- 
titudo maxiraè militari mobili impetri fertur . Itàfeditionis ncn 
remedia, quàm principia maiorafunt . Ogni moltitudine e più di 
tutte la militare fi porta con impeto mobile; cofi i rimedi/ della 
feditione non fono maggiori che i principi; . f Coquus masnunt 
anum quando fernet, panila confutai trua . II cuoco quando vn_, 
gran caldaio bolle con poca acqua Io ferma . Che però , fe la_> 
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feditìone è crcfciuta, c già è forte ? all’hora c Fortioribm reme - 
dtjs agendum . Deuono adoprarfi remedi; più forti . u Et fi im - 
pcriumdetraffetur , bello ccrtandum.E fe l’imperio fia in bilancia, 
ar bifogna vincerla colla guerra. Ne però fubico . * Damalorum 
pcenitentia, honorum confcnfui fpatium . Da tempo alla penitenza 
de cattiui , al confenfo de buoni • Penfa y Diemforfitan , rem- 
puf lue ipf \tm lenituYum ira', fanitatemque anirais allaturum. Che 
forte il giorno, & il tempo ftetfo placarà l’ira, & apportare à gli 
animi la fanità • Tra tanto in più modi offerifei la /peranza, ca- 
giona timore . t Spem offer , metmn incute • Ma primieramente 
con artifici; fiaccali, e diuidili: a .%uo tua fimo remedio confcn-" 
fus multitudinis extenuatur . Col quale ficuriffimo rimedio il 
confenfo della moltitudine fi diminuifee . Alcuni con premi; 
occulti tiragli à te . b fteque vnqnam deerttnt , quigratiammclio- 
ris partis bono publico velint quafitam . Ne mancaranno giamai 
chi vogliano la gratia della parte migliore à prò del ben pu- 
blico . 

c quicquid multi s peccatur inultum efi . 

Ciò che peccano molti è fen'ga pena . 
d Vndc culpa efi, ibi pana confifiat . Donde è nata la co!pa,iui la 
penati fermi . Sappi . c Ad multitudinem cafiigationem fatis effe . 
Che alla moltitudine bafta la Corretti oue , ma|ne tam poco ri-‘ • 
cercare de confapeuoli . Tutti hanno feguito con bona fede;e_* * 
coll’efempio di Tiberio. f quamquam multi fufientaffe opibtts 
miti fi e confi lijs dicentur , haud quares . Benché fi dirà , che molti 
colle ricchezze hanno foftentato, con configli giòuatola fedi- 
tione , non lo ricercarai . 


r Curt, 9. f Titiunius . t Tac. l'an. u Ibidem . 
x 1. hifi. y Liu,i . z Tac, I. a 4 ,hifi. b Liu. 2. 
c Lucan, 5. d Liu. 38. e Indidem f Tac.i.an. 
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'f 


Della Tirannide , Che cofa ella fi* , el fuo ingegno • 
La cattiva fottopofia a gli occhi y e fi cerca , fe 
debba toglierfi , ò tolerarfi . 


La forzigli fta à 
c.mr® • 


T Ra le caufe della guerra Ciuile , la terza è la Tirannidejche Tirannici» de- 
cofa ella e ? V iolcntum vnius imperium prxter mores , & le - hnlt,t * 
ges . E l’imperio violento d’vno fuori de cuftunii,e delle leggi. 

Dico violento ; perche in odio comnaune di tutti ; neceffaria- 
menre il Tiranno a quefto alilo della violenza ricorre. 

a <%uid ciuibns tenere tc inuitis feias , ! . 

Strici us tneturenfts . 

Sappi che ciò , che contra voglia tieni ' ' " 

De Cittadini, il ferro lo difende . 

Oltre delle altre cofe ; quefta differenza é tra il Re,& il Tiranno: 
che b Alter arma habet , quibus in munimentum pacis vtitur , al- p Tcri#rc $ 
ter, vt magno timore magna odia Lompcfcat . Vno di due e quefti ferenzadel’Rè, e 
è il Re , ha le anni, de quali fi Terne per difefa » e tutela della.» d «l Tiranno . 
pace; l’altro per frenar con gran timore i grandi odi/ . E quefto 
è il Tiranno . Dico ancora j oltre de cuftumi, ò leggi , peroche 
predò de Tiranni . 

« Ius efi in armi s, opprimit leges timor . 

Nell' armi è la ragione', & il timore 
Le leggi opprime , e la ragion conculca , 
d A aperte, trucidare, rapcre fctlfn hominibus Imperium,atque vbi 
folitudinem fecerint, pacem appcllant , Togliere* vccidere, rapire 
con Talli nomi l’Imperio, c quando habbino cagionata folitudi- 
dine e defertato il' tutto, ciò chiamano pace.Con qualche appa- 
renza però di legge corrompono e diftruggono le leggi; & han- 
no à quefta cofa delatori ; c .Quodgenus hominum publico exit io 
repertum, nec perni t vnquam fatis coercitum per premia alliciunt . 

Qual forte d’huomini ritrouata per publicaruina,ne mai abaftan- 
za frenata con pene*, con premi; allettano . f Et vt quis dì- 
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39 z Della Dottrina Ciuile 

flriftior accufator apud eos , z telut \S aerofari ftus cft: Leues , igne- 
biles panis afficiuntur . E fi come alcuno piu fccreto accufacore é 
predò di loro ftimaro Sacro fatico , ‘così i leggieri , e gl’iguobili 
fono puniti e cafri gati. Laonde fottodi em g .^uàm quifqne 
pejfimè fecit, tam maximè tutus efi . Quanto più ha vno pefluna- 
mente oprato, tanto più ficuriflìmo viue . 

Conciofiache al Tiranno, h Boni , quàm mali fnfpettiores 
fn'it,fempcrq’ } aliena vi rtta formi do fa efi. Sono più fofpetti i buo- 
ni , che i cattili i , c’I’aftrui virtù ;gli cagiona Tempre timore. 

• Di donde. » Sinijìra erga eminente s interpetrado , neeminuspe - 
riculmn ex magna fama quàm ex mala . Nafce finiftra interpetra- 
tione verfo degli huomini eminenti , ne v'e minor pericolo dal- 
la buona, che dalla cattiua fama ; & Nobilitasi opes , obtenti,gefii- 
que honores prò crimine , & oh virtutes certi jfimum exitium.Lz no- 
biltà, le ricchezze, gli honori ottenuti, e maneggiati fono forna- 
ti per delitto, e per cagione delle virtù certifiìmoè 1’eftcrminio. 
Anzi ancora perla dottrinai peroche 1 Pellunt fapientip profef- 
foresi & omnes bonas artes in exilium agunt • Scacciano i profef- 
fori della fapienza ; e danno l’efilio à tutte le buone arti.^crche 
• così ? m Ne quid vfquam honefii oculis occurrat . Àccioche veru- 

t : j nacolahoneftain verun luogo mai fi rimiri. Peroche efsendo 
loro vitiofifiìmi . n Inimicas vitijs artes, non odio magis , quàm re- 
Pcrfe-uira il Ti- uer ernia relegant . Le arti nimiche à viti; non più per odio che_> 
ranno i icrittori, perreuerenza le bàndifeono . Anzi che per paura d’infamia 
«icrjtti ma in a p re fso i pofteri , incrudelifcono contro aegTiltefli^critti. o 
Et monumenta clariffimorum ingeniorum in foro , ac comitio vrunt . 
Ebrugiano in piazza, & in Senato le memorie di preclarifiìmi 
ingegni. Ma non ancora p Ilio igne abolent vocem populi\ & 
confcientiam generis bumani . Con quel fuoco cancellano la vo- 
ce del popolo , e la cofcienza del genere humano . 

A me . q Socordiam eorum irridere libet, qui prof enti potendo , _» 
freri, credant extingui pojfe , edam fequentis oui memoriam . Piace 
di ridermi della fciocchezza di coloro , quali confidati nella-» 
prefente potenza , credono poter eftrnguerfi la memoria del fé- 
colo futuro. r Nam contra, punitis ingenijs glifcit aucleritas , ne- 
que aliud externi reges » aut qui eadem Jeuitià vfi funt, nifi dedecus 
fili, atque illis gloriarti peperere » Peroche per il contrario ; à gl’ 
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Di Giujlo Lipfio . Lìb. VL ivi 

ingegni così mortificati crefce Tauttorità ; ne altra cofa fecero i 
Re efterni, ò quelli , c’ hanno v(àta la mcdefima crudeltà , che ; , - • .V 
partorire à fe flelfi difonore, & à quelli gloria . ' : 

Quelli fono i fatti de Tiranni . Quelli i frutti? acerbijperoch e Q„ a ii i frutti che 
fono in odio di tutti > { Et nulo* pr/ncipes detcjlantur . etiam qui il Tiranno racco- 
■malos fàciunt. E detelìano i principi cattiui anco quelli, che gli glie dal tuo mal’ 
fanno cattiui. In continua paura, t Et ad omnesfufpicioncs pa- °P rare * 
uidi: e paurofi ad ogni fofpetco , u Ideoqucadimunt per inquifi- 
tioites audicndi, loquendique commercium . E perciò tolgono per 
mezzo d’inquifitioni il comercio di parlare , e lenti re , ne le lin- 
gue folamente mà - x Omnium manus obferuant,& eo quoque tem- 
pore quo non captanti) peti feiudicant , nullumqnc momentum im- 
mune d metu babent . Olferuano le mani di tutti, & in quel tem- 
po ancora, nel quale non fono per inganno cercati, giudicano 
d'e fieri’ altm i ber faglio, ne hanno pur vn momento dalla paura 
immune, e ficuro . 

A Sorsifla Tiranni: > 

Conuenit inuideant Claris, forte fque trucident • \ * c '" 

- > • Muniti gladus ’viuant, feptique. venenis , . 

» Ancipites habeant arces , trepidique minentur • 

t y A Tiranni ccnuien cotefla forte: . , ; 

. : ' Hauer inuidia à Vjrtuofy el ferro . i, ; | 

T ruttar contro de forti > ed innocenti • 

Sian di Soldati , e di velen proui/li : 

H abbian dubbi le Rocche, a lor difefa • 

Sian timorofi e di minacele amici . 

Aggiungi i trauagli, e tormenti interni j peroche. * Si Tiranno* 
rum mentes recludantur , pojfunt afpici laniatus & iftus . .Quando 
vt corpora verberibus , ita feuitià, libidine , malis confultis animus 
dilaceretur • Se fi fcuoprano le menti de Tiranni, poflono vederli 
i martiri j,& i colpi» quando cornei corpi dalle battiture, così dal- 
la crudeltà, dalla libidine , da cattiui confegli l’animo fia dila- 
niato . 

a vellent nunquam feeptrìs fulfiffc fuperbis • 

« c jQuanto vorreben de fuperbi feettri 

Non bvuermai quello fplendor goduto . 


£ Plin.pang. t T <tc,7.hift. u In Agric. i 
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Z Tac.6.an . a Sijius 3 . 


b Adeo 


. 


r 


t, 

i 


\ 

I 



B 


; 


Qttalc fial’cflto 
del Tir.inuo . 


• m : yv' < 


RimeJijo doppio 
et nrro il Tirano. 


Moiri vogliono 
con applanio'd’al 
tri clic lìa vecifo. 


Altro Remedio, e 
migliore . 

Spello deuono to- 
lerarfi pcrchcDio 
li manda . 


Priuiramente no 
bene fpell'ofuccc- 
dc . 


3 94 Della Dottrina Ciuile 

b Adeo facinor*, atque fingi tta fua ipfis quoque in fuppliciutnLt 
vertunt . Costi delitti» eie fcelerat^zze loro volgono ancorai 
contro di fe in fupplicio . 

Finalmente quale è Telito? PelTere ò {cacciato , ò depreco > ò 
vecifo. Perochc . c Reges confenefcunt , liberifque ac nepotibus 
tradunt regna : Tyrannorum 'vero execrabilis , ac breuis potefias ift. 
I Re s’inuecchiano, e lafciano i regni , à figli e nepoti; ma la po- 
tcftà de Tiranni e brene, &efccrabile. Talete interrogato, d 
.Quid difficile vidiffet 7 T yrannum fenem . Rifpofe che cofa diffici- 
le veduto hauefle ? Rifpofe vn Tiranno inuecchiatc; ne il noftro 
poeta fù vano . 

Adgenerum Cereri* fine cade, & vulnere pauci 
Dtfcendunt Reges, & ficca morte T yra uni . 

' Son pochi t Re T iranni, d cui la morte 

Non fucceda immatura e violenta • 

Già vedi quefta beftia crudele della Tirannidejma qual remedio 
contro di efi'a ? Doppio; ò toglier via , ò fopportare * Quello, è 
di fpirko più viuace , al quale pare . { Moriendum potiti* , quàm 
vnltus af pici end us-tyr anni. Douerfi morir più tofto , che rimira- 
re il Tiranno . Ne io reprimo» fapcndo . g Gracos homines Dco* 
rum honores tribui fficijs , qui tyrannos nccauerunt . .Che i Greci 
hanno dati honori diuini à coloro, che vccifero i Tiranni • 

Odo ancor quel T ragico . 

h Vittima haud vita ampliar 
potefi , magi fue optima mattati Ioui 
t Quàm Rex iniquus. 

Maggior V ittima à G ioue , e piu folenne 
Immolar non fi può <Cvn Regeiuiquo . * • 

Ma però queft’altro- remedio più Io ftimo , fecondo la regola-* 
della fapienza , c per il publico vfo più frequente . Qualunque-» 
fei tra ludditìi fe a fediti me. i Scutum tibi magis.quàm gladi um 
fumé . prendi lo feudo della toleranza più che la fpada à tuo prò. 
perochc primieramente non fono eglino i Re da Dio?duuquo 
èdubbiofo'. K. Cade fcqualifcunque Principi* cruentare. Infan- 
guinarfi coU'vccifione di qualunque Principe . Quel febo do 
Poeti difle, 


b Tac.6.an. c Sen.i.de Glem. d Lacrt. in v ita T alati * . t 
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Di Giuflo Lippa . Lib.Vl- 

I Res efi grani s eccidi ffe 
Kegalem flirpcm . . :K : 

• E mancamento grane hauer veci fo : 

Stirpe regale , che da Dio ne viene . 

Troppo in vero ccfa graue , anzi perlo più anco infelice , fe pe- 
rò crollano à gli ei'cmpi ci 'ogni tempo . Ecco priuatumcnte la-» * 
vendetta fi;bito fiegue . m Et facinons eiusvltor tfì quifquis 
fucajjit . Di tal misfatto è vindice qualunque e' fucceflò nelre- 
gno • » Tradita Principibus mors> mtinimcntum ad prafens , in 
pojìeràm vltiouem . La morte data a Principi, porta per allhora 
difefa, e ficurezza , in auuenire vendetta. Pcrochc percaufa_» 
diefempio. ........ 

o Regi tuenda maxime Kegum efì falus . .. . 

De Regi è principati cura , & vfficio 
La fallite de i Ref ?tnpre difendere • 

Ma panicamente, cnefia fe non fucceda altro, che Arage ? e di 
rado . Ea moles conuclli fine conuellentium exitio potefi . Tanta-» 
mole può fradicarfi , fenza la mina di chi la procura ; Da efla le 
fattioni , le diuifioni , e guerre interine . Et io qui dico con Fa- 
uonio. p Peius deteriufque effe tyrannide , fine iniuflo imperio 
bcllum ciuile . ffler peggiore, epiù noceuole della Tirannide, ò 
.dell’Imperio ingiufio, la guerra ciuile. Che cofa dunque più 
lodeuoledclnofirofofferirc? «1 Meminiffe tempornm ,quibus na- 
ti futnits > & bonos Principe^ voto expeterc->qualefcumque tolerare . 
Ricordarli de tempi , ne quali femo nati, e domandare con pre- 
ghiere a Dio Principi buoni, ’e qualunque Fano tolerarglij pero- 
che fono qnefie cofe da Dio , e dall’alto . r Etquomodo fierili- 
tatem, ant nimios imbres , & editerà natura mala , ftc luxnm , & 
aitar itiam dorninantium tolerare debemus : E fi come la fierilità,ò 
le troppe pioggie , e tutti gli altri mali delia natura , coli ro- 
lerar douemo il luflo, e l’auaritia de dominanti , f Indigna , di - 
gna habenda funt Rex quafacit . Le cofe indegne , che fa il Re 
bifogna (limarle degne . 

Perche ricalcfitrPt Principi fummum rerum iudicium Dij dede- 
runtyjubditis obfequtjs gloria relitta efl.l Dei hanuo dato al Prin- 
cipe vn fommo giuditio,à fudditi fi è lafciaca la gloria dell’ofle- 
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quio • tt Nihil tam exaf oerat feruorem vulneriti quàm ferendi im - 
patientia . Niente efafpcra tanto il feruor della ferita, codio 
l impatienza di fopportarla. x Inipfts agrefiibus feris arèliffitna 
v incula ìfife excitant imprimuntur ; jiquiefeant relax anturi In efse 
fere faluaggie i ftretriflGmi lacci, fe elleno fi fcuotono s’imprimo- 
no i fe ripofano, fe rilavano. Ma vedi anco in te ftefiò che nó ila 
alcuna colpa d’imperio più fpiaccuole,e duro.Peroche come ve- 
raniéte dille quel grande de i Rc.y Kegttm ducimqi dementiamoli 
in ipjorum modò,fed in illorum qui pareri t ingenti s jìta efl . La cle- 
menza de i Re, e de Capitani è rifpofta non folo ncl/ingegno di 
elfi , ma di quelli ancura, che vbidifcono. * Obfequio mitigan- 
tur Imperia . Coll’oflèquio fi mitigano gl’imperi/ . 

Interrogato vn tal vno: a .Quid ita S parta fiorerei per qual ca- 
li regge 1 bene del gione Sparta così fiorifi’e, Quia ne Rcges reelè imperare feirent 
Principe , ma più perche forfè i Rè fapeflero ben comandare ? Imnto , inquìt quia 


Ivbidire delucidi c - ues parere i Anzi perche i Cittadini fanno vbidire . O bene! e 
cagione «gin tL1 p renc l ii 0 p Cr t e ftefiò » peroche fpeflo ricalcitri ; a Et contu- 


bene 


*. U - 


Vtili Auuertihicn 
et afudiJiri . 


macia atque inani iaft adone f amanti fatumque prouocas . E colla-» 
contumacia^ vana giattanza prouoch i la fama & il fato contro 
di teobromi piena , e mera libertà, non fapendo . e <Qupmodo pef- 
fimis Pìincipibus fine modo dominationem Jta qt umili s optimis ma - 
dum libertatis piacere . Che fi come à pefiìmi Principi piace ij 
dominar fenza modo , ò reg ola ; così piace il modo della liber- 
tà anco à gli ottimi . E neceffari amente . è Contumacia inferio- 
rum lenitatem imperitantis deminui . Per la contumacia de gl* 
inferiori fi diminuifee la piaceuolczza di chi commanda . 

Deponi cotefti /piriti- * Et conpefce ardorem , peritus obfequijs 
eruditufaue vtiliabouejlis mif cerei Ereprimi l’ardore , ammae- 
ft rato ad vbi dire, & . erudito di mifchiare l’vrilc coli'honefto. 
fNec contumaci amjmm.permic^nuàin obfcquium cum feruitute ma* 
lis . Ne voler più tofto la contumacia con danno, che ToHequio 
con ficurezza . 

Penfa ben fpeflo . g .Quanto libertate di f cordi fernientibus 
fit vtiLius t vmim effe , cui fcruiant . Quanto fia più vtile della li- 
bertà difeorde à chi ferue che fia vno ,à cui feruano. 

Sono fpelfo Cattiui i Principi lo confeilò, e me ne duole, ma-» 

col 
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Di Giunto Lif fio . Lih. Fl- 191 Quanto iocUnati 

col calumniarli U facciamo anco peggiori . Tale ha l’Ingegno alle querele t cl- 
il volgo j ardifeono fpefio , e godono . lunme. 

1» H umili Ixfijfe venate 

Stimma ,nec impofitos vnquam ceruice volenti ^ ' !*!’ 

Fcrre Dttces , • 

Jty batter nociuto con humit veleno ’ ; ^ >/-. '* * 

/ lorfupremi , ne voler già mai . .< , . ' , 

/ lor capi vbidir come conuiene . 

E come dille quegli . 1 P rtzf sns Imperiti m fubdìtis femper grane . * s 0 pportur le 

L’imperio prefente è Tempre àfudditi molefto . Che fe altra co- co fe preferiti eoa 
fa ? Il medefimo peroche . K vitia erunt donec homines ; fed nec Ipcranza delle 
h ite continua , & interucntii meliorum penfantur* Saranno viti; mi 3 llorl • » 
fino che faranno huomini, ma ne quelli cullami, e coH’inecruen- 
to de migliori fi pefano , e {limano • 

Concludo adunque. 1 Ferenda Rcgum ingeniti , nequevfui- 
cribrai mutationes . Deuono toierarfi gl’ingegni de i Re, ne gio- 
uare>& eflerinvfolclpeiremucatìoni. ..... » , 




CAP. VI. 


tri 


Otte flionc ella per loccafione inferita \ Se l’Iouomo di 
bene fi tnefnoli nelle guerre dui li 5 agitata per 
ambe le parti . E definita con gualche 
differenza di per fone . 

Q Velli fono i principij , e quelle fonò le caufe della Guer- ^ I J ut !« n ?u tIa bo " 
ra ciuile . Scguiua il modo di farla , ma giufiameute ho prefenwai- 
^ negato di parlarne i Li quello luogo almeno pia- h guerra ciuile • 
ce di cercare : Se l’ huomo da bene debba ingerirli nella.* 
guerra Ciuile. Se quieti, ò fi accolli ad vna delle parti . La quie- 
te pare che perfuadino la ragione , e gli efempi. La ragione fper- 
che. a Arma ciuilianeque paruri, ncque baberi pojfunt per bonus 
artes . Le armi .ciuili non pofiòno prepararli , ne hauerfì per , *!* rc cIlC non 
mezzo delle buone arti . Et il fine ancora in elle per lo piò catti- dt a * 

. ■/' uo 


1 .j 


li Statius Theb. i Tbuc. 1 . 
K Tac.q.bift. 1 u.an, 
a T ac. 1 •' an. 


• V t > 

Perche cìm c «at“ 
tiua , e c.ittiuo il 
line. 

m • 


« ’ • M \ j 

Perche emdolmc 
te fi fa. 


»• ; » « _ _ ^ f 

• C.C »J : . 

Per il Contrario 
pare che debba 


398 Della Dottrina Cìuì le 

uo , & i Capitani . Bonum publicum fimulantes > prò fua quifque 
potentia cenante Simulando il ben publico > .ciafcuno combat- 
te per la Tua potenza» & intereflc . c His ciuilibus annis ( dico 
Saluft.) Dieta alia , fed certatum vtrimquc de dominatione eJì.Cotì 
quefte armi ciuili, fono vari/ i detti >ma per l’vna e per l’altra-* 
parte fi combatte perla dominatione. Che dunque, d Viro bona 
& quieto dui nil magis conuenit,quàm abejfe d ciuilibus controuer - 
/j/j.Airhuomo buono, e quieto, & al buono Cittadino niente più 
conuiene , ch’elfer lontano dalle controuerfie ciuili. Aggiungi, 
che vna certa crudeltà, e ferità é annetta à quefie guerre, dalla-» 
anale certamente al maggior fegno abborifee l’huomo da bene. 
Con quefto riguardo Cicerone grida . * Melioris medius fidine 
ciuis viri puto, quouis fupplicìo affici qndm illi crudelitati nonfolum 
praejfe verum etiatn interejfc , Stimo in verità effe r vfficio del Cit- 
tadino migliore , fottérire qualunque fupplicio > che non folo à 
qùellacrudeltà prefedere , ma di ctterCancoprefcnte.. 

Gli efcmpi fe già fi cercano > fono illuftri . f Aiunt gloriari 
folitum q. H ortentium , quod nunquam ciuili bello inter f ta jf et. Di- 
cono efler fiato folito di gloriarli q. Hortentio , che mai fi fofie 
trouaco prefente à guerra ciuile . Il detto, e fatto ancora di Afi- 
nio Pollione . g Memorabile efi : nam rogante Cefare , vt fecu nr r 
ad bellum profi ci feeretur Aftiacitm . Ego dille, diferitnine vefiìo 
me fubtrabdm , & ero prada vittorie. E memorabile, peroche 
pregandolo Cefare di andar fcco alla guerra Attiaca; gli rifpofe, 
mi fottrarrò al vofiro cimento , e farò preda del vincitore . Et 
altri ne trouarai . Nondimeno per l’altra parte , fono la ragione 
parimente e gli efempi . Quella è la ragione: Douc é diicordia, 
per qual cagione l’huomo da bene fi fepari da fuoi ? anzi, h 
Vt bos amenta, ficipfe bonos viros , aut eoe , quicumquc diccntu r 
boniifequatur , Come il boue gli armenti così fegua efio gli huo’ 
filini da‘bèriè , ,ò'qlie!lì,l:hét'ali faranno reputati . ^ 

• Qùel faggio Solònecon legge ancora commolfe cotefti mez- 
zani , c quieti dicendo . i I n cafu ciuili difiordi a , qui non altern- 
erà parte fe fe adiunxerit ,fed folitarius , fcparatufque a communi 
malo C iuitatis f xejferit , ts domo , patria, fortunifque omnibus ca- 
re- 
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reto , exul, extorrifque efto . In cafo di ciuile difcordia > chi non 
fi farà accollato ad alcuna delle pani > ma folicario e feparato , 
fi farà ritirato dal male commutici della Città , elio fia priuo di 
cafa, di patria, di tutta la robba, e fia efule , e bandito . Che di- Cosl fccero 8 1 
rò di quel Romano ? K* Caio virtutum viva Imago - Catone vi» J 1U0W,,1 ‘ o‘ an 
ua Imagine di Virtù . 1 Certius fapientis cxcmplar , quàpt^» 


Hercules , atti Vliffes . F.femplare più certo deH'huomo faggio » 
che Ercole , ò Vlille . Non e egli vero > che non folo fi fe cojn- 


flK 


pagno nelle guerre ciudi, ma capitano, e guida?E chiaro dunque 
c rhuemo da bene farà il medefimo. m Et quandunque f ns tuie - 
rit cafoni, f ubibit potiùs cum tjs, qui dicentur ejfe boni, cjuàm videa - 
tur àbonis diffentire . E qualunque accideute porterà la forte, ■ « 

fopportarallo con quelli , che faranno detti buoni più cotto, che 
fia veduto difeordare da buoni * 

Tu vedi il cimento delle fentenze . Noi, che volemo la pace , p cr p vna>c per al- 
dicemo e fièr buona l’vna, e Taltra fentenza , ma con vna certa-» pia parte*, 
differenza di pcrfone.E alcuno preclaro, ò illuftre,che « verfari 
in rcp. atqueJn ea excellentius fe gerere fiuduit ? ha attefo di 
conuerfare nella republica, c portarli in effa con molta ecceller uh ’ 
za \ Deue tenere la feconda fentenza , e fare . o Js> uod pecudes , 
qn& difpulfe fui generis fequuntur gregem . Come le pecore, quali 
limolate feguono il gregge della Jorlorte.Qual colore, ò ragio- 
ne vorrà che quando haurai feduto al timone nelle cofe tranquil- 
le, tu Io abbandoni, eflèndo turbate? non puoi,non deui. A quella 
forte d’h uomini fupremi,nó deui p E> igni tati effe feruiendu,reipu* 
blica confulendum , officij ratione in omni vita effe ducenda.Conue- 
nirc di feruirealla dignitàri configliare alla republica, di eflèr- 
citar l’vfiicio fecondo la ragione in tutta la vita.Mifchiati,e.con- 
eiunti, ma con quella legge, che apparifea «3 Sapicntcm , & 
bonum cittcm inaia belli ciuilis inuitum Jufcipere , extrema non li - 
benter per f equi . Che il Cittadino Saggio , e buono prende co- 
me 
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4oó Della Dottrina Ciuile 

me per fotta i prìncipi; della guerra ciuile , e che gli eftremi df 
eflà non volentieri profegue • 

> n , Se i t 110 * configli conferirci alla pace ; fe in eflo femore delia 
w»o ^dalla cucirà 8 uerra v » dello fdegno, della vittoria ti moderi ò buon huo- 
cmile. ^ mo 1 ò Cittadino I ma per ' l’altra parte é nafeofto alcuno ? 

& è di quella forte , quali . r Mijfos fecerunt honores , nec rempu- 
blicam attingimi ? hanno pollo in non cale gli honori,ne s’ingeri- 
feono nella republica; quelli premio giudicio ne pure s’intrichi 
• nella guerra ciuile ; peroche per qual cagione elfo fi efponga 
à quel torbido mare , che non l’ha tentato elTendo tranquillo f 
ma quegli, f Ncque tutiùs , neque boneflius reperiet qnicquam » 
CoH’aflctèà ftia quam ab omni contentione abejfe . Ne più fecura ; nepiù honefta- 
. * paxce dc mente trouarà veruna cofa,come che da qualunq; contrailo efier 

lontano, t Eligat cenfco aliquod opidum d bello , dim bxc decer - 
mutar . Elegga per mio giuditio qualche Cartello efente dalla 
guerra, mentre quelle cofe fi trattano . Ma Umilmente con tal 
legge . u Vt ne propenfior ad turpem caufarn videatur . Che non 
paia più inclinato alla caufa brutta e vergogno fa . 

Coll'animo almeno chi non gioui alla patria? prendi l’efem- 
Efcmpio infigne pio dall’iftelfa prole della modertia, e della Prudenza . Tito Ar- 
di Tiro Attico da cico il quale . 1 Itainrepublicaefiverfatus, vt femper &■ opti- 
mitarh da noi . partium , & effet , & cxilìimaretur . Neque (amen fe dui - 

libus fiuftibus committeret > qu.od eos non magis infua potevate effe 
exijlimabat y quife bis dediffent qudm qui maritimi i iauafcntur-Qo - 
sì conuersò nelllarepublica , che fempre era,& era reputato dal- 
le parti degli Ottimati * Ne però così efponeuafi à flutti ciuili, 
che non ftimafle eflèr in fuo potere» più quelli, quale ad elfief- 
pofti fi folfero, che quelli , che da maritimi sbattuti fodero . 

_ . Dio ti fftlui huomo tra gli ottimi , e degno di eflèr approua- 

dì Ccfare da imi- uato, e caro a quel gran Cefare. y .Qui denuntiante Pompcio prò 
ratfi da Principi . hoftibus fe babiturum qui rcipublicétdefuijfent , lpfe medios,& neu- 
trirts partis fuorum fibi numero futuros pronnneiauit . Il quale fa- 
cendo intender Pompeo, che reputarebbe inimici coloro» che 

alla 
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allarepublica mancato haueflero) pronnnciò,chq hauna^hauut® 
nel numero de*f*oi i mezzani , cquelli* che a nefluna delle parti. 

haueflero aderito • - .» * * . j. . . . 

Qucfto è il noftro arbitrio in cofa litigiofa ; nella quale: * Fa- 
cile mtcllito pugnanti cupidis hominibus me non fati sf ac ere • facil- 
mente intendo , che io non fodisfo à bramofi di combattere . 
Mà quei medefimi penfino al mio modo di viucrc , c lappino/ 
Confilia noftra pacis , & toga foci* , non belli armorum effe . Che 
i noftri configli fono di pace , e della toga compagna , non di 
guerra, ne d’armi. 
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T)cl finire la guerra Civile > & il fine dell ope - t-, ■' ‘ 

J o < - .. r . , ‘ it ‘ >ì 

ra di Lipfio . 

- ro ; ili dii >i % * fi<>) i dtorrl!* \ boni t>J) irr. ** . v ! j 

M \' eia feriamente mirallegro , e godo,» ccomc i mari- 
nari * • 

> a Quando ex alto prociil- . .. ,i : 

* Terrarn confpiciunt . x ;> , : • L ìjj 

'Quando dalf alto mare , e da lontano 
yèggion la terrai e al Cielo algan le mani . . . * 
c di cuore fi rallegrano ; così io, che noti Colo veggio , ma toc- 
co la terra . V’intercede breue fpatio almeno , cioè del finire la 
guerra ciuile, il che infreninoli mutato il veleggiare, feorrerò , D . ÌOTC di 
Si fìnifee la difeordia ciuile doppiamente col patto, p Vittoria • £ n j ce ^ mot j cìuìli 
quello eleggo y & aflòltitamentc è meglio. b Sapientia idpotius patti, c vittoria il 
extingui animarmi*, & ferro rem diferimen addite ere. Perche patto migliore. * 
ella più tofto fi cftingue colla fapienza , che porre à pericolo la 
cola coll’armi , e cof ferro « Mihi omnis pax cum ciuibus bello ci - 
uili vtilior videtur , pare a me che qualunque pace con cittadini 
fia più vtile della guerra ciuile . Mà però è à tempo , e poco {la- 
bile ; fé non fi vnilcono tratanto inlìeme gli animi difunici . Hr- 
rano quei , che vogliono qui tutte le cofe a milura » e ridotte al 
^ * C c chia- . 
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■\ : LAM» e veramente difle Curtio <* Ntc falkbat Antìps- 

ir#rfi diffmtire ab ànUtiib gratulantium valuti, f ci bellum finire cu- 
vj » tritìi Non ineannaua il volto che Antipatro 

inamidi effi , di ricongratularfim.à defidcroii 
rhi fi finifftf laeuerra erad'vuopo che tollero ingannati .11 Re 

nnidertte fpefto e MW tntgn^uim bellum metuct i temerà piu 
prudente lpetso ^ _ Nondimeno vedo, che a moltipiace 

la dimora , che » vo lunt , .& fine fiatone vitto- 

»s£S&5»SS-n *-» '* r' c i 

n.m , quali i aiutare , (c non a moderati da qual- 

Vu« piena vittoria ròc fpeflo fplendida .che Udu *,&« ma/a, rà>» 

C a penasi,. ->«• che gran prudenza, «£? . come moIti ** , cosi cer- 

cenè tiramms ex, flit- Dalla vittori > e quiodi p aftu . 

tan Mutiino tlr r/’»la bellorum ciuitium furlana permittenda iVi- 
to Mutiano • h * i nrincinii delle cuerre ciudi 

Deuooa eli «parli Boria ; là Vittoria perfettionarfi con 

jli aunoii Ic’mo- dcuouo permctte i Q^uiadopra, e primieramente to- 

• configli, e con la ragio . £ f peeie di honotc , e di 

dux^ anelar , acc.oche 

^•^ C p 1 'ft C ffi^'oldat > h quali fa che fianeflparfi perle Prouincie di 

t‘ ? ,n, r na cìierra , e fia parto del configho.e della pace . k 
Italia ad eftern g militari pars confiU • , pacifquefit 

Sptflbsucr - 

14 5r£*tS» lfct^ccXd àllt clemenza, ne vdirai n, /*- 

porta, ulfima <**> *’ imp o’rtuniffime de gli huomini , quali 

«eijaiernar. Le quali» i po ^ ^ fatiirfl , tt ,^t ad 

Non «tenone, dir. lut acerbi Micia >«*>“«1 . Quali ti ctoamano à 

ti i ùnguinaiij . " e / re ^ pene crudeli , pregiuditij acerbi. Cioè accio- 
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cbc cfli»o 7 / rahant ,.rapitir.t s &. tanquam vrbp capfa ' h libidine * * 
ac licentia fua prò legibus vtanth tirino» rapjfcJMQ ». e come folle 
prefa la città , yfino in vece di leggi , della lor&sfrcwezza » , e 
licenza . No no ; non hai miglior dottore di Bruto, il dj cyi i Sa- 
luberrimo detto è p Acriùs effe probibenda bella cinilia qùàm in 
fuperatos iracundiam exercendam , che eoa più ardore deuonfì 
prohibirc le guerre ciulli , che efercitare l’ira contro de’vinti . 
S ludica d plerifque ignoratone potine > & falfo , atque inani me* 
taquàm cupidi tate , aut crudeli tate dui le bellum effe fufeeptum . 
Giudica, che da molti più collo per ignoranza , c per falfo,e va- 
no timore , che per ambitione, ò per crudeltà fia fiato intraprela 
la guerra ciuilc . Così accrefccrai le cofc tue, così la fama, e fa- 
rai , che r Nec inimici quidem queri, quidem audeant , nifi de ma* 
gnitudine tua . Ne pure i nemici ardilcano di lamentarli di co- 
fa alcuna , fe non della grandezza dell’animo tuo . f Nullunu» 
ornamentum Principis faftigio dignius puleberius efi , quàm illa co - 
rona ob Ciues feruatos . NelTuno ornamento é più degno , e più 
bello della grandezza del Principe , quanto quella Corona peri 
Cittadini conferuati. 

Mà io fin qui ò Principe . t qua mihì vtilifjima fattavi fa funi • 
quaque tibi vfui [ore credi di , quam pauciffimis potui per fcrip fi . 
Quelle cofe, che à me fpnoparfe vtiJiflìmc à farli ; e le quali ho 
creduto , che ti fcuirtbbono, con la maggieebreuità poifibile 
hoferitte. .3? . -li** 

Hora u Pinienànm volume* efi . Dcue finirli il volume* Et 
focios , Ciues , ac Deum ipfum precor , butte , vt tibi ad finem vfq ; 
vita quietami & intei l'igentem humani Diuinique iuris mentem 
det : illos , vt quandocumque cqncefferis cum laude , & bonis recor - 
Aationibus fatta , atque famam nominis tui profequantur . E pre- 
go i Cittadini , i Compagni, c lofteflòDio; quelli che fino 

C c a al fino 
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alfine di tua vita dia à tt mente quieta j & in tei igente della. 
L rà£iorie hnmana, e diuina quelli > iccioche quando morirai, 
con lòde , e buoni ricordai fatti > e la fama del tuo nome. ac- 
■ compagnino. 
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